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Ih TRADUTTORE. 



Sauuello Sbarp (i), cbirargo inglese rÌDO- 
matigsimo , dopo avere rapidamente scorsa 
ricEdia^ ritornato in Inghilterra ^ vi pubblicò 
certe sue lettere itinerarie intitolate : Lettere 
le usanze di 

quetla contrada negli mOti 1765-66 , con un 
avuUo d gentìbiomini che vogliono passare le 
Alpi--, opera piena di ridicole e itifaini ÌDgìa- 
rie contro gli usi d' Italia e contro. i fiti 
della Chiesa Romana, — Le Lettere di Sh^irp 
capitarono «Ile 'mani di Gioièppe Baifetti', 



(Ó Lornuo Sterne, nomo dì ingegna acatÌKÌmo ,' 
pamndo Ai Sharp-, al quale egli enegiU it nome dì 
Kammaot , eoà ti «prime : ■ Mnmmcns e la sua 
u fterrainata opulodia perconero tono il gran gira , 
Il andandò da Roma a Napoli 1^ da Napoli a Venezia — 
M da Venezia a Vietinaj a. Dresda, a Berlino, e nnn 
K riportò ni la rìmetnbraiutt d' nna sola esnercisa ami- 
m dna ,'ni un solo pìacerola anaddolo da racccniara 
M sorridando : correva aeinpre ,diri»o ■ lenia guardaca 
«I ni a sinistra, nè a delira, temendo nonlacompas^ 
H none o 1' amore l' adéscasiero fuor di strada a, 
■■ - 'ftagg. 'tent. , eap, xrtu. 



PJtETAZIOÌIE. 

cbe in' quell'epoca (nel 1766) trovavasì in 
Londra per la eeconda voiia , e mossero in 
modo la bile a quello zelante Italiano da de- 
terminarlo- a rispondervi con questa sua Ke- 
lasifHie.delT Italja io ingleic t fingnà Jch' e^i 
possedeva e aiauesffa.vti con egnal padronanu 
dell' italiana e delta francese , come fanno 
ampia fede i suoi scriftì in questi tre lia- 
guaggi. — E la sua difesa dell' Italia fu , ia 
breve tempo , ristampata due volte in Londra. 

Molti usi e riti riportati dal Baretti in que- 
sto suo libro non hanno pi^ luogo fra noi , 
od almeuo variarono aspetto; quindi è ne- 
ceeiarìo cbe il lettore abbia presente repo,ca 
in cui egli scriveva. — Barbiti toleva dire 
.cbe. le' aaanze e i costumi di-mi popolq npn 
cambiano cIie,col lungo' andare de' aecptii ma 
C^li non poteva prevedere le politiche vicissi- 
tudini accadute sulla fine dei suo secalo, le 
quali cangiaroDO quasi faccia all' Italia. 

I Francesi e parecchi Italiani partigiani di 
Voltaire sono sdegnali col Baretti peruiè 
ba , dicon egei , sparlato di quel gran lette- 
rato e filosofo; ma non vogliono prima esa- 
minar bene se le censure fatte dal Baretti al 
filosofante di Ferney baonó fondameotp. Gbi 
se volessero pigliarsi l' incomodo di leggeRt 
le diverse Opere di lui , ed osservare attenta- 
mente que*hioghi ne' qiiaii egli parla di Vol- 
taire , vedrebbero cV ei si contenta di atter- 
nre le soe erronee ei qualche volta, strambe 
opinioni en la; nòstra letteratura e sui nostri 
pili iniigoi , poeti j' e di .fargli vedere cb'ei 
tfon poMya t^aie . il minimo giadÌ2io sopra 



eOM .QMtre , perchè noB aveVa uoa compe- 
tente cijgaizìone àti noBtro linguaggio. Mit 
■e À questo riguardo egli lo rimprovera, noa 
naoca d' alccQude dì rendere giusta testimo- 
oÌBOza def suo ìmmeoio sapere (i). — E i 
Fraoceei badino , avanti parlare del Baretti , 
come il Marcliand,. continuatore del DiEÌouario 
di Bayle (per non dir&.di mille.ahri loro cooi- 
[Wtriolti),parl& diTpItaire, e imparino, a dittja- 
guere gli ariBttKohi dal zoili, c Né Po£te , dica 
« ■qi^jfgtfiltì^e M.' de Voltaire deyoir, ce mei 
c Mmf>le,M^couteuter de t'étré di^ingué par 
« la Poisie. Mais, aìaot «usai touIu briller 
■ noa seulement dans X.Si^toire qa'il traite> 
« d'une maaièce uu peu trpp romanesque , 
(c mais m^me daus la /'Ai/ojo^iic^où il n'ésite 
« poiat à pronoQcer décìaivemenc sur lea 



(i) w 4-. .-, Io .'IrasacolO' quando mi .reco dmtnn 
que' tanti a tanti Tulumi scrini da Voilikire con taniK 
a impelilo»! e inoesireTal penna , vuoi in ogni genere 

■ dì poesìa, o iruoi in'ognì genere dì prosa, pregni 

• d'innumerabili pensieri , sempre espressi con una ma- 
il reYÌglìosa «d -ssaohititsima.padronanca di parole e di 

■ &aù tutte proprie «d. cl^missime Ire ralle super- 

■ lalÌTBmentG.-E^i i vero che i suoi stt-afalcioni non 
lono nemmen pochi in ogni genere,' e'clie eoa la 

« MomncheTole .oscenità in alcuna delle sue -opere , e 
<■ con la dissnlulfl morale o con l' irreligione in alcune 

■ allre , egli lia tento danneggiala l.-i società europea, 

• quanto lut accresciuti i capitali nel Fondaco uiiiver- 
•> sale della lelleTBlura; malgrado però lutti i suoi 
m dtferti, a cònàderarlo come icritloie, è un uomo 

■ temfve.atupCDdo ; i neisuna , dopo l'Ariosto, Ita mai 

■ upnta meglio 1' acle d| farsi IcEgere dai dotlì e digit 
« ignoraniì b. F/vtt_.' btl.' , toaul, pag. «73. 



« ph» graodi HommoB aat tmcìena què mo' 
c dertie«,.il n'a tptt trep fait voit', qn'U' 
c n*«st qu'ua Irècpitotable pfaìloaopbe ^ et 

■ qy'an 'ort maoTais historìea ». 

Nè »i contentò Voltaire di giodicarc della 
letteratara italiana , ma volle anche in mille 
delle >M prefazioni, dedicfae , note, osaer- 
Tmionif lettere^ eÌD mille de' bdoì diacorsi, 
avvisi À letttnw, M^*' ^*^-> P^^'are ex- 
profeiio della lettenttara ingleie; e a questo^ 
proposito sdegnato il Baretti , pubblicò in 
Londra una sua ingegnosa operena scritta in 
francese (i), nella quale lo convince di avere 
tradotte e vituperate' le tragedie di Shake- 
speare e proverbiato Dante senza intendersi 
nè d'inglese, nè d'italÌMó. 

Il stg. conte Giuseppe Franchi dì Pont, 
nella Vita del Baretti, parlando di questa 
sua Relazione dell' Italia , dice che « Baretti 
ce dichiarò nella prefazione di averla scritta 
t ad unico fine di confutare le Lettere del 
E medico Samuele Sharp, in cui aveva spar- 
a lato dell' Italia j ma che in cambio di li- 
« berarla dalle tacce appostele dal medico 
a inglese , pare che abbia voluto rifeadicarai 
« il diritto di dime male », Poi sogginage. 
« £ perciò prese da dovero poi U difesa 



^i) Quest' opuscolo , quaiì tconoiciulo in Italia , é 
ìnnlolato : Diicoiirs sur Shakespeare et *ur M.r de 
VoUaira, par Joseph Sarettì , sécrétaire pour la 
corretponaanc» itrangère da V^Aeadimio RajraH 
Britantdqv*. A làOttdret ehn /. Ifourte eia i 177.7' 
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DEI, TUDcnom. 



« dell'Ita^ lénerato pinuonteie /cìoè'U 
* dfitto aig^ barone C'iaup^ 'TemnzsB ^I- 
« nney, nttualmeme biUìbtecarìo della regià 

< Biblioteca in Torino,' con una lettera sno- 
« Dima indirizzata al conte di Charlemont (i), 

< e stampata hi Milano nel 1770 nella stam- 
« poria di Gio. MoBIaìii. », Io l'ho veduta 
questa lettera; M rig.faar(HM Vertiazza, e mi 

sembrata «osa ttuil» pvwrilte da nOb meri- 
tare por r incomodo che' sto ne fircbsM! tten- 
KÌone. £ non è poi vero che con qotista'Bna 
letteruzza al conte di Charlemont, egliabblà 
preso la difesa dell' Italia ; perchè egli iiOù 
fa altro che cernir di confutare alcune asser- 
zionì del fiarettì in odio a' PieaionteBi ; e 
niuove Terameute a tìbo il vedeiechein uno 
scritto in cui doveva oppugnare delle asser- 
sioai ofiuadenii U carattere de' suoi com^a^ 



retti per^è nel capo a8 ha detto che H 
zoccolo Bon è in uso nel Piemonte. Che poi 
il nostro Autore abbia voluto , scrivendo 
quest' Opera , rivendicarsi il diritto di dir male 
dell'Italia, è quello ch'io rimetto al giudi- 
zio di coloro CTie la leggeranno. It solo 1 ero 
torto , a mio parere , che egli abbia io questa 
sua Belazione, si è quello df avere ripetute, 
e in modo piò aspro, le censure che aveva 
già fatte al Goldoni nella ina FnisU lette- 
raria j eppercib ho aggiunte in fine, a modo 



(1) Il Barelli areia detesta quesis «ua RelezioDe. 
ita' Itdis al summeatOTala conta di Charlemont. 




X nninon del TUDDnotx; 



di Appradice, dfle note del benemerito tra- 
duttore della Driinmat orgia di Schlegel , nelle 
qnali vengono giudizioBamente esposti st ì 
piccioli difetti, che i grandi pregi del mag- 
l^r Comico italiano. 

11 timore di essere biasimato per aver to- 
Into dare una traduzione italiana di un'Opera 
del Baretti , senz' essere capace .di naatiH 
nervi lo stile brillantissimo e tutto pio|wio 
di queir ingegnoso antore , I coi Mrittì sono 
le delizie degli nomini di gnsto, me ne aveva 
qnasi £atto abbandonare il pensiero ; ma la 
bratna di far conoscere agi' Italiani quest'Ope- 
ra , la qoale è appena nota pel suo titolo in 
Italia , mi ha aoimato a mandare ad effetto 
il raio diviaamento , e oso lueiagarmi dw 
qoe' lettori i quali proveranno qualche di* 
letto vedendo come il Baretti seppe 'dÌ{ÙD- 
gerci agi* inglesi , vorranno perdonare al mio 
alile, e mi sapranno buon grado di aver reso 
noto in Italia questo tuo scritto. 



GuouHO ForaOLL 



PREFAZIONE 



DEf.L' AUTORE,. 



Li presente Opera non fu Intrapresa al 
solo scopo di confutare le osservazioni 
fatte dal sig. Sharp e da quegli altri 
4Grittori.inglesi,'cheilopo aver fatto m 
breve giro , si sono aweiitiiràii-a ~de8Cii-. 
vere IVItalia e Italiani. Moltò meno 
soQo 'per 'darla a* nùra lettori come tma 
compiuta e soddisfacente relazione in- 
torno quel celebre paese, presogli tutti 
quegli aspetti sotto i quali può essere 
considerato; e spero che nessuno virarà 
apporau un. simile diségno. 



Ili raEFAzroME 

Io aveva già da lunga pezza osservato, 
con qualche sdegno , che i più degli 
, scrittori dì viaggi possono dirigere la 
riflessione ài que' giovani t^e vìàggiano, 
ad oggetd frìvoli e di msson vanUggio , 
awèzzanddU a' dare giodizj prematnii e 
inconsiderati sn tntte le cose che veg- 
gono. Ho quindi pigliato occasione ^ 
massime dal libro del sig. Sharp , per 
farli accorti , se posso ; degli errori in 
cui sono indotti, e indicar loro degU 
Qgg^ di ricerche pià meritevoli della 
ctuìoàtà ddle psrwme sauUe,-TendBn^ 
4oK piti caudibel conddimara Odki Àe 
npa }um9 ytàuto. toA loro poesei Un* 
cieca. amflHnanne daUe usanze e AA 
costiuni stranieri mostra indisdo di stol~ 
(ezZa^ ma Uaaceasura che non fa distin-' 
zione , è pazza e maliziosa. 

Nel I760 ritornai in Italia, dopo avere 
sp^iomatQ àaaci anni in questo regno 
(VlnghUten-a) t èitootai coìk ohe rmìei 
fratelli avevano- riunito' in alonni' T<dtti)u 
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SELt'jlDTOaìIf XHt 

tutte le lettere ch'ÌQ aveva scrìtte a loro 
in quel lungo spazio di tempo. Un na-J 
turale impulso me H fe* scorrere : ma ti 
trovai . ( il primo specialmente ed il se- 
condo) così ripieni di strambi giudizj 
su gii uomini e le cose , desunti da 
primitive e superficiali impressioni , che 
mi credetti ben fortunato di poterne 
stracdaremschedtm fogUo, procedendo 
nella lettura dì una tate sene di osser** 
vazioni. 

Io domando perdono per questo insi- 
gnificante aneddoto, che sente forse 
troppo di parzialità. Ma quello che è 
avvenuto a me, sarebbe avvenuto in si- 
mile circostanza al sig. Sharp, e a quasi 
tutti gli scrittori di viaggi eh' io lessi in 
vita mia. — Dalla lettura de* suss^foeMi 
- fogli sarò tenuto parziale verso il mio 
paese , uè saprei se potessi interamente 
giustificarmi d'una tale taccia : ma spero 
die la mìa predilezione non si riterrà 
discanta da qualche cognizione ed espe- 



i:v " rni-AZioHB dell* jnroHz. 
rìeaza 'degli argomenti'' che tratto. Il 
lettore avrà almeno dalle seguenti di- 
scussioni il vantaggio cU 'aver più ab- 
bondanti materie per dirigere il suo prow 
prìo giudizio. 



GL' ITALIANI 

O 814 , 

àELÀZIONfi 

USI E COSTUMI D' tTALÌi. 



CAPITOLO I. 

Dei viaggiatori. — Grande vaiieià nel carattere 
dei diversi popoli d'Idia, —' Affeàtaie degli 
Italiani pe' forestieri. — . Laro condotta, 
riffiardo agli attori , nei teatri, — Il popoh 
frugtde e laborioto. 

Poche aono le opere A feTarerotméate ao- 
colte dal pubblico , come qaelle io cai do- 
minano la maldiceaza e le iDgìurie ; perciò 
farono tanto io voga tatto le relàEÌohi cB 
via^i pubblicate tC miei giornit vengono esso 
ricercate e lette con la mastima avidità, almeno 
per qualche tempo , perchè sono la ceoBura 
anziché la Moria dei popoli che ij pretende 
Surmi. 1. 



^ hr coBOBcere. — Gli uomini , sempre avidi 
del niaraviglioso nrgli avvenimenti , vorrcb- 
borro trovarlo anche negli ubi e nei costumi 
delle nazioui ; per cui un autore di viaggi 
che vuote porsi in voga nella sua patria , prov- 
vede sempre ne' pat-si etranieri gran copia 
di raaieriali per eoditÌHfare ad un tempo ta 
malignità e l'amore dì cose nuove; qualità 
dominanti in parecchi de' suoi lettori. E così 
un tale che non sarà abbastanza informato 
della ragion politica del jiroprìo paese, a 
segno di non poterne parlare senza readersi 
ridicolo , passerà sovente per ua genio pro- 
fondo esponendo le forze segrete dei governi 
ibreatieri, benché ne ignori i primi elementi. 

Un autore di tal fatia , dopo avere gettato 
ono sguardo superficiale sulle province che 
ba scorse , ritorna nella sua patria , e pi- 
gliando la penna per pubblicare le sue grandi 
«coperte, riempie un hbro di raccond ìngiu- 
riosi , ,di -pretese assurdità , miste di oltrag- 
gWM oovwe sopra delitti immaginarj, asse- 
««nodo autorevolmente che questi delitti e 
questi assurdi non sono azioni particolari a 
tale od a tal altro , ;aia funesti efibiti delle' 
perverse inclinazioni dei popoli eh' egli ba 
studiati da fedele e scrupoloso osservatore. 
Un lettore inesperto ride di cuore delle pazze 
stravaganze che vengono addossate a queste 
nazioni , e benedice il cielo di non averlo fatto 
«ascerc iu quelle superatiniose e malaugurate 
«ootrade. la modo si presenta la men- 
«npia «ma l'aspetto dì verità ai creduli, e 
« rìnnogpno la degli uomini con^ 
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-cintolo I. 



maniloli in pregiudizi che an autdn dì yìaggo 
dorrebbe anzi proporli di dietruggere (i). 

Le ' osservazioni sugli usi e sui coatnnù 
d* Italia , ultitnamc-nie pubblicate dal eignor 
Sharp , Boao era le opere cbe più si dietia- 
guono in questo genere, — Reca aonima ma- 
raviglia il vedere questo aatore accigneni a 
farcoQo«cere i popoli d'Iralia, pressoi quali 
noa dimorò.' che pochi meii; parlare eoi 
tuono il più decisivo del geaio e det carat- 
tere degl' Italiani, senza sapere sillaba d* ita- 
liano ; calunniare la nobiltà cb' egli non ha 
frequentata, non avendo per la sua nascita 
e per la sua professione accesso ne' crocchi 
«igDorili. — JSgU è una temeiità imperdo- 
nabile al sig. Sbarp l' esa^rù . if^egnato-; io 
un'impresa tanto ardua e tanto snperiom 
alle sue cognizioni. — Io sto da qualche 
anno in Inghilterra , ne conosco la lingua ^ 
ho visitato la maggior parte delle province 
de' tre regni , ho avuto occasione di vivere 
e di conversare con persone di diversi gradi, 
in somma, di studiare il popolo e la nobiltà: 
con tutto ciò non mi crederei ancora abba- 
•tansa istruito per Heacrivere i cofCumi e gli 
osi della nazione iiiglcsi:. IMuUa cleb[>' essere 



(i> Volfùirs, patknda dn TÌa^atori, diea ofw t <■ Bim 

• n'at sì conila un panni eox que ài mil voii , de 
m mal rspporiar ce qn'on a ^ , d» pf endc« lurlout 
« dani une n^lìon > oont on ignore la laneue , l'abuB 

* d'une Io! pout la loì nènie ; at enfin de juger des 
•I uoaan de (out aa- pmi^ pai un bit parliculier , 
-.«'^ont on ienors «neon Iw oircoint«ne« i>. 

f iTh* del Trai.} 



4 SL* ITAUABI. 

pià difficile per aa foréitiere che un >lin'il« 
aHOOto: te io éntratiì ìa questa malagevole 
carriera, lo farei eoo la maggiore diffidenza, 
e aarei assai circonapetio , mangime quando si 
trattasse di coiidaDoare degli usi geberal- 
meote. ricevuti , di ceuiurare tutto un eeiso 
o tutta u»a uazione. — Un viaggiatore il 
quale dopo avere attraversate le diverse pro- 
vince dell' Italia fosse , come il sig. Shurp ^ 
divorato dall' ambizioue d* informare il pub- 
blico de' suoi viaggi, riuscirebbe forse a f.jre 
un libro utile se si limitasse a descrivere le 
stiade, gli alherglii , le' poste , i lacchè di 
piazza ed altri consimili oggetti ^ ma non 
potreUwy wDsa paaiare per ano scrittore 
pfeauntnofo ed ignorante, pretendere di giti- 
diCB» del canttere^ del genio e dei co»tùiai 
ddle nazioni che abitano la nostra penisola. 
,Tale è nondimeno il disegno propostosi dal 
tig. Sbarp; ma per convincere il pubblico 
che le sue osservazioni non anno altro cbe 
fto ammauo di sconci errori , voglio procurare 
^i dipingere gl' Italiani tal quali sono. — 
Qaesto quadro , se è fedele , giustificbei^ 
pienamente i popoli d' Italia da mite le ca- 
lunniose imputazioni dei viaggiatori. ■ ' 
I popoli delle diverse provjncìe italiane non 
si rassomigliano : c' è una diiTiTenzj aota? 
bilissiiiia Ira quelli di Napoli e quelli di 
Bologna , tra quelli di Roma e quelli di Vp- 
nezia , tra quelli d' Ancona o di Firenze e 
qnelli dt.Alilaiio, di Torino o di Genova ; 
ma si poÀ dire che generalmente tono tutti 
rìipettoti, civili, mtbìU e natavalmeQte 



oipiToto t; i' 
Ibclììtievoli air amicìcia ed nlla , bedèTÒlen' 
za. Nelle città te ìiicontrauo ^ aa aamo 
Hi (jualcbe apparenna, gli cedono sempre U 
destra ; nelle campagne sì cedono col cap- 
pello nelle mani salutare tutti coloro che 
ÌDCODtrano. Trattateli con dolceiza e cbia- 
roateli spesso per nome, e potete. essere certi 
del -loro ■incero attaccamento. — . Ben lontani 
dalt? avere dell'abtipatia pe'forestieri^gltanana 
ansi assai. — In Inghilterra il nome di^/in 
restiero non i malto onorifico ; - in : qualche 
parte della Spagna. e più ancora nel PortO'' 
gallo è obbrohrioBo ; ma nella maggior parte 
dell' Italia uno straniero è riguardato corno 
nn uomo dotto e iustrutto , o desideroso 
d' instruirsi. — Gli Italiani, parlo sempre del 
popolo^ sono creduli ( perchì tono ignoraoiiì 
e I ignoranza regna fra «si a nn tal punto^ 
che è raro che Mf^iano legoerC' o acrìvere; 
hanno nel loro carattere tnolta altegrid e gio- 
vialità , il che fe incompatibile con quella 
pretesa crudeltà che loro rimproverano alcuni 
viaggiatori. Essi hanno molto trasporto per 
cantare, tnonare qualche strumento e ballare/ 
J di festivi i, dopo ì ' divini uffizj, le-penonD 
Ai aerviEio d* ambì i ' sessi ■ sì- radoòiDO iif 
Ino^ì dove si balla , e non ritornano innanzi 
notte dai loro padroni. Queste unioni si foiy 
mano sempre sotto gli occhi del pubblico, e 
durano sino al tramontare sole. Le donne 
maritate di .rado vi vanno senza i loro mariti^ 
Qnest^ uso in Italia ti assai generale^ ma 
non universale : nello Stato ecclesiastico il 
ballo k vietato ne' g^ocoi di festa. 



$ CL* ITILIADI. 

GÌ' ItaliBDÌ danno poco negli eccéssi Si 
dissolutezza e stravizzo , e se nnn enne efie- 
nati , sono ancora infuno seiliziosi. Natural- 
nieate docili al .giogo che loro imi'one il 
governo , foffiirwbano Je più dare esationi 
tenxa pmux a £ira tumDUo: credo dtò 
non vi lU naBÌone in Europa piò sommessa , 
^iù pronta ad obbedire e pìEi soggetta a' mói 
padroni. Non mi ricordo di avere mai inteso 
parlare di aediziooe popolare io Italia. Se si 
rtroTano radnnati , non sodo nè insolenti nè 
i feroci, come accade io altri paesi, e lo eteseo 
' sig. Sharp è obbligato di render loro giustizia a. 

tjueito riguardo. Egli oaserva che gì' Ita- 
- liaai,. ne* più ofibllati concorsi, si conducono 
«on ammirabile ritenutezza e deoensa , & 
confeasa che in «imile occasione non sarebbe 
così a Londra , ove ii popolo è arrogante , 
eedizioflo e crudele. 

Gli Italiani quando sono all' opera , alia 
commedia od a qualche altro pubblico spetta- 
colo, applaudifcono «e la prodoBÌono par» 
che meriti la loro approvazione ^ ae no , si 
trattengono col loro vicini o stanno sitti. Non 
mai ti odono fischiate gli autóri o gli attori. 
Se Ib quiete e la decenzii reguano, nei pai- 
dwtti , afidw coloro che sono nella plajrea , 
Don sono mano moderati , nè meno circon- 
épetti 1 pacifica spettatori , si credono in do- 
vere di incoraggiare i talenti anzi che deprì- 
merli. Quelle maniere rozze e brutali di inco- 
modare é di urtare coloro che non cercano 
di me^atarli, >ono affiitto - atraoiere per essi. 
Tenezia è la aoU òtti ii) coi 1' ocdins pi^ 
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blico pare noQ sia rispettato : f nobili hanno 
r usama di sputare dai palchetti nella ptste^. 
Quest* usanza odiosa e infame non paò derivare 
te non dal dÌ8pre«o che ba 1* alta nobiltà 
pel popolo; nondimeno esso- tollera' con 
molta pazienza tale ininlio ; e Ciò che pià 
reca sorpresa , si è eh* esso ami coloro che lo 
trattano in un mudo el ■villano ; se qnaicnno 
■ente solle mani o sul volto gli effètti di 
qnetti oltraggi ^ non monta sulle furie , ma 
fee ne vendica facendo qualche breve ed ar- 
guta esclamazione, 

GY Italiani sono si compassionevoli , che 
piangono alla vista di un infelice. — Amano 
soprattot^ di eserdtsre V o^pilalifi verso i 
forestieri. — Sono estremnoiente officiotì gli 
BBÌ verso gli altri , e soccorrono volentieri 
ì poveri. — Scrupolosi osaervatorì delle ]ìra* 
ticbe religioBe , non «i coricano gramidai éenzit 
avere prima leduto il rpMno o cantato le 
litanie. ■ ■ 

Nei di festivi e nelle domeniche è peresti 
un indispensabile dovere, cU àsRoltare la nieHa 
alla mattina e di assistere a sera atla. |)enc^ 
dizione. Sono divoti » >egno che danno nell* 
■opentÌEÌone ; ma questa divozione, eccessiva 
produce effiRti meno fiinetti che P lireli* 
gione. 

Nulladimeno gì' Italiani, malgrado tutte lo 
loro buone qualità , hanno el vivaci sensa- 
zioni , che ad una sola parola ingiuriosa o ad 
un* occhiata dì disprezto per pane dì uù loro 
eguale incolleriscono a segno che si gettano 
vie8adevolmea!;e addosso, tacén^ atte GoIteU 
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late. Ma aarrbbe d' uopo che T oilesa fout 
«ccesriva, per parte cU ' colai che credessero , 
loro iilperìore i piima che ai abbandmiasaerd 
alta pBMÌone ikila vendetta; tanto «ono:*-SM 
«stuefatti al freno della più stretta subordi- 
nazione. Se un nomo di qualche apparenza 
si abbatte a vederli in rissa , pub porsi fra i 
due coutendenii senza correre alcun peri- 
colo e se alla sua esortazione ricusano dì 
spararsi , egli può, sollevando Ìl suo ìiastonef 
forzarli a desistere: tutù i circostanti lo rin- 
graziano di questo buou officio ; ma se fosse 
un loro simile , non riuscirebbe egualmente 
a pacificarli , sopra tutto se 1' amore , che 
d'ordinario fa nascere ira etti le più crudeli 
gelosie , fuBse stato la cagione della toro 
lite. — Ih punto di amore i d' uopo che 
sieno %Bsai circouspetti : il primo che si è 
diobierato amaote di nna ianciulla , pretnidè 
di Jion avere alcun compHÌtore ; tion tolle- 
rerebbe che , teuza sua permissione , un rivale 
addasse A suonare la chitarra sotto la finestra 
della sua bella. Uua tale permissione viene ac- 
cordata volentieri a colui che la chiede ; ma 
aenza questa condisci-udenza, il risentimento 
dell'amante non ha limiti: si vendicherà del 
auo. rivale ed anche della sua innamorata se 
.essa gli ha dato motivo di sospettare della 
tua fedeltà. Non bisogna però immaginarsi 
che le fanciulle in ItaUa siano di frequente 
ammazzate dai loro amanti ; esse si piccano 
al pari decloro .amatori di essere kàaìì ìa 
■IBP re. Nondimeno ciò accade , ed am^ 
pii t^vente in luU» che in' epii altro paeae< 
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Io bo veduto, mentre soggiornava io Ancona^, 
condannare alla galera un giovane contadioo 
per avere gravemente ferita Una bella fan- 
dulia ch'egli amava. Gli altri contadini^ 
uomini e donne , compiangevano il giovine e 
condannavano la condotta di quella fanciulla, 
la quale «enza averne mai avuto motivo era 
stata infedele al suo amante. 

Io non pretendo gìifitìfican questa coUersi 
impetuosa che sì scoi^ nel popolo d'Italia;, 
se fosse permesso di palliare alquanto i de- 
litti che essa cagiona, si potrebbe dire che 
al momento che an Italiano ha prew degli 
impegni d' amore - con una fanciolla , ella è 
«està ^ sposandolo , cVeglì non maDcberà 
mai' alla fedeltà conjugale, e che farà ogni 
sforzo per farle passare una vita tranquilla 
fl piacevole. 

Debbo pni qui osservare che è falslBeimo 
quanto dice il sìg. Sharp dell'eccessiva inpo- 
lenza e polrroneria dei popoli d' Italia, Egli, 
ue parla certamente senza cognizione di causa , 
e non potrebbe negare, se ne venisse richiesto^ 
che non si è pigliato l'incomodo di esami- 
nare questo punto. Oso dire cbe non è. cosa 
rara il .trovare, nella capanna .di un >cf>nta- 
dÌDO .italiano , oltre, tutti gli slnimentiraraliT 
delle reti e dei telaì,-e che la maggior parte 
sono ad un tempo agricoltori , pescatori e 
tessitori. Quando lavorano in un campo o. 
in altro luogo , se si accorgono che gli osaer- 
Tate , proseguono con doppio ardore; bappo. 
m principio di gloria o , se si vuole , di vanità 
ch'io no» ho .osservato fra gì' Inglesi di egual 
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claase ; e qnando- partite , non fanno come ^ 
coDtaffim e gli altri operai d'Iughilterra che 
chiedono qualche cosa per bere. -— L' Ita- 
liano non (chiede mai nulla, riluta anzi ciò 
che gli si vuol dare , e brama che non lo 
preadiate per un uomo capace di mendicare. 

Il Big. Sharp osserva che il territorio di 
Toscana è coperto di poderi e di villaggi le 
coi case non sono filile di terra e di stoppia 
come in Francia ed in Inghilterra , ma che 
sono fabbricate di pietre e di mattoni, e che 
ì contadiiti vi sono agiati e assai ben vestiti, — 
Se il 8Ìg. Sharp avesse voluto pigliarsi l' inco- 
modo di badarci, avrebbe veduto la etesaa 
cosa nelle altre parti d' Itìdia , senza eccet- 
tuarne i dominj di Napoli « dei F^a.' U 
nostro viaggiatore si dà molta briga per itco» 
prire quale possa essere la ragione-dì questo 
stato florido dei cootadinì della Toscana-, e 
considera la loro opulenza come effetto, dei 
benefit] che hanno rtcevuti dalla casa dei Afe— 
dici, anziché attribuirlo alla sua vera causa, 
voglio dire alla loro sobrietà ed al loro 
amore pel travaglio ; e se queste non sono 
le vere cause del loro aspetto opatento , bi- 
sogna credere che ciascan contadino toscano 
abbia ereditato un podere dal suo antenato, 

11 qufile ne avesse fatto 1* acquisto eotto il 
felice regno della famiglia de' Medici : sup- 
f osisioDe che sarebbe un po' troppo assorda. 

Se i oontadÌDÌ nella Toscana godono di una 
certa afeiateCui , e se quelli dei territorio della 
Repnbraica idi Genova hanno delle abitaziooi 
^"hi pnodecebbera per caie di geutiluO'^ 
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mlD! t non debbono qaeeiì vaataggi che aUa- 
Ici'o eobrielà ed al loro aonore pel lavoro: 
qualità che da cbbì Sono portats ad aa grado 
incredibile. Arrivano a segno di tagliare oriz-: 
zontalmente un maeso vivo , coprirlo di terra, 
portata talvolta da luoghi assai lontani , c 
piaDtdnri viti , o fichi , o legami , il che ha, 
dato luogo al preverUo cbe io Italia i con- 
ladini mmgumo saai. i&ceade loro qdalcbe 
volta di dover lavorare anche di notte al 
chiarore dèlia luna, nelle vigne e ne' carnai > 
mentre le loro donne e i loro figli tono im- 
mersi nel tonno. — La stessa cosa ho io 
veduta nel regno d' Aragona e nella Cata- 
logna , e non per tanto ^li Spagnuoli paa- 
sano generalmente per. inhngardi e dormi-^ 
glioni , almeno a detu della maggior parte 
dei viaggiatori , lenza dubbio inetrutti ed eaatti' 
ouervatoii al pari del aig. Sharp. 

CAPITOLO JL 

Difetto d" esecuzione delle le^L 
Oeìle peratOK marUate. 

La tarditi con la quale net tribunali d' Ita- 
lia si ordinano i processi de' rei , diede oc- 
casione al Big. Sh4irp di fare le pìh odiose 
riflessioni sni goveruo italiano. Egli è però 
Vero cbe in Italia la punizione non segue al 
tonto il delitto, e che, toltone il Piemonte, ove 
la ^atizia io caeo di omicidio h- pìattoitf 



tpeditita , pare che in ogni altra partii %i 
mi troppa leniezz.i nell' egetìuzione delle leggi: 
in Venezia e in Roma un amssiao DOo viene 
giodicato definitivamente te non dopo piii 
meBÌ di prigionia. 

Ma Vè in Italia un* invincibile caQsa che 
può aottrarre alle volte on omicida dal sup- 
plìzio , ed è la facilità di fuggire dal terri- 
torio ove ha commessa il delitto. 

Ognuno sa che t' Italia b divisa in piò princi- 
pati; per la qual cosa se un reo trovasi in qual- 
che distanza Ha) centro d'uno di essi nel mo* 
mento che commette un delitto, puì) presto giù- 

E ere alle frontiere e passare nello stato vicino, 
itta la vifpìmza del magistrato per armtare 
il delinquente del^'eiwc» io Mlkwa'jBfnUtiioaai 
D' altroads un Italiano non ai ' lasciia d 
facilmente arrestare come un Iiiglese ; tòsto 
cVegli è persuaso che cadendo nelle mam 
della giustizia sarà impiccato o mandato in 
galera, ai lascia uccidere anzi che rendersi ^ 
e si difende disperatamente fino alla morte. — 
Si ebbe nltiroaniente in Inghilterra un esempio 
del furore italiano. ■— Inoltre il populo d'Italia, 
per un falso punto d' onore o per un mal inteso 
principio di umanità , non darebbe il minimo 
soccorso agli ufficiali della giustìzia od agli 
.ibirri. 1 magistrati tono dunque obbligati dì 
far inseguire i colpevoli da una numerosa e 
ben armata compagnia di guardie a cavallo, 
ìi che richiede del tempo , e il malfattore 
passa le frontiere dello Stato avanti, che* si 
possa raggingnerlo. Tero h ch/t molti prin- 
«ipi ia luuM ai rendono scamlnevdlmentii 
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i delinqaenti, ^dando poisoao arreuarlì', e 
il coDte Nogaroìs, il quale eniai rifag^ie nat 
Fiéiuonte dopo avere comm«MO' no omìoidio 
in Verona, fu arrestato presso Torino e maa- 
(laro a Venezia ove venne giustiziato. Ma 
rificiteiiilovi , tiii uomo giudizioso conoetterà 
che uu tale espediente aoa può essere molto 
efficace contro questo male io OD ■ fatte 
come r Italia costituito. 

Accadde una volta in Venezia cha si trovò 
un furua]'o presso un uutuo che era stato 
Biileiiato; il coltello era. ancora nel cadavere, 
e il foruajo aveva in tasca uu fodero che 
pareva fatto per- quel coltello: al inoDieoto 
egli fu . arreeuto , coudannato e appiccato , 
benché innocente ia 'quell* oÉaicidio , come ti 
scoperse tosto , dopo. Questo avvenimento 
diede luogo ad un uso che durò in Venezia 
per più secoli « che sarebbe stato bene il 
conservarlo: qoaado i giudici erano per pro- 
nunziare una sentenza di morte, uu officiale 
grillava loro : Ricordatevi del povero Fornajo, 
Da indi in poi , i giudici in Venezia a nelle 
altre parti deir Italia sono difficilissimi sulle 
prove che debbono far condannare qaalcnno 
a morte \ e di qui nascono le lunghe fomu- 
liiA che sì adoprano nella formazione de* pro^ 
cessi criminali, — Ma i forestieri ordina- 
riamefite sono facilissimi a censurare : non 
si curano d'informarsi delle cause che pro- 
dussero certe usanze , delle quali ben si co- 
noscono gì* iu convenienti. Il sig, Sharp vuole 
riferir tqtto agli asì del ano paese ; essi tono 
■la noroifi -di tutte le soe decisioni.^ Tutto cb* 
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non viene fatto altrove come in laghìlterta ■> 
i dalla eua rara gagacità giudicato etolto 
e detestabile. Questo modo di ragionare à 
proprio dì iid Ingleee aQezionato alla tua 
patrU ; ma non gli di il diritto di pretendere 
il titolo di Quervatore imparziale delle altre 
naùoni; e sebbene alcuni Italiani sieno ca- 
paci di dare una pugnalata ai loro rivali od 
alle loro belle, per un eccesso di gelosia , ctò 
iioa lo autorizza a presentare il minuto po- 
polo d'Italia coma una turba di uomini malvagi 
e perversi , scjnpre pronti ad amnuizzarBi. 
Un' inclinazione coU maoìttfata farebbe «op- 
porre nel popolo un carattere DBturalmente 
crudele ; ma T allegria e la compasfiooe « 
qualità dominanti negl' Italiani, nou si accor- 
ciano punto con questa pretesa crudeltà. 
Dietro la logica oltraggiosa dei sig. Sharp , 
un Italiano potrebbe a buon dritto riguar- 
dare il popolo inglese come una turba di 
iucendiarj, percliè vede alle volte ne' foglj 
.pubblici delle proioesie di rìcompenaa a 
cbiunque «coprirà gli autori di' lettere ano- 
nime acrìttè da iucendiarj, Qaaate amare rifles- 
sioni non avrebb' egli fatte su noi , se gli fosse 
stato delio in Italia, che una figlia aveva, 
come accadde in Inghilterra, avvelenato suo 
padre, una nipote suo zio, una moglie suo 
marito? Se gli avessero raccontato che quattro 
guardie della giustizia avevano formato l'or- 
rìbile trama di far giustiziare cinquanta o 
•estanca aventuratì per la lunoga di aa me- 
•cbiiio goadagoo, e cbe ntono di questi scel- ! 
■Immì fu fatto morire day» gtutiua pubblio*» 
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per mancaiiEs di una Irgge che indicasse 
questo caso particolare? Con tutto ciò questi 
delitti e molti altri non meno orribili bÌ com^ 
mettono presso le più pulite nazioni ; e quegli 
scrìttòn cb« 'attrìbaiscooo qaeati Ulti parti- 
colari «I carattere generale iti una naxione , 
debboD essere considerati stolti o cdlnnniatori. 

Il sìg. Sharp , dopo avere ecagliato contro 
il iwmuu popolo i pili pungenti dardi ' di 
«aaldicenza, non risparmiale persone diatìnte: 
asserisce che io Italia i costumi sono asso- 
lutamente corrotti, eche i due sessi sono ìu 
preda alla più orribile sfrenatezza. . 

U metodo del quale egli si serve per darà 
^aHe «le ìflapwuuw un' apparenza di verità, è 
assai malizioso. Egli còroincift a^ .a^vertìre Ì 
«noi lettori che per lo passato In Italia le 
donne erano irreprensibili nella condotta e 



più impudiche e più dissolute delle Itnliane, 
e die io Italia la parola gehna i diventata 
fnori d' oso. 

, Io latcierò ad altri la cura dì esaminare 
fino a qual punto questo bel preludio sì' 
«ccordi eoo le idee dei filosofi su 1* origÌBO, 
sui progressi e su gli effetti -delle nostre pas- 
sioni i e non cercherò di provare che l" a- 
more e la gelosia, al pari di tutte le altre 
umane affezioni , eonp ugualmente sparsi fra- i 
mortali, e che gli efietù che ne risultano* 
sono onilbniiemente gli stessi ovunque tro- 
fansi qomùii. Tonvi piuttosto dimostrare che 
.i lionl ed i sorci non sono nèIioidyBÌ«of«ì 



nei costumi, e che i mani 
ma che oggidì non ci sono 
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che ili certi paesi , e che iii altri paesi sodo 
gatti o pipistrelli. 

Secondo il sig. Sharp, in Italia non 
donna maricaCa che non abbia il suo cici~ 
sbeo (i), vale t dire ch'ella ha un giovine, 
il cui principale impiego è di ttisonorure suo 
marito; e la signora ha sì poco riguardo, 
che A nessuno è ignota la persona eh' essa 
ODora della sua scclia e della sua cortesia. 

< Il cicisbeo , oltre a questa noi/ile occupa- 
a Uone , è obbligalo di accompagnarla al- 
a r Opera , di sedere con essa da solo a 
« sola nel suo palchetto da dove è appena 
<t veduto dagli spettatori, perchè i 'teatri iu 
R Italia tono male illuminati. Dopo I' opera, 

< Ja conduce al casino di lei , a vi rimau- 

< gono alle volte tutta la notte soli , non 
K tralasciando alla mattiua di recarsi alla 
<t ntewa prima dì separarsi. Il casino h oua 
■ stanza (s) presa in affitto per on inteM 



(l) Il Talenle si^. Um Foscolo, in ima nota ali? 
eleganle sua Irnduzions delViagaioseniitnfinrale d'Yorit, 
dice : Il De^ oicisbeì si va perdpiiito la rana : erano 

■ beasi indivtiliiì componi di qudliiì iiegaliTe t,i 
- difenda il Bar-Ili nel suo libro iDgleie The Jtar 
* liam , Clip. 2 , ma pigliò 1' impresa per carità della 

■ patria -. ( Nnta d^l Trad. ) 
X±) 11 gig. Sharp non «nirò mai in un orsino , aliri- 

mente avrebbe detto rhe i un appartamento di pa- 
reochie piccola slanxe , e sptsaso lina piccola casa, che 
i nobili VencEiAni prendono per pr«prii conindo nella 
Tidnatua di S' Marco') duve si radonano il senato e 
nin*i nagìsffatt , ■ doro tialtansi afiM a la co» 
4i piacare. ■ 
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< anno (■ il signor Sfaarp ai dimenticò di 
K dirci se dal cicisbeo o dalla aignora ) , 
<'ii> luogo distante dall' abitazioae della 
K signora , ed è per esaa e pel suo cicl- 
a sbeo un asilo inviolabile : lo sposo non 

■ vi bì avvicina giammai. Un marito i;he 
« fosse abbastanza malaccorto di voler tar- 
> bare i nòMri aoiaati , passerebbe general- 
<c meato pec un nomo senza esperienza di 
.•c-moudo e in. tutti i crocchj dovè compa- 
c risse, .sarebbe l'oggetto delle più pungenti 
.« heSe, la Italia è cosa tanto ridicola per 
<c gli sposi il trovarsi' insieme , cbe- non vi 
<c è esempio di simile fenomeno. Se una gen- . 
c tìldonna volesse ptoporsi di eonservàcé .a 
«csuo marito la fedeltà conjagale^ e-' stare 
« senza cicisbeo \ ella sarebbe obbligata di 
« vivere in casa sua come in una solitudine; 
« uiun' altra gentildònna vorrebbe mostrarsi 
« in pubblico con lei, — La repubblica di 
s Venezia è nna seconda Cipro, ove ambi i 
« sessi di ogni stato ei consacrano a Venere. 
K Quivi i parenti hanno pochissimo affetto 
E pe' loro figli : i maschi vengono cooside- 
K fatì come figliuoli della repubblica ^ e- le 
c fkocinlle racchiudonsi dì bòaissim'ora itti 
c .coaventi , dove i loro genitori lì visitano 
« di rado o mai. — I cicisbei èouo in parte 
« schiavi e in parte tiranni delle loro si- 

< gnore ; e le signore sono gelose de' loro 

■ cicisbei quanto in altri paesi de' loro sposi. 
« Non si può a meno di rìdere vedendo an- 
« dare al casino uomini del piti grave ca- 
tL rattere , e tali che potrebbono cadere in 

Santa. » " 
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« sospetto più à' ipocrìeia , .di superetizioae 
(c e «li faDatiamo, che di galaatena », 

Pare che un autore dopo una sì scanda- 
.Iosa descrìzioiie delle usanze e dei costumi 
di un paese , dovrebbe cessare per tema di 
essere tenuto per un calonaiatore ubbriaco y 
anche presso i pià d'eduli ; ma il sig. Sharp 
i ben lontano di avere si&tto timore, troppo 
«ile per lui , e continua con nna lemeriti 
-ansi fiìi s&cciatD. Egli ha altresì raudocÌK 
di protestare nel più solenne modo che le 
sue assei'zìoaì < jono da tenersi per vere , 
mir onor suo , poicliè egli parla sopra buoni 
fondammd , e non masso da uno spùito di 
moAfioeiisa ■ ». 

< Un afifetto tenero e Mamtrierole im- gli 
« apoaì è nel' dima d'Italia una paBWone 
.« ignota. Gli uomini e le donne si udìIcodo 
c in matrimonio senza la minima participa- 
« sione per loro parte , e dì rado eziandio 
c interviene che le parti interessate si co- 
K noscano prima di. sposarsi. La fanciulla h 
M ili un convento, ove il piii delle volle non 
« vede il suo futuro sposo , e da dove ella 
< non esco se non eoe il ^otno della, ce- 
m lebnzioiu del matrimonio. L'aio abbomì- 
« uevole e iuferaalè di prendere al tuo ser- 
« vizio , partendo dall' altare , un cicisbeo 
« ( «' intende per tutta C Italia ) , estingue fra 
« gli sposi Ogni tenero seutimento. I fi^i 
c servono poco a mantenere l' amicìzia e 
« r armooia nel matcimoniOf perchè lo sposo, 
« intimameote persuaso dell' attaccamento 
K della sua sposa per oa amante , non poi 
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« arer amore per essa ah affistlo pe''fi^i. 
<f he &ncìu]la non compajoao mai ad àlctàk 
« isoDvito , giacché ia Italia U loro inno- 
« cenza e vivacità è un piacere totalmciita 
« sconosciuto o negletto. Ud marito è certo 
« che il primogenito appartiene a lui solo,- 
E temprechè uasca net primo aotio del suo 
« matriraoaìo. Se Ja metà delle gentildoune 
« anritate Boa' Tdewe cicisbei o vivesse eoa 
« esBÌ ÌD modo innocente , T altra metà le 

■ disprezzerebbe. Ho veduto io stesso a Na- 
« poli ( dove egli non entrò mai nella casa 
« d' alcun gentUuomo o privato ) principesse 
* e duchesse col cicisbeo al fianco visitare 
n i loro amici seuza darsi il miuirao pensiero, 
a Se invitate cinque gentildonne a pranzo , 
•( bisogna far mettere dieci posate , perchè 
« ciascuna gentildonna mena seco il Suo ci> 
« cìd>eo. La aatHca dcl clima rende gli uo- 

■ mini si naturalmente volubili ( questo glielo 
•i avrà dettò qualàte autorevole napoletano, forse 
« gran metereologista J,che pochi mesi dì ma- 
« irimonio bastano per estinguere le Gamma 
« dell'imeneo. Egli è dunque necessario per 
« le povere dom)e> di avere de' cicisbei al 
« -loro servizio. La dtMinziòne del bene e 
K del male , le idee di innocenza , di de* 
« coro , di castità sono appena note in Italia. 

■ In Firenze le gentildonne hanno, general- 
« mente tre cicisbei per ciascuna i il primo 

< è il cicisbeo d' onore ; ih secondo è quello 

■ ipcarìcato di raccoglitore i guanti o il ven- 

< taglio, se avviene che cadano dalle mani 

■ della «ignora f il terzo è, Ìl cici^eo to- 
« stanziale 



Mi sarei grandemente maravigliato dèlia 
temerità di queste oeaervazioni, ee non foRsi 
■tato informato della sorgente nella quale il 
sig. Sharp aveva attinto siffatte notizie. Seppi 
che r oracolo eh" egli consultava sui costumi 
e BU le usanze d' Italia, era un galante ser- 
TÌtore per nome Antonio^ eh' egli aveva preso 
al loo eerrizio in Napoli. Ma come osò mai 
preanroere il ' «ig. Sharp , eh* eg^ peni»- 
deAbbe tutta 1* fiighilterra , che \' h in Eu- 
ròpa nn vasto paese ove Ì mariti soffrono 
6he- le loro mo^li « subito dopo il matrimo- 
nio , li ' disODormn nel più infame modo ? 
che conviod del. loro disonore, ma indiffe- 
renti sa questo punto, continuino a viverfr 
sotto lo «tesso tetto con le loro donne e coi 
loro figli , senza ambre per le une , oh af- 
fetto per gli altri ? 

Gli eposi in Italia non hanno letti sepa- 
rati , anche net più caldi mesi dell' anno ; 
ciò è noto ad ognuno. Come dunque it aig, 
Sharp potè sperare di far credere che i ma- 
riti ricevano nei loro letti le proprie mogli 
uscite dalle mani della prostitnzione ? chele 
donne , tosto dopo iì matrimonio , si abban- 
donino a 'tiitti gli ecoetsi -dèlia disseluteraa? 
e ciò in nn paese ove le menti sono , se- 
condo Ini , soggiogate dalla superstizione , e 
ilove le fanciulle , messe ne' conventi nella 
loro più tenera giovinezza, vengono educate 
in tutte le pratiche e con tatti i sentimenti 
che 'può inspirare la religione? Come ! dopo 
lina simile educazione , oscendo dal COD- 
vento V non si troverebbe piìt in esse Tema 
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principio di religione? in ené che dai loro 
piA teneri anui ^no aU« maturità matrimo- 
niale non hanno appreso quasi nuli' altro ? 
Non tì sarebbe ai timore , nè vergogna > 
nè modestia , ni continenza in un sesso 
per natura vergognoso , timido , modesto 
e continente ? e non vi ai vedrebbe nè 
gelosia *, nè collera , nè il mìnimo risen- 
timento negU uomini che la natura ha fatti 
tanto audaci , irascibili , collerici , impe- 
tuosi ? Da un lato il pii!i sfrenato liberti- 
naggio, e dall'altro una intiera e perfetta 
apatia ? e ciò in un paese tanto noto pel 
carattere focoso e per l'ardente fantasia de' 
■.Q0> .abìunti^?..£'il sig. Sharp i^itieae 'ehe 'è 
■na fenomeno il vedervi: due «poiì comparire 
insieme in pubblico ? e quelle ' femmine di*^ 
solute crederebboDsi disonorate trovandosi 
in compagnia dì una donna onesta ? — Se 
questi:non sono i vaneggiamenti di:un servo 
di piazza , a chi deesi .dunque actribnirli ? '. 

Ma osprò .dimandare al. si^ .Shai|> se tale 
ì l'ordine comuoe' della' nanirq , -.0 «e. gU 
ìiomini 'e le donne in Italia sono di specie' 
differente di quelli degli altri paesi? S'egli 
vuole Bervirsi della sua ragione, mi rispon- ^ 
derà certamente che la natura è dappertutto 
uniforme, e che in Italia gli uomini non 
sono diversi di quelli degli altri climi, ' Ma 
ae sono di eguale specie , perchè si conducon 
essi tutt' altrimenti nel ' matrimonio i che. i 
il più importante afiàre .della Tita ?. in ,aa 
affaré che più di' ogni. altro interem alla 
generalità degli eiieci .ouuuii? Oserà prèteilf 



dere il sig. Sharp che ii clima rende i ma- 
riti incostanti ? Ma non vede ella , lig. filo- 
eofo britannico , cte non r* è cosa più as- 
surda di attribuire al clima il potere di ren- 
dere stupidi gli uomini ? cbe lo stesso suo 
servo dì piazza arrossirebbe di essere accu- 
sato di an si stollo ragionamento su la na- 
tura amana ? Ma ae il dima fa àeaV ItaUatù 
tanti aatomatì , ' e ab ia loro amzioai «d 
azioni BOD regolate dal dima , e non da loro 
■tessi , perchè dipingerli sotto un bÌ odioso 
aspetto , e tentare ogni mezzo di renderli 
spregevoli agli occhi de' compatriotti di lei ? 
Se non h per elezione i ma ìTresistitnl mente , 
che diveDtmo dissolati e malvagi , qual rim- 
provero ti paò fiir loro ? . ' 

lo eoDverriy fheilmente che la Inghilterra 
la generalità delle donne si conduce con 
maggiore circospezione e ritenntezza che quelle 
4' ItaKa : voglio credere che ni il teatro del- 
l' Opera , nè quello della commedia , nè il 
Banelagh, nè il Vanxfaall , nè l'assemblea 
d' Almak , nè quella della signora Cornely 
non tacciano il minimo pregiudizio alla virtù 
para e integra delle gentildonne inveii ; con- 
verrò pure che Venezia , in particolare , è 
una cittì molto più corrotta , in ponto di 
castità , cbe Londra ; e che in Venezia , del 
pari che in alcune altre grandi città dell'Italia, 
vi sono delle donne di qualità le quali non 
fanno alcun conto della decenza , e si ab- 
bandonano alla più vergognosa prostituzione^ 
senza nemmeno pensare a coprire la loro 
disonestà col velo ^ei mistero ^ ma facendo 
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qoMta «ottfeuioae al sig. Sharp , dee anche 
«MO coDcedermi che quelle Bteeae doQDe le 
quali in Italia si sono rese infami agli oc- 
chi della ragione e della religione, possono 
essere facihnente nominate ; e che questa 
possibilitìl di nominarle mostra evidcniemente 
che la classe di queste donne non è nume- 
rosa. Egli , dee eziaodio confeasare che il na- 
mero <£ quelle le quali in queste sCCMe eittà 
coQserraDO una riputasione iucoutaiDÌnata ^ ' 
i bastantemente considerabile per far guar- 
dare te sue accuse generali come un am- 
masso di spregevoli calunnie. E d' altronde 
pet quanto sieno corrotti i costumi .di un 
piociol numero di donne (o-£ molte, M end 
Tuole il sig. Sharp ) in alooBe delle grandi 
città d' Italia , egli i almeno cosa certa cb« 
nelle. città piccole esse non sono nè migliori, 
nè {Wggiori che nelle altre piccole città del- 
l' Eacopa , ove la maucanza dì occasioni 
viziose , la rarità de' cattivi esempj , il 
timore della maldicenza , e cento altri, mo- 
tivi di maggior coosideraiìóiie teogono > ìa 
dovere le donne. 

Se il sig. Sharp fosse stato capace di (are 
queste riflessioni, si sarebbe accorto che il 
carattere ' di una nunierosa nazione non di- 
pende da alcune persone sparse in cinque o 
9ci grandi città, ma che se ne dee giudicare 
aopra molti milioni d* uomini sparsi in du- 
gento o trecento piccole città e ne* loro 
territorj. S' egli avesse detto che la tale gen- 
tildonna in Venezia, la tal principessa in Na- 
poli. distiaguoQsi geiieratmente per la Imo 
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mala coodotta, o' per la diflaolatèCEB deMoro 
costumi , mi avrebbe trovato' d' accordo eoa 
lui.' Ma quando fa uao di: termini collettivi^ 
quando dice: le gentildonne veneziane, le gén^^ 
tildonne napoletane^ le gentildonne fiorentino, e 

ciò che è peggio , LE GENTILDONNE ITA- 

.LIANE ^ egli mi permetterà di dirgli che è 
ua- impostore e aa calunniatore. 

Io vorrei ■ sapere chi sodo i mallevackiri 
del sig.: Sharp qaand' egli .aseeritce che gl'Ita- 
liani. non portano affezione a' loro figli Qne- 
«t*. accusa, ch'egli non bì cura di provare, 
^' contro natura , c non ei combina coi 
costumi dì un popolo il cbì carattere, do- 
ininante ' è l'amore e la sensibilità. — E Buiv 
net (i) dice che gl'Italiani ìiuido pe' loro 
Égli im' affezione che h ignota all' altre na- 
zioni. Questa osservazione è certamente giu- 
dizio ties ima , perciocché se gl'Italiani meri- 
tano qualche rimprovero a questo riguardo, 
■i è di avere un eccessivo affetto ,pe' loro' 
figli. In Venezia., che è la città la più cor- 
rotta di tutta Italia, ì padri e le madri, 
le stesse persone pii\ distinte fanno pas- 



(i) Gilberto Burnet, Tescovo ili Salisbury e pre* 
cellore i^el ducn di Glocesler , uacque nel l643 in 
Edimburgo. Egli era considerato in Inghilterra come 
BoMuet in Francia-, ma lo Scozzese ave-ra meno' genio 
del CrBDCese , meno condotta e meno moderazione e 
saviexxa> ~ Morì Bumet nel ifiS, lasciando molla 
opere dì itoiia e di conlroversia e la relauone del 
suo viaggio Dalla STtueia > Dell' ItatiB. II ano odio 
Goalró fa chìeiB ronuda Iià dttoDorsto la penna a I« 
opm di.Iui. - ■ ( Jìoia:d»Ì! ; 
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eeggSare sulla piazza <1i San Marco i loro 
figli vestili da ussari, da sultane, da pastori, 
da pastorelle, e ne diniosiraiio compiacenza: 
il die il sig. Sharp sa , e non ha potuto 
tralasciare di farne cenno; ma era sua interi- 



zione di rendere odiosi gì' Italiani. 


Ed è con 


questa medesima intenzione eh' ei 


ili ardiucc 


di asserire che iu Italia gli sposi non si sono 


ceduti due volte avanti le loro no 




trechè nella stessa Venezia v' è 1' 




ralmente stabilito , anche fra i prii 




bili, di difierìre di più mesi, e qui 


ilche volta 


di un iutiero anno un matrimonio 


stabilito. 


affinchè i giovani amanti possano 




amore 1' uno per 1' altro. Appunto 


poco pri- 


ina dell' arrivo del sig. Sharp in 


Venezia il 



matrimoni^ progettato della damigella Baiba- 
rigo e del figlio del procuratore Zen , due 
delle più cospicue famiglie dì quella repub- 
blica , crasi rotto , benché le parti fossero 
promesse già da più di un anno e fossero 
già facci ì preparativi delle nozze; e questa 
rottura non ebbe altra causa se non 1' avver- 
sione che concepì la damigella pel giovine il 
quale aveva cessato di faile ta corte cou la 
solita regolarità giornaliera. Qiiesto fatto c 
cent' altri simili avrebbero dovuto insegnare 
al sig. Sharp che i maritaggi coutraevausi in 
Italia cocne nt-lle altre parti dell' Europa : nella 
nobiltà per fare una splendida alleanza, o per 
mire d' interesse , e nel popolo , come in In- 
ghilterra, per heu accompagnarsi. 
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CAPITOLO III. 

Delf orbine, dei progressi e dello slato attuale 
del òciibeMt in Italia. — False oiservaàoitt 
di FoUaire sa gTInglesL 

Agevolmente si può scorgere che Ìl signor 
Sbarp non dubita punto che un cicisbeo 
non eia un adultero ^ e che nella sua mente 
questi (lue termini sono perfettamente sino- 
nimi : ma in ciò egli non a' inganna meno 
che 5u ogni altro punto , perchè gì' Italiani 
applicano a questo vocabolo una aseai di- 
versa idea. Cicisbeo è una voce antica, che 
nella sua origine non significa altro che un 
bisbigliatore. Ogni persona che parla utt po' 
d' italiano , sa che nella nostra lingua le let- 
tere 6 e c suuo sovente seguite da UDa e e 
da un i ; questo frequenta incontro di ba « 
bi e di ce e ci fa si che quando qualcuno 
parla piano all'orecchio, pare eh' ei non fac- 
cia altro cbe ripetere tati sillabe. Di qui na- 
sce il vocabolo bisbijiiiare, che in addietro di- 
cevasi cicisbeare. £ perchè gli amanti e gli 
amici ùltimi, quando sodo in crocchio ,~ si 
parlano voti.'ntieri sotto voce all' orecchio ; 
perciò il dispiacere che cagiona ordinaria-* 
mente questo bisbiglio ad una compagnia, fé' 
dar loro il titolo' di cicisbei , o sia bisbigUa- 
torì. — Ci&. basti sull' etimologìa di questa 
parola. — In ■eguito qoMio nomC' fa dato 
agli amand ed a coloro che etaano pr«Ho le 
signore con altrettanta condiscendenza e ri- 
spetto come se fossero loro vaghe^iatorì. 



CUlTOLO III. 
Jj URO <di fece U corte alle Bìfore col ri- ' 
«petto di un amante , è aa«ai antico in Ita- 
lia , e non recentemente introdotto ne' nostri 
costumi, come il sig. Sharp vorrebbe darci a 
credere allorché dice che le nostre donne tene- 
vansi anticamente murate , e che ora non hanno 
aìcuna sortù di custìjdia. Va tale tpirlto, che ri- 
monta sino ai tempi della cavalleria, portato 
al piik alto grado nel secolo decimoterzo dal 
TtaDBcìmenen della 'filosoGa platonica , che è 
tuttavia molto coltivata nelle nostre università 
e nelle nostre accademie poetiche, ha per ri 
lungo tempo fatto parte dei costumi , - che 
tutti coloro ì quali van(ansi di una certa po- 
litezza , massime nelle regioni meridionali 
d<>iri'alia, ne sono animati. Una prova ne 
porgono le poesie celebri di Francesco Petrarca 
il quale , pe' suoi sentimenti teneri al pari 
che casti per la bella Laura, i Stato ìa 
questi quattro ultimi secoli il poeta favorito 
degli Italiani; e una prova ne sono pure i 
suoi numerosi imitatori , fra i quali si con- 
tano i nomi famosi di Angelo Poliziano, di 
Lorenzo de' Medici , tli Pietro Bembo , di 
moo*. della Gasa, di Jacopo Sanoaiiscaro, di 
.Aimìbai Caro , dei due Tasaì , di Gustàcbio 
]\£anfredi e di un* infiniti d* altri antichi e 
moderai. Le^ansi le poesie dell' accademia 
de^i Àrcadi , pubblicate in occasione de' ma- 
trimonj dei gran eignori d' Italia, e si vedrà 
che sonò piene di questi sentimenti che in- 
spira r amore platonico (i). 



(') Vsggoù pure il graiioso posmMto filolòfico iU 



Sarebbe inutile esaminare se qoeste no- 
zioni platonicbe eieno vere o false , ridicole 
o ragionevoli: basta sapere che sodo univer- 
sali in Italia , cbe vi sono adottate e gene- 
ralmente sparse , che si incontrano in tutti 
gli autori italiani , e cbe la prima cosa che 
s'impara nella lettura de' poeti, è cbe /a con- 
templaiione della bellezza terrestre solleva un' atur 
ma onesta all' amore della beUezxa celeste. Di 
qui nasce quel rispetto cbe ebbero general- 
mente gì' Italiani per le belle donne, quell' uso 
quasi universale di baciare rispettosamente la 
mano di una signora, entrando nel suo ap- 
partamento ; quell'altro uso, quasi egualmente 
generale , di farai portare la coda della loro 
veste quando ' vanno ^ pasteggio a piedino 
quel potere, cbe hautio tutte le cortesi don- 
ne ' di comandare ai loro Tagheggiatori, i 
quali hanno per esse questo amore mistico, 
cbe fa loro confondere le idee di bellezza e 
di virtù. — Tali vagheggiatori sono stati 
chiamali cicisbei dal volgo che non intende 
questa filosofia taisterioea. La denominazione di 
cicisbeo ha in vero del faceto, ma non pre- 
senta alcnn^ idea svantaggiois per 1' uno o 
per 1* altro wato. I vocaboli cicisbeo e' cici- 
sbea non lono toginrÌQÙ ; e ai può sempre 
chiedere- ad nna signora, tenza temere di 
ofiènderia, ddie nuove del tao cidtbeo, mìo* 



V abats Antonio Conti, intitolato H gio^o di genere, 
« i dÌKorri filowfieì die Io pcecedonu « in cui sono 
acutitBiiiHIMntespienla 1« idea platoniche su l' amoro. 

(S<>t0.del Trad. ) 
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come ad an Domo-dellà «aa cicisbea. — Che 
fa U vostro cicisbeo, .sigaora ? Come siete in. 
ff-aàa della vostra èioiibea ? — Se queste de- 
Dominazioui avessero qualche cosa di oltrag- 
gioso', ben BÌ può immaginare cbe gl* Ita- 
Iiaai non ne farebbero un sì frequente uao. 

Da questo racconto , che io raccorciai 
dì molto , sì puf» facilmente vedere cbe il 
éig. Sharp è al bujo su questo soggetto , 
nelle osservazioni eh" egli ha fatte sui nostri 
cicisbei : gli mancava la chiave dei nosiri usi 
e dei nostri costumi , che consiste in una 
perfetta cognizione della nostra lingua e 
nella ponderata lettura de' nostri poeti. Ib- 
c^aoe dì. conoscere a dirittura il nostro modo 
partitjolare di pepsare \ per l' ìgaotansà' in 
cui era delle cose di cui avrebbe dovuto infot- 
marsi prima dì farla da censore, gli fu im- 
possibile render ragione dì ciò eh' egli ha 
potuto vedere o udire. Prendendo dunque 
per sua- scorta le impertinenti relazioni di 
molti viaggiatori , noa meno iguorauti che 
maliziosi,, che lo precedettero in' Italia , d 
ba mostrati sotto un aspetto odioso; hàpre- 
BenCato l'Italia come il centro de' disordini 
e dei delitti; ha prodigalizzate ingiurie a' no- 
stri mariti, i quali, secondo luì, guardano 
con occhio indiiferente la prostiluzione gene- 
rale delle loro mogli, ed ha aiiriboito agli 
Italiani uu sistema inaudito dì scelleratezza e 
di corruzione. Se qualcuno traducesse iu ita- 
^àoo la sua opera , i miei compatrìotti sa- 
X(%d>ero sommamente sorpresi leggendo tutte 
4e dibomiiuzioiii eh' egli ba epacdate toi óo- 
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stri usi e au'i nostri costunai; e la maggior 
parte delle nostre signore lo vorrebbe volen^ 
tieri nelle mani di qualche buono esorcista. 

Di tutti i viaggiatori cbe, da trecento anni 
la qua , pubblicarono delle relazioni delF Iia- 
' lia f non ve a' ha alcuno che abbia preso co- 
gnizione del lUggetto da me , ora scliiurìto , 
eccetto un autore francese del quale avrò 
occasione dì parlare. — Milton ne' euot saggi 
imperretti di poesia italiana , sembra che ne 
abbia avuta qualche confusa idea ; e s' egli 
avesse fatto un più lungo soggiorno in Ita- 
lia e si fosse iatieramente impadronito della 
lingua 4 tutte le nostre idee platoniche sul- 
r anora e aulla beltezza delle donne noo gli 
•arebbono certamente «cappate^ — Quant» 
allo icrìitore francete , è T autore anonimo 
dì un libro intitolato : Mémoires pour la Fi* 
de Francois Pécarque , tirés de ses (Euurej «t 
des aueeurs contemporauis , stampato in Am- 
sterdam nel 1764 in due tomi in ^ 

Non è nazione che abbia scritto su 
r Italia più della francese ; e di tutti gli 
autori che Bcrissero sulla liugua , sulla lette- 
ratura, sulla politica, su gli usi e sui costumi 

Italia , da Enrico Stefano fino a Voltaire 
inclusivamente -, non ve n' è alcuno che abbia 
avuto la fortuna di avere ragione una sola 
volta, sìa che condannino u che lodino: ma 
r anonimo autore delle Notizie non va messu 
in questo numero. Questo giudizioso scrittore 
eaiendoai determìtuto di «GriTete Ja viCa del 
Petrarca e di tradarre le «ne poesie in versji' 
francesi f lesse una iufioità di libri italiani * 
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latini, senza curarsi ee fossero bnoni o cat- 
. tivi, stimati o dimenticati; talctiè acquietò 
in questa guisa una perfetta cognizione dei 
nostri usi e dei nostri costumi : secondo 
me , aesiua autore italiano o forestiero ha 
meglio conosciuto o penetrato cì^ che li 
riguardava negli ultimi quattro secoli. Fra 
le particolarità che distinguono la nostra na- 
zione da tutte le altre , quella delle idee pla- 
toniche su 1' amore e la bellezza non è 
■fuggita alle sue osservazioni ; e sforzandosi 
di giustificare il suo :autore favorito dell' im- 
putazione di avere avuto una passione ille- 
gittima per la bella Laura , che era maritata, 
b qaeita dotta e ^udiiiota ossenazione. 

a Lo sì troverà forse ( il Petrarea ) adcofa 
« meno colpevole se si vogliono considerare 
« i costumi del secolo nel quale egli viveva. 
« L'amore non era iu allora, come a* nostri 
■ di, un accomodamento dì convenienza o ua 
« commercio di dissolutezza,, ma bensì una 
« passione onesta riguardata come il mobile 
« più atto a muovere i cuori e più pro- 
« prio a sollevare gli uomini a quelle grandi 

> azioni di victiì e di coraggio che carattor 
<t rizzano gli eroi ». 

£ più sotto : s Gli uomini depravati noa 
c potranno credere che 1' amore possa essere 
a stato uo paro commercio di cortesìa e di 
1 tenerezza del quale non si potesse arros- 
« site ; noudioienD non v' è cosa pili cecta , 

> e ai è sotto questa forma che noi lo ve- 
« -^amo rappresentato- Delle opere chò. ò 
« iettano del secolo -del Petrarca. U )>iù pru- 
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■ dente cavaliere confesaava in pabblico la 
a bellezza alla quale egli ardiva - indimzare 
K i suoi voti e r oma^io del suo cuore. .MI 
K piti modesto poeta nonaiaava uè' suoi 
■'•Tersi la uinfa che gli serviva di musa.- La 
■t piò onesca donna non arrossiva di essere 
c l' og^cto di una passione nobile , e dì 
« corrisponder ri pubblicamente ». 

Tali erano i costumi degl' haliaai a' tempi 
del Petrarca i e tali fino ad ora si manteu- 
nero , seppure non vogliamo rigettare capric- 
ciosamente r autorità de' migliori scrittori e 
disprezzare la teetimonìanza de' nostri poeti. 

E, se non erro, lo spiritoso Voltaire , che 
ha detto che gl'biglesi d'oggidì diileriscotio 
éel tutto da quelli de' tempi dì Gromwello; 
ma questo lo disse per ostentare acutezza e 
per appagare la maligniià : essendoché gl'Iu- 
glen dopo Croiawello hanno conservato il loro 
medesimo carattere. — Non è in potere di 
pochi secoli il cambiare degli usi da lungo 
tempo stabiliti , o il sovvertire ì costumi uni- 
■Tcrsali di una vasta uaKÌone. — 1 Bussi sono 
.costretti da una legge ad essere puliti a Pie- 
troburgo ed a Mosca; i geotiluomini vi si 
radono la barba , e le donne vi si mettono 
sul volto del bianco e del rosso : viaggiando 
però neir interno del loro impero si vedrà 
che i Russi moderni differiscono assai poco 
da quelli che precedettero Pietro il Grande. — 
Cosi h degl' Italiani : sono , presso a poco , 
oggi ci6 «be erano tra o quattro cento anni 
là, n m^igior nnoiero di essi sa benissimo 
che non ai dee uonEoadere T amore onesto 
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«00 nn. aSÌEtté dannabile ; e beudià al fontìo 
le loro pasBÌoni non diflériscano punto da 
quelle del rimanente degli uomioi, è nondimeno 
cosa certa che Fra loro il cuore e i lensi ( per 
servirmi delle parole dell'anonimo franceie) 
hanno delle vie differenti, e che i loro og- 
getti aoiio di rado gli steisi. Gì" Italiani nìet» 
tono una gran diversità fra nnà donna comune ~ 
e un'amabile signora ohe loro sembri meri- 
tare l' omaggio de' loro cnori^ Le attrattive 
dell' una possono assoggettarli per un mo- 
memo, accendendo i loro desideri sensnali ; 
ma r altra è un essere sublime di coi rico- 
noscono r impero ; è la sovrana de' loro pm- 
«ieri, un oggetto del màggìore rispetto» 

che essi considerano come no angdo sono 
nmana forma. - . . 

CAPITOLO IV. 

Usi naà dalia st^erstìtìone in ttaìia. — Nunwr» 
degli abitanti delia Feniiola. — £same delle 
ragioni che non hanno permesso agC Italiani 
di mpprimère i giorni di ftsta. — Diffico&à 
« pvùoli dalle ninocauow. 

Dopo aVere presentato gl' Italiani come un 
popolo di assassìni e di adulteri, il sig. Sharp 
gli accusa di superstizione. È cosa strana dì 
(entirló dal cólmo della sua sapienza oppri- 
merli di sarcasmi perchè nell'anno osservano 
.. mukìiume feste , e di vedere con quale fu- 
rore « scatena contro gli spettacoli religiosi 
' Sareui. . " ■ 5 
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che àtnao nelle città, ne' borghi e ne! ca«di, 
femu alcuna ecceiìone. , 
£ d' uopo lajjere che le doin<>nicbe e gli 
altri di feaiivi ^ che lealmente tono fr«qnen- 
tisiimi, in tutte le parrocchie i iiusirì sacer- 
doti dopo la messa catiuia e (lupo ì vespri 
Ufano fiire una proceasioiie, Tutii gli abitanti 
del viciiuio noD ti ibaneaao utai. Queste 
ba.one ^entt, tosto che t sacerdoti vestiti dei 
loro abiti puoiiGcali coiitinciaao la proces-r 
tione , si uniscono a due a dae , gli uomini 
culi gli uomini , le donne eoo le donne e i 
ragazzi coi r.igazzi. I sacerdoti sono |vece- 
duti dalla croce c dallo stendardo, e la pro- 
eeMÌone i chiusa da un crocifìsso di legno^ 
da un' iuunagine della Vergine, e da alcuni 
Santi totelari e protettori posti sopra felir 
quiar} assai pesanti , e portati dai più forti 
della parrocchia, che sudano volentieri sotto 
il loro enorme, peso. 1 sacerdot) tengono 
selle Ipro mani dei torchi accesi , e il popolo 
de' ceri. I sacerdoti intuuiiaao un siilino o 
le litanie, e il popolo, che sa a nicinoria 
queste preghiere , risponde al canto degli 
fCcWiatticL la quest' ordine e con un romore 
Ibrmato da molte voci discordanti , la pro- 
cessione fa un giro, indi ritorna alla chiesa 
nello stesso ordine, e tale spettacolo reli^ 
gioso termina con una benedisione data dui 
curato o 'iii qualche altro sacerdote della 
parrocchia. Uscendo dalla ohiesai se il tempo 
i sereno ^ ì giovani e i vecchi ai uparano ; 
questi sedooo e discorróiio tra lorq, e gli »\ttà 
lì rena» in fretta oe* ltto|^bi ove >i wll». . 
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Si h contro cotalt •petctcoli «he t 
snrtori fnote«uii(Ì Imudo dcchnato coD^tottà 
U loro totza. Non poterono vedere ^oesta 
pompa religiosa senza manifesUre la, 4pro 
jntoHeraDza. Tutti, del pari che il eig; Sharp, 
pretendono che queste processioni anno spvtf 
tacoli stravaganti , inventati da' pagani , con« 
trarii allo spùito del cristianesimo ed alle 
viste di nna sana politica,- e pregiudizìod 
ad ogni riguardo; in somma ì ragionamenti 
di questi scrittori contro le proceisioni 
BOQO ti forti , si energici , «1 decisivi , ' cbo 
fui quasi per credere che i nostri popoli, in 
vece di andare a queste processioni io un 
d) festivo , farebbero molto meglio di recarsi 
in una taverna per ubbriacarsì, bestemmiare, 
darsi alle risse e parlare di politica e di re« 
limone. 

Noadimaocot nccome in ogai oosà ai pub 
sempre provare il pra e il contro; coni vo- 
glio discutere uu po' questa questione, ft 
mostrare al sig, Sharp che sj possono dure 
delle ragioni io favore di questi spettacoli 
religiosi, non considerandoli che sotto il punto 
di vista deUa poUt>a>> 

Friqia pwò di «iitrare in qimto malagevole 
fesame, debbo •tabiltrtf Ano eose: la prima, 
che di tutti i popoli d' Europa' gì' Italiani 
•ono'i più robusti; la seconda, ohe se, si 
paragona l'estensione della Gran Brettagna 
a quella dell* Italia , si troverà che la 
nazione itahaoa è assai piò numerosa dei- 
r ÌDglese. 

T' è in Londra una quantità di uomini ìlio- 
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miniti , i quali siadteaQdo degB Italiani da 
Farinello e Gnardiiccit che huino inteat'a can- 
tare me lo di osa incute sul teatro djHayoiarketf 
Rono per aSermBie che il laolo d' Italia con- 

. [ijiuainente arso dal fuochi del «ole, non poò 

, produrre «e non che uonttui deboli e spa- 
ruti. — Un pértoaaggio- grave, che è medico 
e cavaliere, mi rammentava, non ha molto,' 
la effifnunata moUezaa degli abitanti dì Capna, 
che era suta cauia della rovina del rareude 
Annibale e della ana armata; ma e^.non 
pensava che Annibale e i •noi prodi solcati 

\ erano nati e ccesàati ne* più cocenti climi 

i dell'Affrica. 

Nuaostante, malgrado questi uomini illu- 
minati, il 8Ìg. Sliarp non mi comrasterà la 
prima delle mie due propoflizioni. Egli osservò 
che nello Stato Veneto gli uomini uuno quasi 
tiiiti di bella statura. Queste superiorità dì 
statura porla necessariamente con sé la forza 
e il vigore delle membra. Osservò pure che 
io Napoli i) popolo gli sembrava essere piò 
robusto e migliore atleta di quello eli Lon- 
dra, — Io nono assai maravigliato che queste 
due oatervazioui sieno .afi^gite dalla prana 
'àc\ flig. Sfaarp, il quale ha< una intuperalnlè 
lipugnansa ad accordare agli Italiani i minimi 
vantaggi su gì' Iogl<'sì. Egli è vero eh' ei non 
parla qui $e non che dei Veneziani e dei 
Napoletani , e che non dice una parola di 
- tutti gli altri popoli d'Italia; che tion parla 
nè. degli, agricoltori , ah dei soldati, uè delle 
altre Òìassi le di cui professiqui esigono .la 
' fona .del corpo: ma aiccouie in neisiuia parn 



Digiiized Dy Google 



capit'&lo Iv. 37 
v5b1 tao libro li taccia di deboli o di molli; 
coti debbo credere eli' egli avesse rossore di 
confermare !a falsa opinimic , clic gì' Italiani 
sono popoli molli ed efFecnìnatL, clie nou sodo 
atti che a cautare e euooare, e ciò a motivo 
del calore del clima. i . 

Il sig. Sharp vorrà forse impugnate il mio 
secondo punto e negare la superiorità della 
pupolasioiie d' Italia Ìii confronto con qoella 
della Gran Brettagna , giacchi egli ha di già 
deplorata la . «popolazione di airone parti 
dell' Ifatia , le quali a' tempi dell'mtica Roma 
erano immenù vivai d* oominì ; e per conOf 
bora re ì eaoi ra^baitaeDtìV ricorrete alfaiu 
torìtà del vescovo Burnet il quale, -«ebbene 
scoutn, dlbe che reca maraviglia Uniéden 
kt desolatione lehe regna in tiata t ttaii» , e 
ftwinfo queito paese i spopolato. 
■ Pure a' dispétto della desolazione e della 
■popolazione osservate in tutta Italia dal pre- 
lato scozzese edal sig. Sharp in alcune parti 
■shmeote de' domin] dì Napoli e del Papa , io 
Jo/{>n9go di éoasidimri' priinieranuinie che 
V Imia intiera haMiiia iiup«rficie ehemòn i pHi . 
jesiesa di quella 'ddlhi Gran Brettagna , e di 
ricordarsi che la tUUt oh* egU ha data d^li 
àhìXanti della Toscana , sènza ' comprendervi 
la repubblica di Lucca asandè a nouecma 
qnaràatamUa abitanti , beaobé'4à tobeaàà'SÌa 
Bp[iena la duodecima parteiiricjP Italia,;* e cbs 
ella ùa in gran parte attraversata ' da <rti(Mi« 
tagne, e per coitseoa^nEs meno pooolata^'l^ 
propotrioBe ; del . P^npooie d^e rombarditi 
'e di-.àiolte. alt^ proviode -<MIÀ-ipenÌK>Ii', 
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cbe toiib poeti di pianupa. Chini si rammenti 
in «c^ito la numerosa popolazione di tutta 
h cÓbÙ d'Italifi, che ha ud* estcnaioDe Hi 
mille e KÌcento miglia , e quella catena di 
Citazioni aiti lido del mare di Liguria, da 
'IIii2a lino a Genova ^ . e noni obblii cfao 
qaetto spazio , che ha isentoTeoti miglia di 
lubghfzzai contìeae dieci o doflici città , circa 
•enanta borghi o villaggi e uoa iiiBuità di 
poMeiiioDÌ e di casali. E fi ricoidì le innu- 
nerabili abitazioni quasi mai interrotte che 
•i trovano dai due lati delle valli di Punce^ 
Ten e di Bieagiio , che si estendono da' Gei 
nova hiiìno al piè della Bocchetta, per l'è* 
flteniioDC di circa venti miglia ; e quella im- 
mensiaii di villaggi che vedonsi nella Sardegna, 
e BOiprattullo w\ Piemonie« il quale, comechè 
■ia una provincia assai grande, non sembra 
che' uaa -sola citti;equc) prodi^M) namcro 
di città , di borghi e di caso che «i vede da 
Torino a Milano, da Milano^ a' Veneti 

Suanto eono numerosi ì popoli di Ghivastb^ 
i Crcscentiiio , di Trino , di Casale , di Ver* 
celli , di Novara , di Bufalora e di iVlagentìi ) 
eh' ei vi a^giun^a quelli di' Lodi , Cremona^ 
PizzÌgl)Pito(ie , Gtra d' Adda , Bozzolo , Man- 
tova , IÌFrg:iin(i , Brescia , Verona , Vicenza 
fs Padova. Tutte queste cilià ^ le . quali veg- 

Smei BU di una Bleesn linea della lungheraf 
' dneceuiotrenia miglia sono circondata 
Ai Dua gran quantità di villaggi.. Ch'egli 

fKti mio. , sguardo topcA 'Bokigna ,< Imola « 
ae92jr% -i^oitt i.Fofltio^opDli ,' Cesena, Sa- 
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Siu'igaglia 9 Ancona , Cumerano , Loreto e 
Ma^raia, tutte città dolio Scalo eccleeiastico 
« circondate da territori poi>olatiesitt)i : sulla 
Lombardia , e bui molti paesi e villaggi si- 
tuati luDgo U Brianza , che si eetendono verso 
la Svizzera , n che è la provincia la più po- 
polata e la più amena di tutta Italia , e 
nella quale gì' Inglesi viaggiano di rado : sul 
numerosi abitami dfi piccoli Stati di Lucca, 
di Parma, di Modena, e su quella Folla di 
uomini cbe vivono lungo gli Appennini , ia. 
una estentione dì circa seicento miglia, fra 
f qnoli V* è ana piccola nazione , tra - Verona 
é le Alpi , ni di là di Roveredo , di cui nes- 
sun viaggiatore inglese ha fatto menzione: 
questa nazione parla una linftua della quale 
non si conosce 1' origine. Il Maffei, nella aaa 
Verona illustrata , suppone che questo piccolo 
popolo, discenda dui Cimbri- che, furono 
sconfìtti da Mario. Mi jjerinetta alf'rnl it 
sig. Sharp di dirgli che il residetHe tV In-* 
Bhiiterra a Venezia mi ha accertato che i 
Yeaezianl , i quali non tengono che il qnarl!> 
grado fra ! sovrani d' Italia , contano più di 
due milioni e mezzo di sudditi, e di sog- 
giungere che i damii'i del re di Napoli, ec- 
cetto la Sicilia , occupano circa un terzo 
dell' Italia; ed in ci'useguenza di ciò latciamo 
poi al. nostro viaggiatore la cura di fure 
HO calcolo esatto , eti egli troverà che sa- 
rebbe cosa ridìcola il pretendere che la Gran 
Brettagna non aia ipeno popolata. dell'Italia, 
ève , Moia compceodeif i - la Sicilia , ti con- 
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tao'o circa qiutiordici milioai d'apiitie (t) j 
mentrecbè' il numero de^i abitaoti dei tre 
regni che compoDgiuio la G«au Bretiagòa « 
BOI) oltrepasaa i srlte milioni. 

Dopo avere stabilito queiti dae pndti « io 
dirò qualche cosa dei dì festivi e degli spet- 
tacoli relìgioBÌ degr Italiani, vale a dtre delie 
loro frequenti pToccssioDi , del magnifico ap- 
parato de'templi, dèlie ceriotonie dì Naule* 
dalla Settimana Santa ^ di Pasqua ^ co. , 
dei varj e ricchi ornamenti de* loro sacer- 
doti d' ogDÌ grado , da) papa fino al cncsto, 
' Delle, funzioni della chiesa, e dì tutte le altre 
cose che concorrono a dare alla religione lio 
aspetto splendido, 
xtittì i viaggiatori proteatantl hanno eicla- 



(i] Uolti Italiani preUncIono die l' Italia contenga 
Jfiìi dì Mdici milioni di abìlaatì ; nondimeno io met- 
terà Milo gli occhi dèi tettare lo stalo de' luoì «bitaiBi, 
dietro [« fià esatte ricerche. - 

Il re di NapaTi , eccello Iil Sicilia . . . 3,8oo,'ooo 

il Papa i . i,35o,ooo 

Il gran duca di Toscana g4o,ooo 

La repubblica tli Lucca tio,ooo 

Il duca di Modena 33o^oit 

Il duca di Parma 33o,ooo 

1 Venextani < • . , . 3,600,000 

Lo Stato di Milano , . .. 4 . . < . 1,060,000 
lo Sialo di Mautora. . t . , , ,• , 171:^000. 
. n n di Sardegna, cèduto la Sardegna e 

la Savila , . . . ' a,7oo,ogo ' 

La r^bblica di Geuora . . , - . . ^^0,000 
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ihatd «alla pompa di flìfiàtti Ipettacoli , e m 
permisero uii*iannìtà 3i motteggi su tutte 
qneite pie cosluuaapze t io sono certo che 
nessuna di èssi ha mai oemtneno sosjiettata 
otie SI possano produrre ragioni lu favore 
di ,tali spettacoli e di tali feste , capaci 
di bilauciare le lóro. Pretendono essi che 
questa pompa religiosa derivi dagli aaiìchi 
Koraani i quali, come gì' Italiaui moderDÌ ^ 
erano luperstiziostSBiini e molto Amanti delle 
feste e dpgli spettacoli religiosi. Degli uoidìoì 
di ingegno limitato godono di poter ìsco|)>r)ce 
presso i loro TÌrini qDalcbiS nunza fliMiraR i 
pensando fare prova dì toitaniB sagafcilà col 
presentare i loro usi e 1 loto costudiV sotto, 
ilu aspetto ridicolo ; e se andate a dire a 
questi censori, che le uaan» generali si for- 
mano insensibilmente e a grado per grado ^ o 
cbe qaando tono formate , uou solo è dìfScil» 
dì alterarle 4 ma cbe eziandio è estremamente 
pericoioVo il tentarlo , persistono eglino 
•empre più sulle baje e salie declamazioni « 
e ogni nuova prova per ficondurli alU la- 
giune.non serve che a renderli vie più assurdi. 

Supponiamo cbe si volesse proporre il prò-- 
getto di abolire tutte le feste , eccetto le 
domeniclie; le ragioni di accettare T aboli- 
zione posaoDo essere agevolmente indovinate 
dai mercanti inglesi , per quanto si vogliano 
credere limitati. In Italia non mancano gìo^ 
vani cbe si credono profoiidi in maieria ài 
pobtica e cbe ragionano . su le arti , su la 
m^i&ttors e sai iM)minercio «coti pari pBr- 
■pìcacia di. qualoQqae .droghici ip^Cie^ I 
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nostri giovani dì qualità leg^oao non loto H 
ìnarebue Aiffiot ^ Volture , -BonMMa ^ 
Moatesquien , . Bvedo ed altri antori> aM>«' 
derni francesi, ma aDebe rbbri ingloN trte* 
ciotti dal ffaucese in italiano. Con tali ttudj 
fanno ciascan di naoTÌ progretù nella sa- 
pienza e nello scetticismo. 

V è laogo a presumere che consiglieri di 
questa fatta , quando fosse agitata la gran 
quietione dell' abolizione , come si fa siip-* 
porre, si estenderebbero con tutta la forza 
del tasiocìnio sui « prodigiosi vantaggj^ che 
> le arti, le ìnani&ttiire e il commercio ri*' 
« varrebbero dalla totale cessazione dei di 
« festivi, tanto inutili e oocevoli; sui con-: 
c siderabili accrescimenti che riceverebbe il 
c commercio in generale , dalla rìunioue dei 
■ lavori di pi& milioni di mani nello spazio' 
« di quaranta o cinquAita giorni che si acqui* 
* aterébbono ogni anno con 'queMt abolì*- 
< zìone, e sulla forte presunzione di esterte 
<c ben tosto in ìstato di vendere sui mer- 
« cati forestieri le nostre merci a minor 
« prezzo dei nostri vicini ; il che potrebbe 
« renderci padroni del comoiereio , darci 
« in pochi anni delle numerose flotte , e. 
« rendere di nuovo il nome italiano rispet<- 
« tabìle al mondo intiero ». 

Dopo avere aperta questa brillante pro- 
spettiva, si può agevolmente Rapire che que- 
sti sbarbati consiglieri farebbero esaminare 
« i mali incaleola^i che produce la pigrizia , 
^ origine di tutti i visj , e (fhe etfàlterdibono' 
« U indieibiU' feMcità di vna Bacione - i ooj 



■ CIVITOLQ ly. ^3 

a poveri pòasono Kmpre impiegare utiliniente 
■ il tempo ». ■ 

Tutti questi laiiravigliosì ragionamenti fu- 
rono probabilmente confermati in particolare 
dall' esempio AtAX Inghilterra , la quale per 
la Stl^ indnatriA e pel suo amore per la fa- 
tica è diveltata rìcchÌBsima e fortunaliesima, ' 
e i cui aYTenturati uegozianti diventano lord 
o cavalièri, e non sapendo che fiiredel loro 
denaro, vanno a spargerlo nei paesi atraniei i 
e specialmente io Italia, ove fra gli altri 
piaceri gusta uo quello di ascoltare delle ariette 
■coniaié con gusto tquiùtd, di aiomìrare le- 
rovine dell'aulica Boron coperte dì muscoli 
c i quadri mezzo scancellati di Michelangelo 
e dì Raffaello. 

Ma dopo avere esposti i grandi argomenti 
di questi dotti consiglieri, epero, sig. Sharp, 
che ella sì compiacerl :di porgere -uu orec- 
chio attento allu risposta che -potreUw fare 
a questi ingegnosi ciaucietori un vecctiio 
biachiavellista , e che vorrà pesare le sue 
Kaaioni pef non accettare l'ofleria aliolizìonei 

Il vecchio politico coraincierebl>e il suo 
dìscortio con questa »niica osservazione , 
c che la pluralità debbe necessaria me ni e 
)c essere sempre povera , comechè grande 
« possa essere la sua iiidualria e -continuo 
* il .suo travaglio £ "Continnerebbe . ia 
questo modo : t 

«S'egli è vero^eòntenoo' t' ba dnbbio^ 
« c^e. nu' travaglia troppo conati uato> ab* 
<c brevia la vita dell'uomo, siccome appare' dal 
<c brttre spaiiq di tempo che viverla -ciane 
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c iuferiore del popolo ìd confroato alla 
« durata della vita della parte ozioia , per-* 
« chè vorremmo noi imporre a* noitri cotn- 
« patriotti un accrescimento di fatica ? QqbÌ 
c è quelb cosa che meriti di eiseie acqai- 

■ stata a si caro prezzo ? Ditemi, «ignoti « 
s non abbiamo noi forse tutto che è neces- 
« tario ? L' Italia comunemente non pro' 
K duce forse una quantità di grano eufficiente 

' « per nutrire i suoi abitanti ? — Essa ne dà 
« anche al di là del nostro bisogno , giac- 
K ch^ ooD apio ne proTvodiamo la Sviczera « 
« ma ne maDdiamo nìandio molte navi ca^ 
< ricbe nella Spagna e nella Turchia. L* I-* 
« talia produca più vino di quanto ne pos- 
K sano consumare i buoì nhìianti. Noi ab- 
c bìamo numerosi armenti di bestie cornute, 
« e, cavalli, asini e mule in abbondanza t 
m tutto il paese (brmicols di volatili e di 
> 'talvagj^tune: ÌI .more che ci cireonda da 
« tre Iati, i Doitri fiumi e ì nostri laghi ob- 
'c bendano di pesci t noi abbiamo dei for> 
« màggi in quantità cosi grande e tanto ec:> 
«' celienti , che ne mandiamo a tutte le aa- 
« zioni , al pari de' nostri saleiciottl di Bo- 
« logna , dei nostri maccheroni e dei nostri 
(c vermicelli. L'Italia non è forse la terra la 
1 più ferace in frutti d'ogni specie ? Le uve j 
«'i poponi, le mele , le pere , i fichi , \p- 
« aasine , le melarance , i limoni « ec. v'.ft 

- « Ittògó ove . siano migtiori o più abbondanti 

■ che in Italia ? I nostri giardini ci danno 
« 'e cavoli e insalate e ogui sorta ìli erbe 
« • di leffxaà.' Voi iwn i^oonte U 'prodi- 
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« gìom quaniitì d' olio .fbe noi mancliaino 
« ftiorì itato y mVIgrado il gran consumo che 
c le ne fa in pacle. Voi eajiete pare quanto 
a grande eia , in «Icuna delle nostre' pro- 
li vince , la quaniuà del rieo , del grano 
« turco e delle castagne, che eono if princi- 
« pale iiatrimento del miuuto popolo. Le 
c Doitre montagne contengono delle miniere 

> dì fèrro e dì rame , e delie cave del pià 
c bel marmo , in guisa che potremmo , vo- 
ti lendo , fabbricare delle- nuove e magnifiche 
K cHtk. Noi non abI)ÌBiao bisogno di' pren- 
s dcre dall' estero il legname d* opera ^ 
c giacché abbiamo e querce e olmi é 
c abeti e noci , piìì di quanto ne possono 
K usare 1 nostri operai ; e inoltre ebani neri 
« e rossi e molti altri legni bellissimi. Non 
« ci manca nè canapa , uè lino per fare le 
te migliori e le più belle tele. Abbiamo delle 
« lane oon le quali si fauno di boniesimì 
a panni ; delle pelli e de' cuoi quanto ci fa 
c d'uopo; e di più abbiamo sopra ogni 
K altra nazione , eccettuato la cbinese , una 
e immensa quantità di seta. Questo solo ar- 
« ticoloi rigaori, i piìi ohe equlraleate a 

> tutte le Bopéifljmtà che il poatro Ituio gé- 
« nerale e la corrosione de' nostri costumi 

> ci obbligano di tirare dagli altri paesi. La 
K sola nostra seta può procurarci il caSh 
.a dell'Arabia, lo zucchero della Martinica, 
K il pepe , il garofano , la cannella e la noce 
« moBcada delle Indie orientali ; la sardella , 
« l'aringa e il salamoile dì Falraoutb, di Yar< 
« inoudi e di ParricUiergus ; e -quanto oro 
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« e argento del Perii, e del Foiosi ci fu 
m foeiliere per facilitare fra noi ogoi Bpecie 
«' di negoaj ; per cui la bilaucia del com- 
« mcrcio pende in nostro favore. Noi ab- 
« bìamo già tanto tabacco , che per poco 

■ che ne prrfezioniatiio la cultura , saremo 
K in ÌBtato Hi far senza di quello della Ytr- 
« ginia e di Salooichi ; qaale bisogno ab- 
« biaiDo dunque di procurare 1* accrèacimeoto ' 
« delle noitre ricchtEze con l'aboliiioDe delle 

c feste? Non siamo forae una onzione nu- 
li merota quanto basta , e non godiamo forse 
m anche noi, al pari de' nostri vicini, dei van- 
« taggi della «aiutt; e della forza del corpo? 
« A qual uopo dunque qnesd signori venf 
m gnno a parlarci degl' Inglesi e citarceli 
c in esempio per appoggiarci ì loro olirà* 
s montani ragionamenti? CI Inglesi , ne con- 
s vegriiaiiicr, sono un popolo industrioso e 

* ingegnoso, come ben si vede dai loro 
« paoni , dalle loro mostre e dalle mercanzie 
« di BinDingham t sono un popolo che odia 
« la poltroueri» quanto odia i Francesi e il 
«- diavolo^ ma è egli poi vero che diveptioo 
« tatti lord e cavalieri perchè detestano la 
« pigrizia e lavorano con calore ? E volendo 

■ aiicfae ammettere questa supposizione, cosa 
« cotKluderiie ? Quale bisogno abbiamo noi 
« di far diventare lord e cnvalieri i nostri 
a poveri ? Non è egli meglio per essi godere 
c di una looga viu , che sudare sangue onde 
> passare per bttva tempo allo stato dì lord 

■ o di cavallerie? I nostri poveri pigri con- - 

• tribDÌseoao jnfiaitameate più alla popola-* 
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c zìqim «he. i laboriosi In^uif t'egli^ vero 
« cbc l' Ingbiltferra , la .quale non' ha minor 
« citeofliobe dell' Italia , oon abbia la metà 
< dei nostri abitanti; e voi sapete tutti che 
« la popolazione è il grande ecopo della 
« -creazione. Ma aasoggettiamo aiiclie i nostri 
« poveri ad un lavoro lungo e faticoBO , e 
« priviamoli idi queste feste si rallegranti par 
« esti 1 qo^lt) ne sarS la conseguenza ? Ne - 
« risulieri che lavoreranno per la proprie 
« distroziope. Vero è cbe< in generale il no- 
«c 'stro commereìo diverrà un po* pià consH 
«e derapile , e che entrerà in Italia qualche 
» ■otuiua di denaro di più dall'estero; ma 
* r abbondanza di denaio che causerà il 
9 commercio, farà alzare il prezzo delle der- 
« rate e di tutte le coae iteceesarie alla vita : 
*-« in allora ì nostri, poveri saranno real- 
R megte poveri i perfjbè non sono abbastanza 
« avveduti per mettere « profitto il loro la- 
ai \oxo , e per entrare nella spartizione delle 
« rilevanti somme che verranno dall' estero. 
1 Gli abili calcolatori, che di rado sono della 
« loro classe, ttréranuo a sé tutto il denaro^ 
« e allora un piccolo nnoiero di uomini po»; 
« sederà gran beni a immeaté ricchezze t 
<c mentrecbè milioni d'altri saranno opp reati 
c sotto il peso del lavoro , languiranno e 
9- morranno di fame. Ala non vi è poi da 
ft temere che il caro prezzo de' viveri e delle 
« altre mercanzie , togliendo a' poveri i 
« vatvà. di sussistere , li. getti \iiella disperar 
fi none^ e cbe alla prima occasione di la- 
fc giian^a o dì dUgnitp si Qdqnino, fUr 
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m, raaltuarìamente , ardano e distruggano i 
« granai e i mulini, getiino i grani e i caci 
« ne^i Itagni e ne' £umi , cìrcundino sedi- 
« EÌoaamenie le caie della nobiltà e dei ma- 

* gturraii , che essi guarderanno come gli au- 
n turi della loro miseria , e commettano nel 
« pacK i maggiori diaordìoi i Co*i, per vo- 
< lere arriccbirci troppo, ci esporremmo ad 
« una m6aiti -dì n^gore e di oaUmìià doo 
« aÌDCora note. — Soffriamo dunque che qu&- 
« «te buone genti vivano come hanuo vivuio 
« per più flecolt, e facciamoci beffe di questa 
E politica forestiera, tr.lia in prestito da' libri 

* fraoceai che scompaginano la mente de' no- 
■ stri giovani, e che non faranno maiilmi- 
« nimo bene all' Italia *. 

Or diteci, o politico sig. Samuele Sharp, 
cosa avreste risposto al discorso del uostro 
Machia vel lista? Non avete detto che i gon- 
dolieri di Venezia sono meglio nutriti e me- 
glio vestiti de' barcaiuoli del Tamigi? che il 
nostro basso popolo di Napoli ip'.nbra forte 
e nerboruto al pari dell' antico Milone cro- 
loniate? che i contadini della Toscana sono 
vestiti ed alloggiati meglio di quelli' delle 
contee di Midcllesex e di Surry ? Voi lo aveto 
detto certamente , od almeno avete voluto 
farlo intendere; e il cielo sa cosa avreste 
potuto dire se per avventura foste entrato 
nelle liete ed ospitali abitazioni de' contadini 
lombardi, piemontesi e genovesi! itipeterete 
ancora , o signore , che le feste e spet- 
tacoli religiosi sono tanto contrarli alla buona 
(ulitica quanto sono sapenusiosì , e cli« j 



CiTlTOLO-lV. 49 
priocipi Italia sono meno saggi di vosaU 
gnoria, perchè non acconeentono all'abolizioDe 
che voi vorreste ? 

Qaeste , feste e «questi pii spettacoli sono iu- 
peritÌEÌoaìi vogliQ concedervelo , Big, Sharp;, 
e il volgo d* Italia i troppo ({redolo- pen^Ddo 
che la sna salvczsa dipèada nnicamente dalla 
aiu as^tdtnlà a tatte cpieste cerìinonié dìvote. 
Mamentre rVoiproveraite a'-Vitani la loro cre- 
dulità e là loro anperstizione , non obblìAte 
ì vostri amici in loghilterra, e ricordatevi 
che le folli stravaganze non eono tntte fnori 
della Grau Brettagna. Rammentatevi , signore, 
che a' nostri di alcuni vostri coinpatriottì 
furono processati, ed uno di eeei ia beliainente 
impiccato per avere annegata una povera 
donna che credevano fattucchiera. Qucito 
solo fatto dovrebbe persuadervi che il mi-' 
nutu popolo è dappertutto superstizioso c 
credulo -, e che noi , che abbiamo l' in- 
gegno coltivato , possiamo fecilmente farci 
hme- della -sua credulità e dèlia sua supersti- 
zione ; ina ' lo sAdicatle dai mondo' % al idi 

àeir umano sapere; ed io conosco moke' 
persone' avvedute le quali sono persuasissìme 
non essere ciò nè utile, né puseibite. — I 
cambiamenti, qua ud' anche riuscissero a porre 
le cose in migliore stato, non mancano mai 
di sinistre conseguenze; e non tarebbe pìfl' 
agevol cosa 1' abolire le feste e le pompe 
religiose in Italia, che T impedire agl'Intesi' 
di 'vendere i loro eaffi-agi.aèlle eleeìoni. 

Banai. . i ' . .4 



•iitnv ih i^aB< nnaoi niwi cifeil 'd it|biii['[ 
, mi>iIilo<l«'llìyi<Sja'd9*:fl,oif4ri«,q .ih,,,,, 
- ? ^n^iinv io/ 

; .pe/IW^i*''. Www,™* !(«W«iM«.l«w/iic 
i,l!St<ll"*p6«.l)iiD o.j(|oii 5 tilciri) ..slov li 
,^ch „„,„,p-,ì™ tl,„,,iii. „.,,!,., «,„d ad, 
ii><?#mi^Fft,igii,:,oggeS^J -^ilt eujtit>»(,i„9E pi» 
a^^nofefl Sfintìlf?""* ^i»/flittpM«ri?MPBn itti* 

SfifeRtubiSoB 'pewwtlX^ilujtiateww, ì*i<i«!ii 
l«oBl'!.iji*fes«» <{«iviage^|»fteit Wfkaltuufe 
9i^l%iM«s>i<«)srf<ifIIqii|«,4i,9llHO«lldi 
^WSift..!»»»! cSWlWrklIli;»»», itiHiM '««uh 

«ìffiiHfLfW! ifloRti-. iHrem(ii|iiÌ9i,K^gU,,gftS|(b-,i;t 

■IMI" .(tflr.i)Jt6li»ilj?" ifimotHit, illafUti\Mh 

Wls- kiAimsepmanàe^i 'pmuwnijcóailm!, 

1 -111» .tawik.Rif» »pitf>,ii*»lif l» J»,S«terieHi; 
nHW«5«').<Ì5l!,WtlS>/t,«(f,«»ip.-,jl»,jSB|li(«Hi, 

*| "ll«§Wt iKll ««¥Wir*a5SS)3m>t*ftJ, II, 

1 ' iiWHItljBliXIbf^lMOi gn» {«(Ma « Igadbil^ 

- . delle beUiBBime terre Eoi denaro de^.Inglesi; 
y ma potn^b* egli nomìaaxe più di tiQiMMitore' 
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itotiatio' lìtift Si BÌa arpiccTiittf a' Londra' dòpo 
SeitSainO? Io hó frequentato peé dieci arifjj.'^ 
l'opera di ■Ha'yma'rk.eVi è r ho teoipre vedytai' 
composta di èccelfcnth attòn; tna lieisiino di' 
oSbì, icli'io mi éàppFo, vi Ha acqtìistate ricchezze.' 
Visoomi , SeraGiiò , TSaitéi' e- 3ùé ó tré dlt'r^ 
hO»0' partiti da Londra eSh" qtìàttrtì o cinque 
cichto ghinee per ciascuno ìuVÌòsbo; ma Miii^.' 
gotti, Potèhza , Coiiiacdliini', KicciarcHi é 
cinqDaiit' altri non avevano 'Un soldo al moi' , 
liifrnttt della "loTo parieiiEà. E i cantóri ^He- 
nòU ' eolio di questo primo " ordiuè , 
litio 8tip(;ndió cosi mediocre; in ràgìòije '^el 
datò prelelco d' ogni x.óaft in Londra i «hfr don 
gatmO'^mai come farla f sovente mcBife''-^ror"5' 
di' essere arrestati per 'debiii' è "dl^rilórnar^ 
sene poVeri èOm? vi e^ano' vernili. ' ' ^ 

Avrei braiaaio chè il iiÒBtro autore^ inVec^ 
di spaziare su tali' inezie, si fosse ■pigliato l' in- 
comodo dì ^ re 'degli éstratti ragfdìiàir delle* 
n'd%tce 'ti-dgedie, dulie otìstrc coniftibdie/ìle^lè^ 
iWffH-é tìpei^-bufii , 'delle iftostreìarse, cli''^ia;Ir 
pi'e'tèf(d()"aVertf vèdtfté" itìMWèrBe 'città.' ^E^** 
mctttéfébbc la'niÌBt'rà ricortosceriià peV averci" 
rW&ai iti'" gfSdo- fli -pàragouatlc àllè 'òpciré' 
delfa ' ■ ^Ésaa'- spécié scritte ' Ih ìiigleàéY ' ma"^ 
quésta utife fatici "hVrcbbc' ncHieBÌò' "cff c^li 
sttìdiasstì la 'tiifgua.^ 'Dice qiialche' "cofa • deì^ 
nostri attetfchitìE,- fe -'rio n fa menaione'' alcuna 
dtile QOàtrB-ctìmthedié' a soggetto; Singolarità 
Bòrpfèftdénre che i foreàtìcn sògRòiio rig^iiar-' 
àaté: boìùfo caratteré ' particolare ' di teatro' 
ifttRarlo.' ■' ' ■ 

''4o%ii'-aspettavaf Vèd^iidó'clic jl flig;~f Shafp* 
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dava principio al suo viaggio cV Italia CO» qij... 
r.he (Icuo arguto aulle opinioni e Biilie opere di 
Voltnire , eh' egli non avrebbe mancato di Bod- 
disfiire la curìosità de' suoi compatriotti scien- 
ziati, iutorao Io stato d^la lettcraiara ÌDiItolia; 
mo mi Bono ben pretto accorto del mio errore. 
E forte ba fatto meglio « non trattare, que- 
sto euggetto , che sarebbe curioso al pari che 
atilc, gincohè le cose ch'egli dice di Vol- 
taire, da lui visitato prima di passare ia 
Italia, «ano si insulse ed erronee , che la ana 
ojDniÌ8>ione non ci. lascia alcun rincrescimento. 

Io bramerei , per t onore del mio paste , dice 
il aig. Sharp con enfoei patriottico , cAa t 
Fraxìcesi fossero m grado ài gustare il linguag- 
gia di Shakespeare. Sì cevc.imcnte , e lo stesso 
desidererebbe pnre ogni Inglese anche p^r 
gli abitanti del Mogol ; e tutti gii uooili;! di 
tim" i paesi si coiupinccrebbcr» che gli.etra- 
nieri potessero gustare il linguaggio de' loro 
migliori poeti. Per quanto - può bastare -un 
desiderio, ogni nativp di.cìaacbedaQ paruw 
che eia dotato di seotìtnentOf % im lodevolìs- 
flimo patriotto. Tutt^ i Francesi vedrebbero 
con piacere che perfiuo gli abitanti della luna 

{ìotesscro provare le emozioni che cagionano 
e loro drammatiche rappresentaziotii , o.sma- 
flceltarei dalle risa nel' leggere le Ibro .cooi- 
infdie;.ed ogni Italiano. sarebbe. aoiMaaai^udo 
lieto di .vedere T intiero miiverso deliziato 
dal Pulci, aoimato dall'Ariosto, e.iBteneritp 
dal Metastasio. .Ma questi sono desideri oziosi 
che non saranno mai compìoti. Ci vuqle>ima 
troppo grande porzione .d«lla vita di un nomo 
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per' àdqaistaR quel!' iiiCnico nggrcgato di idee . 
che è indh pensa bile a 9L-ntirc i! linguaggio 
di qualsivoglia poeta BCraiiie.o a! jjarl liè uà - 
zionali; Pochi sono coloro cliu godano di un 
e'jfBcieotc ozio per fare un si diffit:Ìle acqui- 
sto, ed è per la mancanza di qutat' o^.io , 
non meno clic per la arroganza ed opi- 
nione di sé stessi, clic tanti critici epropQ- 
sitaiVo ad ogni parola qualora si fanno a dare 
giudizio di tale o tal altro |io(:ia straniero, 
lo ho tanta presun/.iono da );rei!m iiii sunÌL:ie(i- 
temente versato nel!' inglesi; ; [iia lio in pali 
tctniio bastante iiniiltà pcr astcneiiui (l.ill' at- 
serirc'cbé alcuni passi del Milton e di Suake- 
apeare eoa eond abbastanza robus:i , perchè, 
io tiDU fui colpito ili leggejidoli : e questa 
mia riteutitczza c tiiuidiià procede da uu' os- 
servazione eli' io ebbi' parcccliie volte occa- 
sione di fare , che molti di què* pa^si che 
iiou mi colpivano leggendoli da solo , liannò 
fatto una forcissiuia impreitsione in:] mio aiiiiuu 
udendoli da chi li sapeva leggere. 

11 eig. Sliarp è in errore quando ue dice 
cbe Voltaire lia pubblicato alcuni esperimenti 
di traduzione delle bpe re «lì Shakespeare, con 
V incensiorie ili far ammirare a' Francesi la ma- 
niera di scrii/ere di questo pacca. Se Ìl nostro 
autore avesse leilo od iiiCCaO le opere di 
Voltaire, avrebbe resj un altro coiuu delie 
tjcrc mii'c del poeta iianccse puhblicujido quu- 
filL:'e^erimenti. — ' Egli è cosa cena clie ^ 
Voltatve uon seppe mai abbastaiiza d' inglese 
per ÌDteadece i poeti di quella nazione; ma ■ 
la stolta vauil^ di Utò'i credi^rti puBse^soru 
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tutj;e U. Jiiigife c.<)ltC id''Buropa,-lo iw^Bsc 
^.'nÙ|^[ìlÌcafe;Bb:une .CTftKthe dei poeti inglesii^ 
e pStiicolarmpnte. eli e di Dryrien 

ca egli nop i^itendeva,. Pejìe opere, poèticbe: 
Si pT^dea oqa fa graz^ c^. acf jxna decìoì/ie^ 
pià^ , senza dii-ci. quale aia. Giudizio vera-' 
méiité iugehuQ e .soddisfacpiite! A Shakespeare 
poi ha .concesso qua «r.Jà pocbe stelliate lodi 
nel^ telDpo ch^ trovatasi in.IiigbiUcrra ; ma 
appena p^artitoiie , . caiabiò. tuouo . e ai .«forzati 

f)tù 'TDlt« di porlo ia ridicolo. rLeggiamoLior/ 
a<neiite lo- sua traduùope ^cH'Amleio (i^^ .e-: 
ci c^onTÌncereiao, che qoesto & i! tudco -.^taa 
scòjK), <f che Ing.W9Ì(. aeQonda Itdiì tooK 
Cotatmentc privi di gu^to: e.^..e«tais «Ha* 
lóro esagerata amniirazione .per qoesto <fire^' 
t^euo' poeta. , ,^ : 

■ .*1*u& eBse^e.ehe Tojtaire , nelle, sue -cod-^ 
■^ereaSioni" «oÌ_ Big. .Sharp,. af>bia chiamato' 
■ ]a~tra«lazipne frauceBe dello Sk-ttatohe uno 
tfrit^J^»pùh. Iq nop couirasterù al eig; Sharp- 
1 eBattes'za ddla citazione delle p.aroledl'yol-.. 
tair^ , .molto tnébo.la stia veracità mja -par- 
• lan<1b !o il francese fiilo ffalla mia infóitéia.v 
j nTarriacliio a tlirgli che la traduzione francese 
I (fefl'o Spettatore- è. fedelissima in quanto. ^al 
( ee'ÙBo, e molto elcgaate dal. lat^o delta lingua, 
ì T'ero, è che i Francesi poi^ lo Uggouo : .eoa 
quel riflètto col quale gripglejii. leggono l'iori-' 

Vgiaalé, e ìa ragioi^e b chigi-a : -i^.^fogli- 
dcJfo Spettatore sono ift gran parM .JocalÌ.,< 
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eti{F<^tM^hii> tilWis»iiful<)(k«ciii»(iiM. '{"«nei 

iiiiligHiià Jll'-attrlbuilte Utì'^ 'peggi tìPe 'tìarSft«l«f 

ÌKHttBÌÌlii^(iWÌiiirfÌi(àl''T-ii-'i ■'■.■."f'.':'\mì ojìji» 
ttl^baHìéln r> bastì('l«ggti»b («'«U^l o^iefvai^i^ 

^ A-r«giiTOa%Ue4l&bii(A)tì«I'8tin<$IwntMifiiid. 

Sia eh' e^i^lddif-a 0HBillaiiiiii'viW'plie<'cati8fa«» 
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e pììi HDteDsioBÌ, ed ha volto la solenait^ 
iabufioneria; a tanto iQ i^ueBtii, quanto nell^ 
sue oiBervaziori! buII' originale , ei spaccia pef 
UQ ^ran conoscitore della lingua e poesia 
pleee. Egli riuscì cobì bene nel buo maligno 
tateoto ili avvilire Shakespeare, che i Fraa- 
ceai conti de ri) no geaeralmente il bardo ingiete 
ami inferiore ai loro pe^^jìori poeti dram^ 
marici: cotale opinione dominante in- Francia 
riguardo a Shakespeare è si uniTerBal mente 
sparsa, che io medcBimo sono stato criticato' 
in uoa lettera pubblicata da un frate bolo- 
gneae , per aver voluto dare a* miei compa- 
triotti un'idea vantaggiosa di Shakespeare: 
e il grande argomento del frate era che Vol- 
taire , il eguale era stalo lungo tempo in In- 
ghilterra al pari di me , ha reso di quetto ' 
poeta un conio aeeai' diverto del mio. Ma 
•* egji foMe possìbile dì far .intendere a Vol- 
taire l' inglese come l'intendono i nazionali, 
e d' infondere in lui alcun Benso di vergogna, 
penso che egli vorrebbe chiamarsi il pÌiS 
tristo impostore in letteratura che abbia mai 
esistito , rileggendo quella sua assurda tra- 
dOEÌoae dell' Amleto. Fare voglianio «asere 
ginsti'Con questo impostore,, e. dire che la 
SUB malafede nella critica ed ignoraosa net , 
linguaggi non gli tolgono ogni merito lette- 
rario. Saremmo ingiusti se non ammirassimo' 
le stupende bellezze della eua Zuira e la 
nobile semplicità del suo Carlo XM. 

Voltaire non è nè più giudizioso, nè più 
illuminato parlando dei poeti italiani. L'elogio, 
enfatico eh' egli fa di uno . de' uOEtri poeti 
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■ drammatici « dorrebbe «ewiré ; à etHiviDcete 
TEnK^a .cbe la fUB >ppi<Qvmi«wo aoa:à to-i 

' vente se non che V «ffetto di tuia ouuta. pre» 
snazioiiB. — Questo, scrittore , tanto esaltato 
ila Voltaire è Goldoni (i). — (Goldoni hai 
pubblicato circa treota volumi di commedieìi 
e siccome tutte le sne produzioni sono piene 
dt strepito e, di ampollosità, cosi ha assor- ! 
dato gli orecchi ed ha- vinto il cuore dell 
volgo, e specialmente' dei guudolieri di Ve- 
nezia , ai qaali in molle delie sue coroioiedw I 
diresse tanti bei complimedtii.. tiidtfldett .'aii 
hi loro stupenda penetrazioaeVaul loro gtwto 
e sulla loro ntoràliti, che per.gn. peszo etti 
li mantennero suoi buoni auiUH.(Mala ItDgaàl ' 
ch'egli adopera, è il più spiacevole nùit^ìo) 



(i) Non si saprebbe perdonare al Barelli l'amara 
crilica dì Goldoai c)i' egli ha fktla nella Frusto Lette- 
rarÌD, e che ha ripeturo ìa queste sua Briazione delP lu- 
b'a; CoOTÌeii credere che Barelli , unito coi vincoli 
della più sirena amicizia con Carlo Gozzi , tÌtbIs di 
Goldoni, cercasse di nllerrare questi per innalzare ì[ 
'tao ninico, e di iliui vedesi nel Capitolo VII di que- 
st'opera di' egli paragona il Gozzi a Shakespeare, E 
non ssppiam pensaro come mai patene il n, A. ne- 
gare ni Goldoni que' tanti pregi ctie , giustamente gli' 
merilarono dalh poslerilà if liiolo di riRirrniitore del ■ 
lealro itali.ino, e elle indussero i l'ritnrcsi, gr.iti cn- 

della sue comuiedie , che essi teriaouo per capi d' a- 
■ pera, ne! Repertorio del priinaiio lui) le.itro. 

Non vuoisi negare perà die ira le severe censure 
folte dal Bareni a direcse commedie dì Goldoni, al- 
eane^non sienó giudiziose; ma é qiul i quell* utnano . 
lavoro, il quale anche in mezzo. ai pi& Ctimdi pregi, 
non offra «ampo n qualche, giiula critica? 

(Nota del Trdà.} 
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itatiah^^fatteitOBoaiie' if^i liti tndHo^Hdiòt^toV i'^' 
C 'icopiosavaeitte igemmllta 'iH-ifraftdeSisim. ■ I' 
Buoì 'srntinlcinii eono ^ét^ ttiVitiU ; -rt tìotmliii ^- 
tt\w le pJrtóle -di' cgK ttette' Hi éofefa ad 'unii" 
pciboipesfts, nòli: earébòero' ntìl «StUate in tiDeltìil 
ddlei eaeoeiunerìereAi Gokkini rtóri toiioace' né- 
lei'aMn ,i.dè He-tscic^ze i i j {MVoi' sbagli fsrtb' 

e -lii lanaitDtiiià'^' (li gnocQècrk <ti,«tOrÌQ"Va" 
tOT»lo i(':giiiceiiè 'coMiir ipùrto dì tottn ) 'aòr^ 
passoinAiia^Di credenza, iIip aiiQ iletté' ìue^prD^' 
iloaiqiibi<ilui:;abinnTe^-()i' LsiMlrìti^fa, itKifzfioiiel 
(leii cmKil^ diuqaBUa'^ittfkv iintn3gin'Éftì(losi'dié> 
Lunoctéoi leuf'èimile' a iVeaézia; 'e ^dn'iaXro li)< 
glèBejpa«la^lciÌ'UiiB<i«el'Tq 'pòco- 'fri^^iei tata 
spaventevole , lontana venti miglia da Lon- 
dra,^ pv^^ijH l^rd scazzese iproscritto sta da 
. mipifl ^fj'uì jDfliqpftó, ì^ì, uba ,c3ypi^a.'f Anche..! 
c0Rtuiaii«lfiUBuoT pae«e^ isona ,da i esBO: dipinti 
Bénz'sioana ^crLtà;i'f& trarre la spada a dei 
«ffeulèVi^i'l btfa|i* Battóiisì, ih 'ducilo sulla 
pprt4h,e^ei9à 'dèi caCf^ ,e..'di^arni:nio,.dti g^nijl- 
aotniul ' dif'. quali avevano portata la livrea 
pFima di 'diventare icctffettieri. Pnù Pgli daTsr 
ÌqBa|p')ti 'd'sfe'brfja ■?;■—' Iii' iiiia gràp città tu, 
farpj^a,jjn,gèutiIu9raÒ,;Bppftato da' a^ipi .p^r.^i.» 
l^.a&eediOv .delU, casa' di < uil. mo- yidno mstìn 
coii^dd^'^tCfl Ifr regole dejla tàttioii. ■^-'W-a^ 
veBte_ lè''Bae^'d^(jlnrte da pellegrino e \e mai^U 
ip' c'^f!ca;'JJp'!||qi;p,. ìnfpdélr mariti,, " o'. k '■ l^jrPS 
corali osa meatef. atu£carei:.cui) .la s^iadaj:.» 
eol' jiHgliale'^tfegli' tMtilifit od altré'ldòmie.i-^ 
Avvezzo fino'''dìil!iV'-8aa' ptiì-ie'nera 'ilifatriid a 



QUOTOUB » 5^ 

■yeatfiaxta, wtifWBfi rM«Di':>M)iMm-, '.:bii ie/pid 
strana ;.id^^uH0-, no^tltì , pi! liìrr-^ifeBMicKSidià 
taata bas^e^a^ - .che Ip-, dàicoitantemenh!'. ila 
préferojvia -l^ vvion'i. yf^Jk decoro -delie ntìwe 
/ònuglte ,4jìi<i.{gli, -Cflù .isoltà gravità, in r^aua 
8u'^ prefflf.ignt.ijnoa-M deve: sagmfioar^vafmb^ 
rìfo-4^Wìt cùi^.r.v^. piena dì qw:ste-vi)i nbziotiiì 
ii^DÌ^etj»v!.li 4^ bassezzA in :ti](c'ii tnoì 
ratten. Vedeei in uaànfteUe.ÀuC'ijciirmedLe 
«'<l6tÌe, dfcnJWiftwbidyilghikeiTa, ichffvnónO «a 
C<N?It9«Ci^ 4ilN%;l«U^ sb.ftoloV pensiero - 'del 

virtnoaa , ma di bassa e ondit ione. — M anda 
UH Pari del regno nelTa casa^ di un lord , 
con oKliàfe -aV'iiiteÌTÓgarto;'''lP' fè'/i^'rm.a'to 
ehe tjueetcì Jpfd., è ^eló'sfj della, sua. eppà'a , 
g_rt;tÀ,[UÌ^;^bt! £>UA':I>(W spffira .alcuna IjigiuriA 
w,4b. aua <co)pa tiòn -'è- ci3^pF0V;ata; >fBa- ;eé 

pro^eS'sk *a;^ mwitò,'»-!,,^!. mteiizi'^né .di Sua 
Mae(jtù,i:lie'9Ìa.pm}it5.>. -i----- ■ ■■ '-^ 

■Le '.idee- dér giusto e - detl' ingìdsto sìJbo 
til(neme"'cohfnsé" tìejlà"^''rne&ce ;tli Gblclp;;!]' 
dir'egji' sÉambja ■^ovént?'^uu3^.pi?.r;^ aUra,:t3 
virtji ,per,yìzio^ e , il .vieia.' per .la virtb , prò-* 
poueo^Dci -conte :eseiif|^V dÌ''ran!'"pi;^LidéMfcj!r'l; 

freuflpccli. per ec.ce^e^tii., iÀ°^^^Uf^>b-j*P^'ii 
p|idri|,,MC buoni" niariji;,.ldi;blÙ>H& mègli' 
buoni, figlìi^dì- biiónv'aiiiici. "^^ :'' ; _ -']'"■' ■ ■ '■'•^ 
;Id credo "di Hpri ater'àlrfo 'jfa. So^gi.Ung'éi^ 
atti ' dtólo^^''^pld(}nrjy. die 
tore dcfie due iluóne figiiuoìe. SI, egli è 



tore di queste Aac burlette , che gt' Inglesi 
haniic» ultimamente tanto ammirate tal teatro 
di Haytnarket. Egli h vero che egei non àp- 
plaudiren» alle parole, poiché non le capi- 
vano: e le lo avessero fatto, avrebbero nio- 
strato pochisstDio giudizio; ma ciò clie gli 
ha entusiasmati , fu la musica di Piccini , ca- 
pace di fare dell' Hurlo Tbrumbo no ci^o 
d' opera d* armonia; e la voce maravigliosa 
dell* inimitabile Lovatinì, 

Ciò. che flommamente mi lorpreiuìe , si .è il 
vedere che Voltaire pone qneato poeta nel 
numero dei grand' aomìni del ' aecólo (r) 



(t) Ecco mu lettera seritla ia pUHino italiano che 
Tollaire ha mandala a'Goldoni. 

« Signor mìo, pittore a figlio della natura, tì amo 
dal tempo eh' io vi ìtgfp- Ho veduta la vostra tuimu 
ndle vcMra épera. .Ho detto : Ecco un uomo onesto 
e buono che lu pm;ìfìcatn la scena italiana , che in- 
Tenta colla fantasia e scrive col senno. Oli che Fecon- 
diti^! Mio signore, che purità! AvEta riscattalo Ja 
Totlra patria dalle mani i«gH arlecchini. Vorrei inii- 
tolare Is TOStre commedie : l'Italia liberata da' Goti.' 
La vostra amicizia m'onora, m'incanta. Ne sono ab- 
blif^lo al signor senatore Albergati -, e voi dovete 
-tulli ì miei sentimenli a voi solo. Vi auguro , mio 
(ignare, la rita lu più lunga , la jjiù felice , giacché 
aon potete eiHie immortale come il vosiro nome. In- 
tendete di farmi un grand' onore , e già m' avete fallo 
- il MÙ gran piacere ». 

-.-<. Questa lettera, al pari di atcìioì altri scrilli di, 

Ì 'Voltaire in loda cU Goldoni slaiupaia in uno dei' 
TiJumi delle sue opere. Io de lio veduto l'orìginala- 
nelle mani del sìg. Albergati, tl< qua^ mi acoeMÓ 
che arrossiva di avere . vaniamo a. Voltava i talenti di. 
I Goldoni- ma che in allora egli era ancora assai. 
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CAPITOLO T. 



¥ Goldoiù à il figlio e il pittore «Iella nata- 
ti ra ; nessnn poeta comico è paragonal^e a- 
K Goldoni ; la Musa deUa cororaedÌ8' gli .ha' 

■ BUggericò le facezie, dopo di averne impi- 
li rata la fantasia con lutea la »ua festività; 

■ l'immortale Goldoni ha redento l'Italia 
c dagU. arlecchini e dalla barbarie gotica , 
a ed; ha fatto rìnaiceic i tempi fortoBati di 
K PlaDtO. Ai .Tersneio, e quelli ancora più 
•c felici -di Leon X'e di Clemente TIÌ ; it 
« '■Da opCEcmraono lette finché vi anri gu-J 
c tfo-, a. la pronipote del gran Cornelio ne l 
« fiiri Qpo- ttadio particolare , per imparare I 
M da qoelte non aolo la pretta lingna italia-. 1 
« nn;, ma ben anche .IJ urbanità , la decenza 
a. e la tirtù »i Tale i il pane^rico dì Voltaire. 

CAPITOLO VI. 

Orìffite ., fwogreui e muo attùalé del teatro 

italiana. — Osservazioni su le tragedie e le 
commedie antiche degF Italiani. — Delle loro 
commedie a soggetto. — Delle loro pastorali 
c delle loro opere serie è buffe. — Carattere 
dei dramuù di MeOtnaùo. 

IVon è nccestario fare pompa di molta eru- 
(iir.ione per provare che gì' Italiani conobbe- 
ro , prima di alcun altro popolo moderno 
(V Europa ^ la vera arte drammatica, poiché 
ù (jueeta una verità nota a tutti coloro cbé 
Boiio appena enperfitnidtiieate venati nella 
letteratura. 



titf et* niiuaa. 

-aftfO[UIàiótieigeQarale'che i diie primi àt^Af 
Mbii^golart' xom parer eoa' qualche 'MreBtCfT 
sdle je^ni occidentali:,- dò[j& il ristAMi-' 
meato -doHer ilctter^ , sono la Calandra ^ZCOtn- 
ased'm- ■. àeL. .«acdinale : BibieD»' ^ i ) , e k So- 
fi»ùsba\ tragedia «fi Gian Giorgio TrissÌDo.' 
La ;.Ca)andni-:£a"à:opfffeB«itata irt =FireDZ^;per 
ìà jiiiiiwii iiiihn . n ta '4of»ai«l»i''in~-'yìCen£a. - 

ibzvìii MttAemt^aìàcx^ ctìiliparV«ro~^aìi8r 

d*'^e ''aniv«r>ale^^aich& ili uno 'biblidteca 'le- 
gata' "alcuni^ ;aiinr ifa ■.■cla>^Apo«tOlo' Zedo— af 
Domenicaiii db Venezia ,~v')è tìna ^rafeS^t&' dF 
circa-, xjuattrjoniila 'produzioni' t«a^ril=^ -tVlW 
scriite ,'rtelio - «pazio ;<h un ^Sil» f'n^ii Htf 
noi commedie antiche , qoalunijue sia il loro 
genere. " OS'jn-.i-f 

io leisi un tempo raoltÌBSÌaie di quéste 

aÉ)iBÌnKw|dn nóstsi éoitir-pe&h^i hmih'^D- 

ìÉiHn)Bde~-utigedi& dt-SafiM^-« ^i'^&ripìde, 
eHtficaÀDwdio^BImm «^-'TfeVMaioM' Aa. 
aoa mi moravi^o .ohwiAt MM'MMpnAe. 
al prÌDcipìo di qoMtV aldtno HCtJo, e ehe » 
continui tottavia a traacorarle. Un modo dL, 
dirr» ttUnaàe l cpiaadj tcl& "naa^-^itReréssiauó 



f_,fi^tntrtU.igiieA ^yrmaaiitkif vnétmÌDaati^ 
di»gHtt3ra!«o-.-}fiiuJiDen»itik;id^gAr .nikatfb' 

J^^Je»tìJ;Ìi Bn;go'oa ifi r,ii[,-,rr. [ji, .r,-.(>Tlc'i ; 'jfl 

nuova specie, a^odré^ràfc ipiàicooffQ9ne(al.ca» 

sulle BCeiie mascherati. , .f.'!.ii[n->-t'i 
^i^c*Ì^^ 'Ììii-> i^tMtm->cpi4àntì^&ìi»M> io 

dalle Atellana dei SwissUi QweMÈuaoj, cbo 
;at?ifft,!,^Ufif!V9[K^ jt^lìnni viai:01in»^DnGl di 

a98P»c«9^!VA ]folIfiP(|lOÌQ9Ìijaegob>ri-.d'«ii^ 
y-^fi^'9»)n9(iil^Ìo q»cM!of*rsc>pagfei' waftcborrfil 




' (T Italia. Pantaìone era un mercante Venezia- 
I nu ; Dottore, un medico di Bologna ; Spaviento , 
uno «padaccÌDo napoletano; Ciangurh e Covicl- 
7d, due contadini calabresi; /'tJlicinetla, ua ce- 
! Jiatore d' Apuleja; Celsomino^ un galante ro- 
I nano ; Beltrame , un aemplioiottp nilaneae ; 
ì BrìgheUa^ m bceeadiere ^rrarew^e JrVeccAt- 
I no , nn gaffi> servo i)ergai]]asco.1 

Ciascuno di queatì periooagaì^veva it-4iio 
abito e la sua maacbera particolare, e ciaseo- 
no parlava il ditleto del paete ch'egli rap- 
presentava. 

Oltre questi personaggi ed aleiini altri, 
dei qndi quattro almeno erano iatrodotti-ia 
ogni commedia , |vi erano gli amorosi t inha- 
{ morati, che facevano le parti iene con Co- 
[ lomb'ma , Smeraldina , ^tUietta ed alcune altre 
I donne che rappresentavano le parti di caiBe- 
j riera. Questi parlavano toscano o roimano, e 
{ non portavano maBchera.J 




Le produzioni in cui furono introdotti ì 
personaggi njascberati coli' innamorato e le 
cameriere, ei trovano difficilmente, perchè di 
rado furono scrìtte.- Gli autori KriveTaDÒ io- 
lamente, in ristretto, db che doveva servire 
di materia ad ogni scena in ordine progres- 
sivo. Si attaccavano due copie dello scenario 
( nome che ei dava a questa specie di abbozzo 
drammatico) dietro il palco ecentco , e cia- 
icuD attore, esercitato a parlare all'improv- 
viso , capiva di volo ciò che doveva dire 
■uUa aeeaa. Noi abbiiuno ancora molti di 
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queiti abbozzi. , Ua pomico nomÌDatO ' Flami- 
nio Scala ae faa- pubblicati cinquatita di' sua 
ìnvcDzioae neiroitno 1611.' - '< 
- Questa maniera di comporre commedie 
sembrerà assai aiogolare ad un Inglese assue- 
Fattóaoon veder a rappresentare che produ- 
zìooi regolari , e crederà che non sieno altro 
che bufioiicrie e farse imperfette ; in tale 
cuDcetto le hanno anche i nostri letterati i 
quali desiderarono per lungo tempo che fos- 
sero- bandite dal teatro. italiano. Nondim^DO, 
a dispetto della loro austera critica,, io debbo 
confessai che alcuni attori , par(i(x>larménte 
Sacchi e Fiorilli ( comunemeate chiamati truf- 
faMiiio e tartaglia, dal carattere in cui si 
distinguono), che ho intesi ultimameute a 
Venezia , non mi permettono di essere del 
parere de' nustri critici. A. dirWero nou posa» ' 
- desiderare T abolizione di un genere di.spet- 
taculi in cui gli eforzi che debbono farè 
gli attori per piacere agli spettatori e catti- 
vurscne l'attenzione, danno sovente luogo pi& 
all' ammirazione che alla critica, D' altronde 
questi spettacoli sono una delle singolarità 
della nazione italiana , e non foss' altro che 
per questa ragione , quanto per V antichità 
della loro origine, Ìo sono d' opinione che si 
dovrebbe cooservarli piìl lungamente- che sia 
possibile , e che i cri^ci , invece di cercare 
di distruggerli , farebbono meglio di eserci- 
tarsi a perfezionarli. Neil' esecuzione di que- 
ste commedie a soggecco i nostri attori fanno 
la loro parte con tanta prontezza e acutezza 
d' ingegno , che difficilmente si pub accorgersi 
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GL' ITILIAHJ, 



che parlino tmz' esservi preparati. U signor 
Garrìck (i) mi disse a Venezia che il comico 
cbe più gli era piaciuto a Parìgi , era il Pan- 
talone di ciò che i FraDCesi chiamano Gotn- 
media italiana, e che il famoso Carlìn, ti 
quale si è avvezzato a volgere quasi sempre 
le sue poni in francese, parla con tanta vo- 
lubilità e padronanza, che non si può dìstio- 
goere se ciò eh* egli dice sia dell* autore o di 
tnà invenzione. Se il lig. Garrìck avesse in- 
teso Sacchi e Fiorilll in. Italia, oso dire che 
non gU avrebbero carenato minor piacere 



cbe ^i attori di Parigi. , 

Ma il piacere che porge questa aorte di 
spettacoli , dipende dall' abiliti degli attori. 
Non è facile incontrare attori capaci di ben 
rappresentare qneste produsioni , massime in 
ana proTÌnm nella quale non vi sìeno cittì 

fraodi, come Londra o Parigi, che possano 
are allievi capaci di entrare in luogo dei pi'i- 
mì. GÌ* Italiani quindi onde sostenere gli attori 
mediocri hanno introdotto la musica sulla 
scena , circa la metà del secolo passato , il 
che diede srigìnc alla formazione dei drammi 
lirici , detti in oggi opera , se sono serj , e 
opera buffa o burletta , se sono burleschi. — 
De' nostri primi autori di opere serie o bufifé 
pochissimi meritano di essere ricordati. Zeno 



(i) Davide .Cornck , comica ìnclese rinomatissimo 
dei secolo XVUI, maà nell'aono 1779 di anni Gì. 

sua eredità i nioalata a tre milioni e 5 o. Goo mila 
lire; efIiiUo ddt' enlulÌMino. di' ksIÌ aveva prodotto. 




(Nota del Trad.) 
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e MeUBtavio sodo i ioli òhe hanno -diritto A 
qoeito qoore, ' 

Apostolo Zzso avendo trovato l'opera afiatto 
rozza, volle sottoporla alle tegole prescritte da 
Aristotile ; e Biccome possedeva benissimo il 
greco , si sForzà di darle un' aria greca : la- 
lieiupì di duetti, di trio, di piccoli cori che 
imitano in qnalcbe sorta la strofe , 1' aati- 
strofe e l'epodo delle antiche tragedie greche. 

Ma, comechè l' ìnvcozione di Zeno eia 
grande , i suoi caratteri variati , i suoi sentiv 
menti giusti e i suoi iuCrecci belli, ciò non 
dimcEio la sua elocuzione ha '»\ poca vivacità 
eil eleganza, e la sua versi&cazione è tanto 
dura, che le opere di Ini , le quali sono ancora J 
lette da molli , non trovano quasi più com- 
positori che vogliano metterle in musica. £' 
mi cadde .spesso in pensiero , che se questi 
drammi fossero hen -tradotti in ua' altra lin-p 
gua , sarebbero ìeté con maggior piacere di 
quelli di Metastaeio^ perchè in essi vi è mag- 
gior sentimento , invenzione e verità dì carac- 
ceri cbe in quelli del successore di Zeno. 

I drammi di Metastasio non hanno tutte 
le bellézze drammatiche di quelli di Zeno % 
ma sono ben lontani di averne ì difetti. La 
dizione di Metastasio, elegante , viva , rapida 
e numerosa , capisce : le sue ariette , i suoi 
duetti, i Booi cori, si prestano all'armonia 
con maraviglioea facilità ; i nastri comp<>- 
titori non provano alcuna difficoltà a met* 
terli in musica ; e a questo poeta principat- 
raenCe debbano essi la riputazione di essere 
i pili rinomati musici d' Europa. ^ 



GL' ITAtrAW. 



Qanifo alle òpere bnfl^ , ne abbiamo ' tiD 
flaU>ÌHO', ma non una sola che meriti di 
essere letta. L'assorditi, la bassezea i la li- 
cenza e anche le oscenità ne sono i prin- 
cipali ornarneiiti. Nondimeno i nostri com- 
pòsilori posseggono cd«Ì bene la loro arte ^ 
che trovano modo di renderle grate al volgo. 
Non y' è Italiano ragionevole che non goardi 
con disprezzo e con indignaiione gli aotoii 
di queste meschine rapsodie; tna a che- >er- 
Tono lo sprezzo e 1* indignazione dei letterati 
ÌD ■ un paese in cui non solo il volgo , ma 
anche taloni che si vantano di avere più raf- 
finamento e gusto di noi , applaudiscono e 
incoraggiano questi auCbj speitacoli. 

Le commedie dell' arte e le opere serie 
e buQé non furono le sole specie di drammi 
•ostituiiì dagl' Italiani alle commedie antiche ; 
essi indentarono eziandìo due altre «pecie di 
commedie, le pastorali e le rasticali. 

Delle prime se ne trovano molte nelle 
raccolte de' curiosi. Ma siccome la vita pasto- 
rale non ha mai esistito se non che nella iia- 
maginazione de' poeti ; così le commedie 
pastorali non produssero che una leggeris- 
sima impressione dì piacere , e non si ao- 
etennero lungamente. Da più di ciuquant' an- 
ni , niiina di queste commedie fu rappresen- 
tata soi teatri d' Italia. Quelle che la gio- 
ventù legge ancora in oggi , sono 1' Anùnta 
del Tasso , il Pastor fido del Guariui , la Filli 
di Sàro di Gui<luhaldo Bunarelii , 1' Alceo 
dell' Ongaro , alle quali le nostre povere mo- 
nache aggiungono il lìlarmindo ^ ài cui ho 
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t^l^to it Dome dell' autore. Ma i nostri cri- 
liei e le persone <li buon gusto hauno assai 
minore stima di quanta ne avevano i nostri 
padri per queste produzioni ^ trovandole ri- 
dondanti di sentimenti e costumi immaginar] 
e faUi, di concetti puerili e 'di frasi epigram- 
matiche. La moda delle commedie pastorali 
è talmente passata in Italia, che il nome ri- 
spettato del Poliziano non ha potuto salvare 
il suo Orfeo (i) dall' obblio generale, e non 
vi sonò pii!i che i letterati che conoscano ; 
quesc'. opera. 

Quanto alle commedie rustìcalì , ne ab- 
bìamo pochissime, e non v' è che la Tancia 
die sia generalmente conosciuta da' colti let- 
tori. La Tancià fu scritta da Michelangelo 
Buonarroti , nipote del famoso Michelangelo. 
Questo è un dramma regolare in rima , e i 
'suoi personaggi sono contadini Goreatinì. La 
purità della lingua e la verità de' costumi la 
rendono piacevolissima. Io la riguardo in 
questo genere come una delle migliori pro- 
duzioni italiane. Ciò non ostante non è più rap- 
presentala sui nostri teatri , se non nei collegi, 

A questo breve ragguaglio del teatro ita- 
liano io non ho altro da aggiungere se non che 
negli ultimi 40 o 5o anni le' commedie del- 
l' arte e le opere si serie che buGfe hanno 
predominato sul nostro teatro sopra gii altri 
generi di àrammatiche produzioni. 

Nondimeno il nostro teatro è stato recen- 



(0 Questa fu k prima pastorule scrina in ilaliuno. 
' La prima ediiione k senza data , la seconda ediiiono 
Al £itt|i in ■yanea» per Nicólà Zoppiao , noi iia^ 
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teménlie ATrtccbito di alcaiw nuove ed impor> 
tanti pi;odu2Ìoni , ed io spero ohe aon vie- 
floirì discaro «e ne darò uu cenno nel 8&- 
gueate capìtolo. 

CAPITOLO VU. 

Gsldmi-, r abate Chiarì , Carlo Cozxi. 

Allorché i nomi degli scrittori tragici fran- 
cesi , e in ispecie quelli di Cornelio e di 
Bacine, cominciarono ad essere conosciati in 
Italia , alcuni de' nostri begl' ingegni pensa- 
rono a date dello tragedie ad imitazione delle 
francesi. In pochi anni la Mebofe (i) del mar- 
chese Mafiei t V Ulisse del Lazzarini , V Elettra 
.del conte Gasparo Gozzi e pochi altri dram- 
mi di questQ genere comparvero con ap- 
provazione s9 dÌTeni teatri d' Italia , ed è 
probabile che queste produzioni, scritte con 
pari forza e purezza, si sosterranno lunga- 
mente. 

Noi abbiamo pure delle traduzioni in versi 
sciolti di quasi tutte le tragedie di Gorneille, 
di Sacine , dì Crebiilon e dt Voltaire ; e tutte 
queste produtioni furono rappresentate in 
Italia ; ma i nostri conoscitori uon possono 
riempiere un teatro da per sè, e il bassD 
popolo italiano non è capace di gustare tali 
Gomposiziooi. Esso non conosce ancora il 
-diletto dèi piangere , e sarebbe restato im- 
mutabilmente fedele a' suoi arlecchini, pan- 



(i) Queua tragedia fu iradolia in tugìeae. ed ia 
fraacsu. (ifout àtt Tràd.) 
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taloni e brighella , se Goldoni o ^iart non 
avessero da circa diciotto o vnit* anaì tro^ 
vaco il mezzo di trattenerlo con fiirae dì on 
genere a£Eàtto nuovo. 

Quanto dissi dì Goldoni basta , credo , 
per dare una sufficiente idea di quest' uomo 
come scrittore di commedie; e riguardo al- 
l'abate Chiari, non posso dir altro, se non 
cbe le sue. produzioni sodo ancora ìuferiort 
in ogni punto a quelle del Goldoni. 

Questi due uomini stravaganti si trovarono 
a caso impegnati nello stesso anno a com* 
porre commedie per due diversi teatri di 
Venezia. Non è fucile il comprendere come 
dopo due o tre delle loro fanUBtiche ed as- 
surde produzioni essi divenaero V idolo d«l 
popolo , e come rapidamente mettessero in 
voga le cose più turgide e melense. Non si 
vide mai altrettanto in alcun paese. Fa d' uopo 
nondimeno osservare, che siccome csbì si mor- 
devano spietatamente celle loro produzioni; 
perciò gl' Italiani , che non amano meno 
de'gl' Inglesi i combattimenti di coni e tori , 
t' aBollavano ne' loro teatri. Ciascuno de* no- 
■tri due atleti ebbe i suoi partigiani , e il 
popolo si divise in due paniti : gli ani ai 
dichiararono per Goldoni- e gli altri difen- 
devano r abate Chiari. 

Goldoni e Chiari non hanno scritto uoa I 
loia produzione che possa sostenere la cri- I 
tica. Erano entrambi senza ingegno e senza V 
letteratura: nondimeno i Veneziani d'ogni 
ceto potevaDO impazzati per essi , e io breve 
c^ueeto furove ai sparse quasi per tutta Italia, 
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Quan<Io poi ai aeppero le- Iodi che- Voltaire 
.-ivev:i date al Goldoni , 1' ammirazione per 
CEBO ascese al eommo grado, e tosto ognuno 
lo preferì al suo antagonista. 

Questi due genj fecondi porsero nello epa- 
zio di circa dieci anni a parecchi de' nostri 
teatri delle ceininaja di commedie, e Goldoni 
particolarmente in quella intitolata // teatro 
eomia}\ ti vanta di averne composte sedfci 
in OQ anno , e ne pone i titoli in bocca ad 
un attore. Tanta rapidità nel comporre li rese 
sovrani assoluti del teatro , e ninno ])ub dire 
quanto sarebbe durato il loro impero , se 
non fossero stati entrambi atterrati dalle cri- 
tiche di uomini d' ingegno 'stanchi di i^uesto 
doppio diiavio di eciocehene.' 
I Carlo 6o22Ì ; ' fratello de) conte Gasparo 
Gozzi, del quale ho fatto menzione, fu il 
primo a scagliarsi contro Goldoni e Chiari , 
■e molti altri ne seguirono subito T esempio. 
I: nostri due poeti, attaccati da tutte le parti 
e incalzati da vicino, sospesero prudente- 
mente le loro crudeli animosità, fecero una 
pronta pace e si unirono per opporsi ai loro 
avversar). L'abare Chiari, al quale la cattiva 
prosa non costava più della sua barbara rer- 
■ificazione , intraprese di rispondere alle cri- 
tiche , e la disputa fu portata innanzi da 
anibt' le parti coti molta animosità, 

Carlo Gozzi ai . itirontiò un giorno con 
Goldoni nella bottega di un librajo. Era questa 
una bella- occasione di sfogare Ja loro bile 
satirica :-ei. diedero addosso vicendi^vol mente; 
e bel calore della comexa, Goldoni . diate at 
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SUO spietato critico , che era facile il trovare 
difetti ili una commedia, ma che egli lo pre- 
gava a considerare che era assai diffic le il com- 
porne.G-ozzi rispose che era realmente facile il 
trovare difetti nelle produzioni teatrali , ma 
che era aucura più facile lo scrivere commedie 
che poteasero piacere e allettare una na- 
zione ÌG0>1 tpeiistcRXfi come la 'Mneviana , 
soggiaogeado con uìa di' diipreuo: cb'. «gli 
scommetteva di far accorrere ' tutta Tenezìa* 
per vedere la uovella delle TVeme/ara/ice, messa- 
in commedia. Goldoni con alcuni suoi par- 
tigiani che si trovavano presenti, sfidarono 
Gozzi a fare ciò ch'egli ardiva affermare ^ 
e il critico , il cut amor proprio veniva sti^ 
molato , si impegnò di produrre in. pochi 



i Cbi avrebbp mai pensato che l' Italia do- 
vesse a questà . singolare circostanza il mag- 
gior poeta drammatico ch'essa abbia avuto! 
Gozzi mantenne la parola : fece una com- 
Biediain cinque atti, intitolata Le tre meìarance, 
tratta da una. favola che le balie solevano 
narrare a* fanciulli in Venezia. La produzione 
fu rappresentata i, e le tre belle prinoipesBe 
nate dalle tre melarance incantate, fecero 
accorrere tutta Tènezia al teatro di Sant'Angelo. 

Goldoni e Chiarì non furono risparmiati 
ueilo Tre melarance. Gozzi trovò il mezzo di 
infierirvi hi maggior parte delle loro assur- 
dità teatrali , e di esporti alla pubblica de-' 
. risìone, I Veneziani , come gli altri popoli 
à' Italia , si curano poco di cercare la verità^ 
e mentre dapao cartiera alla loro immagiiia- 




commedia. 
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liope f latciano dormirò il loro criterio ; ma 
te lono corrìvi a parlare e a giudicare di 
quello che mauco ìntendooo , sono da ntt 
utro canto molto ToloateroBÌ e pronti ad 
ascoltare qiiulsiBia galantuomo che voglia de- 
gnarsi di disingaaoarli e d' illuminarU. Cosi 
accadde alla prima rapproentazione delle 
Tre melarance. I Veneziani , incoataati , di- 
meaticarono le romoroie accIamasiODÌ con 
le quali avevano TÌ<»vuto le commedie di 
Goldt^i e dell' abate Chiari, risero di tutto 
[ cuore dello scherno dei due poeti, e ap- 
\ plaudirono cou entusiasmo alle Tre melarance. 

Va si favorevole evento animò Gozzi a 
'&re un nuovo saggio de' auoi talenti peL 
teatro, e le sne nuove produzioni cangiarono 
talmente il gusto de' Veueziaui, che in meno 
di due auuì Goldoni fu intieramente spogliato 
degh onori del teatro, e l'abate Chiari fu 
totalmente obbliato. Goldoni abbandonò 1' I- 
talia e andò in Francia , confidando assai 
neir interessamento e nelle raccomandazioni 
di Voltaire, il quale, come mi fn detto, 
gli procacciò il posto di maestro à' italiano 
preaao ana delle principesae a Versailles , 
e Chiari ai ritirò in noi casa, di campagna 
nei contomi' di Brescia. 

Io ho veduto rappresentare in Tene^ ; 
nel 1764 e 1^65 dieci o dodici produzioni 
del Gozzi , e ne ho lette due o tre mano- 
scritte , e debbo confessare clie nessun' opera 
di questo genere mi piacque mai tanto; cosic- 
ché , quando vidi colà il sig. Garrick, mi 
duolee che non fosse venato nel carnovale,. 
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perchè avrebbe potuco vederae a rapprefièn- 
tacc' alcinie , e mì luaìogo cV egli avrebbe am- 
mirato 1* orìepialità del Gozzi , il quale , se- a 
condo niBi e il più «orpreudeote genio che 
dopo Shakespeare aia comparso in alcun secolo ' 
o paese. Goaei ha un' immagniazione che gli . 
fo. creare dei caratteri e degli eeseri cheuon/ 
sì trovano nella natura , e che sono nondì-l 
meno. naturalissimi e verissimi , com'è quelloj 
di Gali ba no nella Tempesta' ài Shakespeare. / 
Alio spirito d'invenzione, sì raro fra i 
nostri poeti moderni , Gozzi accoppia purità 
di lingua, forza e audacia di pensieri, bel 
colorito , veraiBcazioue armoniosa , somma 
varietà <1' azioDC , fioo intreccio , moltiplicìtiV 
di accidenti , probabilità nella catastrofe , 
varietà d' apparato, e multe altre qualità 
smmirabiU che si bramano io un d^aaim» 
uoderDo. Si vede con diapiacece eh* 
questo autore si opponga ostinatamente alla 
pubblicazione delle sue produzioni : egli ha 
resistito alle più forti istanze de' suoi a- 
mici , senza dare alcuna soddisfacente ra- 
gione di questo ostinato rifiuto. Alcuni lo 
attribuiscono al suo affetto per un' aitripe 
alla quale lascia il profitto delle rappreseor 
tazioni ; ma questo motivo non è plausibile , 
perchè essa ne caverebbe maggior utile dan- 
dole alla stampa, di quello che ella ritragga 
dalle recitazioni. Sospetterei piuttosto che, 
non facendo gran conto della stima della sua 
udienza , egli valuti poco tutto ciò che pu& 
piacerle , e fu forse per queslo stesso motivo 
che Shakespeare non pubblicò un' edizione 
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corretta e coinpitira' delle sae opere. — Se 
mat ti Gozzi BÌ determioa a darci una raccolta 
delle «ne prodiffioirì drammatiche , spero che 
esse non proveranno la sorte di quelli del 
tragico inglese., e che non avranno bisógno 
di cominentaiori per correggerne i passi , ret- 
tificarne le seiitenze , spiegarne le oscurità 
ed emendarne l'ortografia. 

CAPITOLO viir. . 

Selle lèttere, Loro riiùr^mento in 'Italia. — ' 
Zoro - stato attuale. — SibUotecke. —- Opera 
poetiche del Passetont e del Parini. ■■ — Ca- 

- raOBre del- padre Finetù. — Sua cogniiiane 
■ delle lingue. — Dota che rnvao oggidì in Italia^ 

Io non Toglio ora ìnveitigare bb nel cele- 
Iwato 'SEooLo -DI Leok X' vi 'fosse -in Italia 
maggior vero sapere che a' nostri d). Una 
tale discussione mi allontanerebbe troppo dal 
mio soggetto , e sarebbe fors' anche di troppo 
superiore alle mie forze. D' altronde , - sup- 
posto pure che [lo;)o un lungo esame io mi 
dichiarassi per l'eti preeente , i miei con- 
teinporanei vorrebbon essi sottoscrivere alla 
mia decisione ? Gli uomioi generalmente sono 
Utadatores tempori* acd , divoti ammiratori dei 
«empi andati ; talché anche le più dotte per-> 
BOiie del secolo di Leone • spesso lagnavaiiri 
'dell' ignoranza de' loro tempi , e stimavano 
r età precedente superiore ti' assai alla- loro 
■1 nelle scienze «he nelle etili. 

- Mi asterrò dunque dnli' entrare in una 
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qaìsdoBe - cbe potrebb* enere creduta fratto 
deirinvidia, . e che aiin saxebbe al certo 
d' alcau utile. Osserverò solo che a' nostri 
dì esse non possono' più procurnre, -a ahi 
le coltiva, quell'alta considerazione per patte 
de' popoli , e specialmente tie' prìncipi , che 
ebbero a' tempi del loro rinascimento. 
Perciò in Italia , come nelle altre parti flel- 
r Europa , il sapere è coltivato più pei van- 
taggi e pei comodi, che porge nel vìver ci- 
vile, che per la.speransa d' acquistare ric- 
chezie o fama. Il nomerò de' nostri libri 
sopra ogni sorta di soggetti ò in oggi tanto 
grande, che gli uomini d' iogegno e gli ern- 
ditì non hanno piti ora quella facilità che 
avevano i nostri predecessori di farei cooo- 
tcere dai loro coatemporanet , scrivendo sopra 
Dna materia n&tto Duova. Noi. non siamo, 
come i nostri predeceesorì , stimolati dal- 
T'ooore o dall* interesse ad aumentare il Ho- 
mero dei tomi iu 4-'' °^ foglio. Di qui 
che- molte .persone in Italia, comeinli^ùl- 
terra e negli altri paesi, non coltivano le let- 
tere che in segreto e per loro proprio pia- 
cere ; eppure non lii rado a' incontrano in 
Italia dei letterari superiori ai 5cmbÌ ed ai 
Sadoletì , che contenti di godersi le proprie 
cogjiizioni . coi loro migliòri amici , non ei 
curano di far parte del loro sapere al pnl^ 
blico. Il cappello cardinalizio non è più la 
ricompensa di chi incanutisce nello studiò 
degli autori greci e latini t un uomo dì let- 
tere può con desterità od a caso ottenere 
qualche vantaggio 4 ma un vescovado jn Italia, 
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come in Taghilterre , è lU rado premiò ctel- 

paro merito e del sapere. 

Qaalunque sia 1' opiaione di an SDlitnrio' 
studioso circondato da' suoi libri , intorno ìt 
famoso secolo di Leone , allorché io tni fo 
a considerare i maravigliosi progressi fatti 
da tutte le scienze in Europa in questi tre 
ultimi secoli , sto quasi per credere che , 
toltone la cognizione delle lingue dotte , il 
solo sapere che trovasi sparso fra le donne 
inglesi non risulterebbe inferiore al vero sa- 
pere di queir età cosi decantata che dei snper- 
licìali critici e degli stizzosi poeti d^ogiii paese 
rinfacciano al secolo degenere in coi vivono. 

Concedendo anche che gì' Italiani moderni 
non sieno generalmente sì studiosi e si dotti co- 
me i cinquecentisti , i loro tuueceisoTi delt età 
di icone ; pure si hanno il torto i forestieri di 
sapporli destituiti di merito lettehitìo. 

Se un Inglese Torrà pigliarBi T incomodo 

andar a vitfiuire le nostre biblioteche , non 
di vmterì pìb qaelle d* Okford (i) , di Gàm. 
bridge (a) , di Oreehain e il Museo di Lon- 

(i) La principale biblioleca di Oxibrd è chia- 
mata BodMana dal oome di uno de' suoi fondatoli. 

non ere il primo : Huaphrey , duca di Gloce- 
Eter, BTCva commcialo 1' ediHcio e la raccolta di libri 
lino d^I'anno t44o. Questo edilìzio, della fiirma di 
un' H , ò Coniìderato corno un capo laroro di gotica 
architettura, e contiene, a quanto dicesi, più libri 
di alcun' altra biblioleca d'Europa, trattane quella 
del Vaticano. (Njla del Trad ì _ 

(a) Cambridge , celebre universilà- La biblioteca 
dell' università e vastisaiiaa > e contiene ora novanta 
nula voi umi. — il dottor CUrlu , i coi viaggi abr 
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^ro (1). Io I16 osservato col doVUto rispètto 
queste quattro celebri biblioteche , come pure 
parecchie altre eì pubbliche che private iti 
molte parli del regno ; ma nessuna dì esse 
mi destò maraviglia , risovvenendomi del- 
l' Aml<ro8Ìana di Milano , di quella di S. Marco 
ÌD Vetiezia, della Magliabecchiana e della 
LonreuziauB dì Firenze, della Vaticana di 



braccarono l' EsTOpa , 1' Asia e V Affrica , ha arnc- 
chifo qufliC naÌTersità dì marmi antichi , di pianta 
rare , dì manoicnlti , ce. Egli ha deposto nella bi- 
bltolaca una maschera di gesso , la qoale fu formata 
kul Tolto dì CaHb'Xn re dì STesia, alcone ora dopo 
la tua morta , dìnaiui Fredarickiholl ; il cavo della 

Jalla nella fronte, dal lato destro, è auai vìtibila ; 
. bocca esprime ftirtemenie lo sprezzo. Questa ma- 
schera rassomiglia molto ai ritratti originali di quel 
priBcipa. (^f»'" del Trad.) 

(1) Il Museo britannico dee la sua origino alla rac- 
colta preilosa di Sir Hans Sloane , eh' egli legò per 
festamenlo al Parlamenlo inglese , a condiiione elio 
b sua famiglia riceverebbe ventimila lire slarline, per 
ciò che gli aveva costato più di cinquanlamila lira 
aierlìne, e moltissimi anni di fatica, " Mori eoli nel 
17^^ , e il Museo britannico fu aperto al pubblico , \ 
^er Ja prima Tolta in gennaio i^Sg, nel locala che 
attnalmentooceupa, e chefu tetminatoaqueU'Dopo. ~ 
EV' aaccetrivamente arricchilo dopo la sua origina per 
diverse donacìoni ed acquisti , parlìcolarmente dalla 
raccolta di antichiià dì Sir "William Hamilton, U 
quale eostò ollomìla e qualtrocenlo lire sterline; di 
quella del sig. Townley nel i8o5 , la quale eostò ven- 
timila lira sterline , e di molle biblioteche, particolar- 
mente di quella che fu comperala dagli eredi di lord 
Orfotd , per diecimila lire sterline , la quale à soprat- 
tutto ricca di manoscritti, ad è noia sotto il nome di 
Harliyan library ; della biblioteca legata sono il nome 
di Coieaaia, o di moW altre. (Nota del T rad.) 
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Kotna.'— Li Tonno, Pavia, Padova, Pisa, 
Modena , Bolt^aa e Napoli vi sono (ielle bi- 
blioteche pubbliche (i). Non avvi città o 
convento ove non ei trovi nna biblioteca 
privata o |>abl>lica. Molte |ier9onc ne hanno 
di coii8Ì(ÌprabilÌsBÌine. — Io non citrrò che 
il conte Pertuaati a Milano , cbe ba una 
raccolta di cento mila volami , par la quale 
gli furono oSerte dall^ imperatore venticinque 
mila lire sterline. 

Nou finirei mai se volessi fare l'ename- 
ì-amento di tutt' i tesori di erudizione cbe 
sono accumulati in infinite parti dell' Italia , 
e s'inganna' di grosso chi crede, con alcuni 
scrittori di viaggi, ciie gl'Iialiatii non siano 
cnrioEÌ di biblioteche , che per avere il pia- 
cere di lasciarle rodere dalle tignuole e dai 
sorci. Ve ne. sono molti che hanno dedicata 
fino dall'ioiànzta la loro vita atl* acquisto del 
sapere. La curiosità e 1* ambizione non agi- 
scono meno efficacemente su gl'Italiani , che 
sugli altri populi; e parecchi Italiani, mossi 
da nno di quesli prepotenti motivi , si sono 
resi insigni letterati. — Ma pochi sono i 
coltivatori delle scienze e del sapere i cui 
nomi siano portati dalla fama in lontani 
paesi , speciahiienie durante la loro vita : la 
maggior parie si contenta di godère di. una 
certa considerazione nel paese natio: Non 



(i) Mìsson, ne' suoi viaggi, ne conta quallordicì nella 
sola Veneiia , alcune delle quali pii'i copiose di qucUa 
di S. IVIaico; e quasi tulle bodq ptUiblicbe. 
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tutti hanno un re di Prueeia prr mecenate 
e pauegirìita ^ il quale voglia dorare tatto 
r argento dì Voltaire e il rame detl'Algarotti. 
Nondimeno , sebbene una eetesa riputazione 
lerteraria bì cousegulaca tìifficilmente àai figli 
del sapere mentre soii vivi , e quantunque- 
non si possa avvìciaarvisi che leucaiaente c 
a grado a grado ; pnre i nomi di alcuni ri- 
veliti Italiani sono giunti aell-* Inghilterra e 
in altre partì dell* Europa , e quelli i^i un 
Melastasio in poesia, di un Morgagni in 
anatomia, di un Frisi in matematica, dì un 
padre Beccaria in fisico , non sono rinchiusi 
dall' Alpi. Vallisnierì , Muratori , Mafièi -, 
Cocchi, Folenif Gori, Giannoul, Buouamici 
e Beccari non tono tiomi ignoti alle altre re- 
gioni. Bianchi e Batarra di Biminì , Lami di 
Firenze, Mansi, attuale arcivescovo di Lucca , 
Delia Torre e Mazzocchi di Napoli, il mar- 
chese bagnano dì SìnigagUa, sono pure 
nomi noti a tutti che si applicano alle scienze 
in Earppa. A questi gran nomi potrei ag- 
giugnere quelli di Boscovich per l'astronomia, 
e m Assemaniio per le lìngue orientali , che 
furono educati e acquistarono il Joro sapere 
tra noi (i). 

Ma quantunque pochi letterati italiani ab- 
biano avuto la sorte di far couuacere il loro 
nome dI di lì de' monti e del mare, ve ne ■ 



{<) li p^dre Boacovioh i di Rsguii, • pioiuigaoc 

Asseununno dell' Asiixìa. 
Bar*ià. 
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■ODO pui> molti che fanuó cuore ai proprio 
paeae col loro , ingegno. 

. h\ poesia « oltre Meiastasio e i due Gozzi , 
noi abbiamo esianrlio a Milano Passeroiii e 
Parini. pA8SKa<|(ll ha pubblicano una specìi! 

■di poema epico satirico in trentatrè cantj 
iiiti'tolam II GicsnonE ; opera in cui v' è mokis- 
«imo «pìrito, fegriviti^ ed erudizione. Sotto pre- 
testo di scrivere- la vita di Marco Tullio , 

.(Questo arguto poeta dipìnge i vizj , le dftr 
holcizc e le ridicoloaità de' suoi coiópatriotti. 
— lo credo beue di racco tiiauda re la lettura 
di qi^eeiu poema ui forestieri che bramano 
poiioscere |e usanze e Ì costumi t\' linlia. 

Pa|UM sari contalo fra ì piil celebri poeti, 
p'egU continua a scrivere. Il suo MattUlo e 
jl suo Sfezzodi danno .di Jui le più Iniuiuose 
eperanate ; egli sarik in breve il Pope o il 
Boileau dell- Italia; gli agguaglia già per I, 
giusiez'za de' pensieri , per i' csatieiiza e p^r 
la proprietà delle espressioni ; e si-nibra sor- 
passarli nella ricchezza della imuugiuazioue 
e iH'lla fe>-aciià della iuvenzìoiie. 

Qualcuno de' miei leliori potrebbe pen fare 
essere poco per la gloria dell' Italia il non 
poter coiitaie in tigg] che 'cinque pfieti il- 
liiBtri ^ ma io li piego di eonsidcrare the 

gior numero, e eh.' )'l igli:lii'i r.i u L l' i jLn:ia 

Il uumero delle pereuue 'versate nelle di- 
verse scienxe è mollo più considerabile di 
quello dei nostri poeti. -Tatti i rami ' di let- 
ttraiura sono coUiyati nelle uo^tK uiiiveieiiil^ 
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le càciedrs tòno quaai sempre occupate (la 
professori di lumco distinco. In ulcuiie le 
lingue orientali s' imparano con mjggiure fa- 
cilità e prestezza che nelle altre uiiivereilà 
dell' Europa*, perchè le loro biblioteche sodo 
, meglio provviste rii libri e di inanoscrittt 
orieuEdIi , e perchè i profeusori di quéste 
lingula sono moltiplicaci a motivo della ne- 
cessità di mantenere un corpo di miBaioiiaij, 
III Venezia e in Roma s' incoutra tuttodì una 
quantità di uomini profondi nella lettenCara 
orieiitalei Io doo ùub meoxione qui che 
del Padre Bonifazio Finetti , religioso dòmi- 
nicaiio. Questo Padre cha ., secondo me , è 
il sdiponilu liiigiiUia che abliia m<ii esl- 
sisto , pubblicò, nel i/.'ió, dieci disserta- 
zioni (i) sulla lingua ebraica e sue affioi , 
Tale a dire, la rabbinica, la caldaica , la. 
siriaca, la samaritana , la fenicia , la punica , 
l'arabica letterale e la volgare, l'aoibarica. 
Queste dieci dissertazioni furono, date dal 
P. Finetti per siiggio di una grande Opera' 
eh' egli propouevasi di scrivere su tutte le 
lingue si antiche che moderne, 

L mio lettore istrutto non potrì à me- . 
no di scorgere nel Piidro Finetti na uomo 



(i) Qiietle disseriusinni , slaojpale la un solo volume, 
tono ialilutale : TraUiito della lingua ebraica t ute 
affini, del P. Bonifazio Fiaeui delt ordine dei 
predicatori, offerta agli erudià' per ta^o del- 
l' opera da lai àitrapresa sopra i ffi*gu»ggfdt iuiea 
H alando. Iit VatMSia, ijSGj appretto jiitMnio 



84 Oh* ITILIABI. 

•traorJìDariiaimo , un vero fenomeno. E ve- 
rainente non si pn6 comprendere come un 
uomo ardisca preudersi 1' assunto di scrivere 
tu tatte le lingue antiche c moderne. Quando 
ni capitò dapprima in mano il saggio di 
questo Padre, io lo giudicai lo»io una qual- 
che ciarlataneria ; ma in seguilo leggendo le 
■ue dissertazioni , me ne formai la più ulta 
idea, e mi diedi tutta la sollecitudine di fare 
la. conoscenza di una persona di >t raro 
mèrito. 

Questa relì^tHO , dell* età 4i ottani* anni , 
ne ha speso •«••anta nello studio delle lingue; 
e avend' egli quasi sempre vivuto ritirato , 
% poco noto nella stessa Venezia , che è il 
laogo ov'egli nacque e ove risiede. Contut- 
tociò nella sua solitudine seppe procurarsi , 
per mezzo dei missionarj maudati in parlibut 
infidelium dal collegio, della Propaganda in 
Soma , tutti i libri e tutti i manoscritti che 

{lotevano facilitargli Io studio delle più ignote 
ìogue. 

Io ebbi occasione di presentare a questo 
venerabil padre multi viaggiatori inglesi; ed 
essi non furono meno allettati dalla sua con- 
Tcrsazìone , che maravigliati alla vista dilla 
soa straoa libreria, coniistente principalmente 
ió ^ammatiche , dizionarj , bibbie, catechismi, 
libri dì preghiere, ootiaìe, lettere, trattari 
dì pace o di commercio , viaggi ed . altre 
consicQili cpse , tutte scritte nelle più oscure 
lingue deir Europa , A^ia , Affrica ed America. 

Egli aveva sessant' anni quando pensò a 
coniuoicare al mondo quidcbe parte delia 



sua Immensa erudizione. — Credo che ti 
vedrà qui con piacere un pezza della pre« 
fazione di quel suo saggio, 

« Il primo capo della njia opera, dìc'egli , 
« sarà questo medealmo Trattato, alquapto 
« però migliorato, della lingua ebraica e. 
« sue affini. Quiudi daremo principio al Do- 
te stro 'Viaggio laigaatìco (se m* è lecito co- 
K nian queito rocabolo ) dati* oriente , ove 
« cBsa tiogua di lancio ne trasporta , e lo 
•c proseguiremo a quel verso ; se Don chB 
a per visitare due delle sue figlie , Y etiojpea 
« e 1' amharica , ci converrà tranttare per 
K breve tempo dall' Arabia nell' Affrica t 
« d' onde ritorneremo in Asia , anzi che ia 
K Europa, per trattare dell' altre lingue oricn- 
« tali che npn hanno cena speziale affinità 
« coir ebraica. Il secondo capo dunque sarà 
'<c del rimanente delle lingue orientali sino 
« al fiume Indo , cioè della greca , dell* ar- 

■ mena , della, turchesca e della persiana. 
« Indi senza torcere il nostro cammino scor- 
ie reremo le Indie. Sicché Ìl terzo capo sari 
a delle lingue indiane , cioè dell' indostanìca, 
s o dell' imperio del gran Mogol , della ma- 
c laica , della malabarica o malcjamica, della 

< tamulica , della télugica , della sinpa- 

■ lese , ec. Proseguendo il nostro cammino 
K verso Levante , formeremo ìl capo qitarto 
K delle lingne dell' ultimo oriente , cioè del- 

< r anamitica , che comprende la tunchinese 

■ e cocinciuese , della cnineie , della giap- 
« ponese , della formosana , ec. Poi torce- 
« nino i nostri passi verso Sotteatirione , ed 
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entrati nella Tartaria piò orientale , fareme 
un viaggio retrogrado al primo , cioè veiGO 
l'Occidente , per ritornare , ecorse in freita 
quelle vastissime contrade , in Europa. Sarà 
dunque il quinto capo delle lingue tarta- 
riche ; e «i dirà quello che sì potrà della 
lingua roanjurica , o de' tartari chìneei ^ 
dfilla noneuleee ^ della tibeltaua , o laognt- 
tana , della calmucìca , della crìmeie , e 
di alcune altre , per quanto sarà permesso 
dalla scarsezza de'libri in tal materia. Dalla 
gran Tartaria proseguendo il viaggio verso 
Pooenre , s' entra nella Moscovia, e dalia 
piccola Tartaria «' entra nella Polonia ; 
ed in ameudue cotesti gran paesi c'incon- 
triamo nella lingna ■cniaromi , o come 
piuttosto dovrebbe dirai , slavonica e slava , 
coi altri vogliono chiamare illirica. Quindi 
il capo s€sco sarà della lingua slava antica 
letterale e delle varie sue figlie , quali sono 
la moscovita , la polacca , la boema , la 
vandalica , l' illirica o dalmaiina , la cra- 

Saojina, ec. A Ponente de' paesi di lingua 
ava sta la Germania ed altri paesi di 
lingue non totalaienie diverse , e per con- 
seguenza figlie dell' istessa linguamadre , 
cui ad alcuni piace nominare aruica gotica^ 
ad altri teutonica, ed a molti con un nome 
indeterminato norrena , cioè seUfiwianale. 
Laonde seguirà il capo iccdmo della lingua 
alemanna e lingue affini , al moderne che 
antiche. Le moderne sono , cominciando 
dal pià alto settenirione , l'islandese ( cai 
uniremo la" groclandese , per non trovar- 
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o visi nìirliio per pssa più . acconcio ) , la 
n svedese, 1.1 norvegese, la danese, l' in- 
« glrge , r olandese e la tedesca , di coi si 
« parlerà in primo luogo. Fra le antiche sono 
0 la rannica , ranglosaisonica , la tnetogu" 
« tica , li teotìsca ^ ev. Dalla Germaaia oio^ 
a vendo i pagai sempre a Ponente, si passa 
« nella Francia , ove regna la lingua fran- 
■< cese , mia delle belle e gentili Sglie della 
a lingua latina, eseeudo le altre l'italiatia^ 
« la spngniiola e la portoghese , con alcinia 
n altre di grado inTeriore. Uopo è dunque 
* nfcl capo ottavo trattenersi alquanto con 
»£ esse 4 dopo però aver fatto i nostri doveri 
« bolla latina, madre loro nobilissima. Ed 
a eccoci con ciò giunti al conGne dell' Eu- 
B ropa. Prima per6 di veleggiare vtrso l'Af- 
« frica, bisogna parlare d'alcune lingue, che 
« per essere ristrette iletitro a' proprj con-» 
n fini, nè essere madri d'altre lingue, ven- 
n gono chiamate dagli autori lingue piccola, 
« Esse [ier& ancora iberìtano la nostra at» 
« Menzione, formeremo dunqile il nono capo 
« delle piccole lingue d'Europa, in cui en-» 
a treranno 1' ungara , la lituana , la livonese, 
a la filandese , 1* irlandese , la eorno vaglivse-, 
■r la gallese, la biscaglina, che si crede Tan» 
V tica spagnuola , V albanese ed alcune altre*. 
K Ciò fatto , passeremo nell' ASiica ; ma in 
« quella parte , quantunque più grande del-' 
t l'Europa, poco' viaggio potremo fare, atì- 
■ tesi ^li orridi deserti e la barbarie deìit 
s nasioni. Tanto pià che già avremo visitata 
« la Barbaria coli* occaiione della litigai) 
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« .arabica^ che ivi più comunemente ei parla, e 
> rAbÌMiuìa per cagione della lingua etip- 
« pica e deU'amharìca. L'Egitto però ci trat- 
« terrà lunga pezza colla lingua coptica o 
a antica egiziana, ctie foriurrà il principal 
« ornamento dell'unico capo che earà delle 
a lingue a£FrÌcaiie, e decimo dell' opi-ra in- 
« liera. In ceso ei parlerà brevemente di al- 
a cune altre lingue , spezialmente dell' antica 
(c affrìcana « ora detta tamagzet, della con- 
te gece^ deir angolana , della meliodana , 
« della ottflDtotica , della madagiicarica, «c 
V Dall'Affrica velrggierento in America, « 
a la scorreremo tutta, internandoci ad udire 
« gl'itliomi (It <ju e' selvaggi a misura clic 
« avremo scorte sicure che ci accompa- 
■ gnìoo , cioè libri che ne istruiscano. Di 
« tutte le lingue apiericaiie faremo dne capi, 
« Il primo , imdecimo dell' opera, sarà delle 
« lìngue dell' America settentriouale ^ e il 
« aecondo , duodecimo in ordine , di quelle 
te dell'America meridionale. In quello sì par- 
» lerà poco o assai della messicana , della 
<c pocomautca , delta vìrgiuiaoa , dell' algon- 
a china, dell' hurronìca , della caribaica, ec. 
a Ncir altro si dirà- della brasiliana , della 
a cbilese , della peruana , ec. ; sicché l'opera 
* tDtta comprenderà dodici capi ». 

Tal era il piano dell' opera che propone- 
vaii di pubblicare il Padre Vinetti; opera 
grande nel disegno ^ e completa quanto h 
possìbile nell* esecuzione ; opera che avrebbe 
Atto un grandissimo onore all' Italia , e che 
avrebbe ampliato di molto le coguiiioni filo- 
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logiche, che giù- poasiede l'Europa; e ciò 
fhe esiaudio molto importa , avrebbe inse- 
gnato con un maraviglioso esempio , a co- 
loro cbe ti cousacrano allo studio, gli smi- 
surati e incredibili acquisti cbe può fare la 
mente umana quando non si occupa d' altro 
che àeW acquisto delle cognizioni. Ma il sag- 
gio eh' egli avea pubblicato a sue spese , re- 
stò lungo tempo senza trovare compratori ; 
la singolarità del titolo , 1' oscurità dell'auto- 
re , fft stiipidezsB dei frati , suoi confra- 
telli , la barbara nóncarauza de* Yeneuaoì , 
e alcane altre cause concorsero sgraziata- 
iDenle a fargliene trascurare 1' esecuiione. £ 
la repubblica delle lettere rimase per sempre 
priva degli altri undici suoi volumi : vero è cbe 
ott' anni dopo la prima edizione del primo 
volume , tutti gli esemplari furono venduti 
in poche settimane, sopra Ja vantaggiosa no- 
tizia che ne diede un giornalista (i); ma in 
questo lungo intervallo 1' opera sarebbe stata 
terminata , e le infermità della vecchiezza 
non permettevano più io allora all' autore di 
continuare cotale faticoso lavoro. Così l'Ita- 
lia e il mondo intero debbono deplorare eter- 
namente questa grande perdita, ed è proba- 
bile cbe non si troverà pifi un uomo atto al 
pari di lui ad una ti spaveatCToIc impresa. 
Dopo qti.into dissi del Padre Finelli , è 
inutile cb' io parli di alcuni altii miei com- 
patriotti ; ma in favore di coloro che si prc^ 



(i) Lo itiuo Barelli nella Frusta Leiieraria , n." XY- 
(Nota del Trad.) 



ponesfero dì vUìtaré 1* Italia e di farvi delle 
l'tcerche letterarie, uniico qui, in una lista (i)^ 
i nomi di alcuni de' noitrì dotti dei quali la 
conversazioDe e V opere potradno lervire ad 
illuminare i Tjaggiatorì ingioi loi diverti og- 
getti delle loro ricerche^ 



(i^ A Firenze, Perei li , Forapeo NWi, Benaini, 
Targioni , Maneiii , Nannoni e Nelli. 

A Roma, Stai, Manimncciii , Maralli, Giucom«1lif 
Zeladfl , Garainpi e Borgia. 

A Bologna, i due Zunoiti , F'tnioni , i due TaniFii* 
(ano de' quali parla benissr'mo l'inglese}, Monti, 
Ferdinandn Baul e la aignors Laura Bassi 

A NqH>lii Genoven,. Gaetli, Iflattorelli,. Cotnmitf ^ 
il quale ha aco^rerlo nell* organo daU' udito due ca^* 
nali che niau nolomisla aTan TÙti priuu , e ÌL ma^ 
elieae di Bómba. 

A Modana , Yandellì. 

A Padova , Marsili , Carmeliì e Maiirega. 

A Pita, IMatani c Adami. 

A Cortona, Coliellini. 

A Lucca , Benvenuti 

A Siena , Bald,.ssBri , Tatarrioi e Httaj. 

A Volterra , Go^rnacci. 

A Parma, Pacciaudì. 

Ad Imola , il rnnie ZaropìeH. 

A Rimini , Bonsi Bianchi , Balatrai 

A Pesaro, OtÌTÌert. 

Ad Ancona , Mauri , Slampini e Cecco Storanì. 
A Macerata, ì due Motzi, Compagnoni ed Aurispa. 
A Milano, ImbunatI, idneVillH, Balesirieri, Irico 
e molf atirl. 

A GenoT«, Giambaiu'ifa Negroni , Yiab', Celesia, 
OattaUì e Pìnorno. 

A Calai MonEnrato, Coce[>nati, GriieUa e Gambera. 

A Torino f-Btmrdi» Quaregna, LuTriano, Somia,- 
AlìoiM i «C ■ 
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Vantaggi che traggono gt Italiani dalla leneror 
nira. — Medkma , Giùrisprudénza , Teologia. 
— Vantaci della libertà e della schiai4cù, - ' 

Dopo avere bieveniente esposto Io stato 
della nostra letteratura ^ conviene parlare 
dei vantaggi che gì' Italiani possono ragìone- 
volinen;te ripromettersi consacrando la loro 
vita allo studio. Questa contezza servirà ad 
ìtiBtniire' gl'Inglesi di molte delle iiostre usanze 
<leHe quali ninno <Ie' loro viaggiatori ha finora 
fatto menzione. 

In Italia allorché un giovane destinasi alla 
medicina, si trova io breve in istato di prov- 
vedere al saQ mantenimento se vi si applica in 
nodo di acquietare qualche rìpotAztone. Uscen- 
do dall'università, ove d'ordinario prende 
lutti i suoi gradi uel corso di sette anni, 
va a servire coin« volontario ìu qualche 
grande spedale, o segne un medico rinomato 
in mia capirale , per imparare sotto lui la 
pratica ili mia scienza della quale si deve 
supporlo già airmoesrrato uelia teorica. I 
medici d'Italia quando visitano gli ammalati 
-conducono sempre seco i loro allievi, e fauno 
prender loro ana cognizione esatta e distinte 
di tutte le malattie , come pure de' rimed) 
che prescrìvono. 
■ Il giovipe allievo segue costantemente que-i 
•to metodo iufino a che si presenti un* ofxS' 
sìone di essere nominato 'medico dì uno spc 
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dale , o dì andare in qualche piccola città , 
Il cbe ti dice andare in condotta. Totto che 
rgli viene a saliere cbe io una protfiocia yi 
sia un posto vacante che gli possa convenire, 
lo sollecita ; e attenendolo poi , è sicuro dt 
potersi man tenere od e sta mente. 

Oiteamo il primo posto, lo conserva .&n- 
chi se ne preieatì. uno- migliore : eoo- que- 
sto mezzo ì nostri medici di provincin "in- 
tano posto , vale a dire da una piccola con- 
dotta passano ad una di maggiore conseguenza. 

Nelle Provincie i malati non sono ab[>]igatì 
di pagare le cure dei loro medici : cs5Ì sono 
tutti pagati dai comuni ; ma quaei tutte le 
famiglie li regalano in certi ili dell' anno. 

La necesBÌlà di promnovcrsi pel merito 
personale , c la libertà che ha il popolo dì 
servirei del medico del vicinato , se esso non 
ha buona opinione dc\ suo , eccitano 1' emu- 
lazione de' giovani medici , e gì' impegnano a 
studiare seriamente ; in guisa che nelle piìl 
piccole città d' Italia ai trovano di valenti 
medici. Io fui sorpreso due anni fa trovando 
in Rivolta , piccolo borgo del Monferrato , uu 
giovane , sig, Bovio , una solamente versato 
nella medicina , ma eziandio possessore dì 
UD^ ampia raccolta delle naturali prodnzionì 
di quella provincia, £)tta da esso , e soprat- 
tutto di petrificazion! rare che non si trovano 
ne* migliori gabinetti. — A questa emnlazioae 
dobbiam noi le opere dei nostri Borclli , Bel- 
lini , Malpigfai , Baglivì , Toricelli , Redi, e di 
molti altri i cui nomi non sono meno ce- 
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lebri ili .quelli di Sydenbam (i) e di Boe* 
rhaave (a). 

Non tatti però i nostri meclici vanno in 
condona. Alcuni continnano per più anni a 
seguire i p'ib rinomati , Tacendo loro da ao- 
stitdti; e qnanrto si credono in istato di eser- 
citare la medicina , cnrano degl' infermi per 
proprio conto , e si stabiliscono nelle cittì ■ 
capitali ove qualche Tolta. di Votano conaìf - 
clerabilmente ricchi. 

Io non deriderò qui se questo metodo ri- 
guardo alia medicina pratica sìa prereribile a 
quello che si usa in Inghilterra; ma almeno 
pare più vantaggioso pel popolo. 

Lo stesso metodo ai usa in Italia per l;i 
chirurgia ; e quanto all' urte delio speziale , 
coloro che abbracciano questo stato, possono 



(i) Tommaso SydenliEim , mtilico rinoinalissimo , 
nato nel contado di DorsBl nel 1614. — Ej"!! era 
1' uomo più sperimenlalo del suo tempo e il pi& 
curioso e piò «satto esserralore degli andsmqnli della 
natura. Boerliaare na fin il piJi grande duBÌo. 

(i) Eiwanno ^oerliaiiTe nacque nal 166S a Woor- 
liout jirsiso Laida. Fu pro&more di roecUcinà , d'al- 
chimia e di bobiDÌea nell' uniTertiti di Leida , c socio 
delle nccndemiff di tcieiue di Perini e di Xcaidia, —> 
Mori nel (fM, laitìando ad tioa figlia uaica quattro 
milioni di nostra moitela ; egli cha era Sisto per 
lungo lampo obliligato a dare delie lenoni di mate- 
maiica per sussistere. — Lasciò molli Trattati di me- 
dicina che immortabrooo il suo Dome, — La ripula- 
BÌone di cui goderà età coti estesa , che un mandarino 
della Chtns gli scriise con questo solo indirizzo : Al- 
l' illustre Voerliaavo ia B^rapa , e la lettera gU ^ 
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stabilirsi dopo avere siibiio i convenienti 
esami ; ma i medici ne' lunghi di loro resi- 
denza sono obblìgdti di visitare almeno una 
volia l'anno le bocceglie degli s|>ezìuli , e 
sono autorizzali a far ga llar via tutte le dro- 
ghe guaste o alterate che vi si trovassero. 
Il naiuero degli speziali h considerabiliueiite 
dìminnito ìa Italia , perchè i uostri medici 
faaao poche ricette , e oon è permesBO agli 
■jjeztali di esercitare la tnediciua. 

Kigaardo a coloro che si applicano allo 
stadio delle leggi ^ sono più dipendenii. dal 
governo che i medici, i chirurgi e n|i spe- 
ziali. 

Quando sono passali pe' divcrei gradi nelle 
iiniversitù , e che sono baste voi mente istruiti , 
il governo li manda in diversi lunghi delle 
provinole per esercitarvi Ip funzioni dì po- 
destà o di giudici. Colà il giovine legista am- 
rninistra U giusTizia civile e criminale nei 
casi che non sono di una grande inipcirtanza ; 
alirimeiiii I' a (Fa re viene portato ad ni> Liibu* 
naie 8ii|>eriore, 

Tutti gli anni il governo manda una per- 
sona , col titolo di sindaco , a fare il giro 
delle podesterìe. All'arrivo del sindaco lutti 
gli abitanù, indistintamente, possono pre-r 
■entargli in iscritto i diversi motivi di la-r 
giuaza contro il podestìt. Queste lagnanze 
vengono jnirtate dal sindaco al primo magi- 
strato dello Stato, che le esamina o le dà 
da eaaiuiiiare ai deputati. Se non sono che 
corbellerie, o cosi- senza fondamenio, non 
yl li bada ; ' mi) se sono giuste, vi si fa giii-r 
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scizia. 6e dalle lagnanze portate contro il 
podearà si scorge eh' egli oori abbia ammini- 
^tratu ia giiifiizia con equità, egli non passa 
ad impieglii più lucrosi; e ats si La luogo di 
essere foddis&tto della eifa condotta , al ter- 
mine di tre anni yiene ìnoalEato ad un posto 
coaeiderabìle. I podestìt non istanuo tnai più 
di tre anni nei medesimi luoghi , e ciò per 
prevenire titlle aiuìciiie che potrebbouo iea~ 
^erli colpevoli di parzialità. 

Oltre gl'impieghi di podesli, i nostri gio- 
yani gìiirìsperiii possono abbracciare ia protes- 
BÌoi>e di avvocati nelle grumli citià , come i 
Consiglieri in {iighìlterra. Il govpruo trae di^ 
questa piasse , come da quella dei podébtà , 
i magistrati e i giudici superiori. 

I Veneziani «timaqo molto un' eloquenza 
^ergica , e pensano che t loro avvocati sieuo 
i leginimi dÌBceadentì degli andobi oratori 
romani» ì cmì discorsi era d' uopo che {ob-. 
sera pronunziati con voce rimbombante, e' 
accompagnati da gesti risentiti , perchè ave- 
vano sovente occasione di aringare al popolo^ 
pìì) facile da convincere con una voce roiqo- 
t^osa e con gesti strani , che epa la forza dei 
ragionameiKi. Ma slcpome gli avvocati vene- 
ziani non haouO occasione' di parlare che di- 
nanzi ad lina quarantina di giudici, e difen-r 
dono le loro cuuse' in una delle sale del 
palazzo di S. Slarco e non in luoghi vasti 
ed aperti (come succedeva a'Bomaiii); cosi 
il loro infuriare, le loro contorsioni e le laro 
grida mi sembrano un modo eli piatire non 
meno indeaeiKe che uucevole ai loro clieuti . 
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Is loro mtglìoi'i ragiom ai perdono c affogano 
nell^ loro violenti ag'iazioni c nei tòro in- 
fernali clamori. Noudimeno i nobili vene- 
ziaoi che sedono in qualità di giudici , sono 
tanto aBBuefattì a questo chiasso, che dal 
loro 3chÌ,iinai20 poiBOno beniiaimo distiuguere 
la solidità delie loro ragioni. Del rcBCo agli 
avvocati veneùani converrebbe acsai meglio 
fare come ^i altri aTTooati d* Italia e piaT 
tire con maggiore «irconspeziane e decenza. 

Ciò che la il govenio riguardo ai legisti , 
fanno i vescovi riguardo ai giovani leulugi. 
Dopo avere ricevuto il sacerduziu sono man- 
dati nella qualità di parrochi o di vicarj dalle 
città capitali nelle piccole città o ne' borghi; 
essi però non catnbiano di tre in tre anni 
come i podestà , tna succedono, come i me- 
ditàf nella vacasione delle cure o dei vicar 
riati quando si presentano al concorso , e i 
più capaci lORO d' ordinarlo preferiti dagli 
esaminatori nominati dui vescovi 

II lettore cion dee [icrò 5U)I|joi'vc che 
questi usi sieno universalmente osservati 
in tutta r Italia; perchè esscado questa re-> 

Sione divisa in molti principati le cui forme 
ì governo differiscono, le leggi e le usanze 
cambiano secondo la legislazione. Nondimeno 
questo piano è in sostatila quello che segue 
ciascun governo rispetto ai medici , ai giuri- 
speriti ed ai teologi. Sarebbe cosa troppo 
lunga e uojosa il voler entrare su ciò in 
più minute particolarità. 

Le cattedre nelle università sono pure po- 
)tì offerti al meiitoj Lo stipendio dei prò- 
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fcHori è preso ìó parte àgUlé «omme a ciò 
asBcgoate dal governo , e in parte dai diritii 
cfae appartengono alle nnivenità. Io Iralla 
poche oniversiià hanno rendite come quella 
d' Oxford e di Cambridge. 

La divÌRione dell' Italia in molti principati 
rende gì' Italiaai dei diverti Stati , stranieri gli 
ani agli lltrìf come le f^aieFo abitanti di di-' 
vene isole, perchè via^àao di rado nelle 
«lire Provincie italiane. Qoesta stessa divi- 
sionc impedisce l' ingrandimento delle nostra 
città capitali che non possono essere tutte 
riunite in una «ola , come accade io Inghil- 
terra e i» Francia. 

Uu paese costituito in cotal modo noti 
può presentare gran mezzi di fortuna a coloro 
che si applicano ai rami di letteratura indi- 
pendenti dalle tre nominate professioni. DÌ 
qui è che il poeta , lo storico , I' astronomo 
il botanico e tutti coluru che coltivano 
quelle parti della letteratura che non sono 
di un'assoluta neceesitil, non possono trarre 
gran profitto dal pubblico , cocne succede a 
Londra ed a Parigi. Allorché aa Italiano si 
'& dotto senza aspirare ad una <;aitedra, lo 
fil puramente per tenersi occupato j ed ha di 
rado nessun' altra ricompensa ohe la coscienza 
e la soddisiaziooe dt ben fare. Lo scrivere 
libri è un commercio di nessun guadagno in 
Italia. Una mezza dozzina di scrittori merce- 
nari buscano in Venezia qualche cosa col 
tradurre dal francese o dall' inglese ; e mi ri- 
cordo di uu certo Fabricio , uomo bastante- 
mente istrutto, che guadagnava poco più dì 
Burnii. 7 
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tre aceUioi al foglio , trailucendo il DÌzHm>- 
rio dì Ghambers e la vita di Cìceroue di 
Middleton. Questo è quasi V unico meezo 
clic rimatiga ai aostri voluatacj della letteratu- 
ra, di guadagnare qualche ducato ^ ed ì una 
carriera bea corta ed angusta. Ciò non di- 
manco gì' Italiani sono generalmeate amanti 
dalla glozia delle lettere e amluzioii della 
npatasione che eue danno : ciaschcdun lett»- 
iato forestiero u che dopo il priino rinasci- 
fnento della letteratura in Europa , essi hantio 
COStaatemente e con buon luccesso coltivalo 
le scienze e le lettere , e che hanno pub- 
blicato un coneiderabii ninnerò di ottimi 
libri sopra ogni sona di soggetti. Nel che 
sono forse più degni di lode d<!Ì letterati 
stranieri, se si cousideri che tutte le prò- 
dusiooi del loro iagegno le daauo gratai- 
tatneote. M)rgagaìf che ha scrìtto tanto ,* 
a le cui opere sono uetle mini di tutti i Ta- 
lenti medici e di tulli i notomiati d'Europa, 
non h^i msii cavato cento luigi ilelle sue opere, 
benché moiri librai si stano fatti ricnhì stara- 
pandole. Metastasioe Cario Gozzi sono i due 
•oli scrittori italiani che avrebbono potuto 
late qualche fortana nelle lettere , perchè le 
opere loro hanuo il doppio vantaggio di pia- 
cere ai dotti ed al popolo; ma M 'Udtaaio re- 
galò le sue ad un certo Bettinelli , che ha 
guadagnato pià di 10,000 lire aierline stam- 
pandone beo trenta volte le produzioni dram- 
matiche, delle quali se ne fa per lutta Italia 
ua maraviglioBo e pronto spaccio ; e Gozzi 
diede le sue ad un* atcrìce , che non ha ai>< 
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■con giadicatoa proposito di darle alla etampa, 
.e che, teeptido me , uou avrebbero mi- 
nor (ìirtuna di quelle del Metaiiasio, Quanto 
a Goldoni e Chiaii, non tanno mai ricevuto 
dai lirreitori de' leacrì di Venezia piiidi tre- 
cento lire per ciaiieuna produzione , ne! tempo 
che g.i-levdno di tutta Pania popolare; e i 
proliiti de, la stampi f.iniiio ancora minori, 
non solo percliò i nostri autori usano cedere 
i loro maiioecritti ai librai, ma eziandio per- 
chè le loro commedie spogliate degli ornai» 
menti ^}la scena , ootniuciavaiio ad essere se« 
veramente censarate. I nostri letterati non 
poss mo persuadersi che vi sìa in Londra ed 
in Parigi un* infinità di flcrittori che vivono 
onorevolmente del guadagno delle loro ope- 
re , e che una sola produzione di teatro 
frutti al suo autore trecento o quattrocento 
ghinee, e t* inducono difficiliuenie a credere 
che il più cattivo Bcrittore prezzolato di Lon- 
dra guadagni in ima settimana pifl di quello 
che uno in cento di loro non abbia mai fatto 
con la sua penna in un intero anno. 

Ma r impossibilità di fare denaro con la- 
vori letterari non è il solo avaniaggio che 
abbiano iu Italia coloro che gi applicauo alle 
-letttrre. Itlcoiitrano eziandio di grandi diffi- 
coltà nella pubblicaiione delle loro opere. 
Nulla si BtBflipa in Italia senza- la .permissione 
di due censori almeno, nomiòati dal governo 
civile ed ecclesiastico per esaminare le opere. 
L'ufficio di questi è di leggere ciascun ma- 
noscritto destinato alla stampa ; e talvolta 
i loro scrupoli e timori , talvolta la loro va- 
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iikà o BialiiÌK è-talToitit aacora Is loro ìgn(W 
ranca -ed ìoiufficìetHa creano tanti ostacoli, 
■che no |»OTero autore è quui diegaitato per-- 
-fiop co* sooi scrìtti. 

Con tatto cib li ■tampaoo contìnaamente 
in Italia molte' epere nuore (i)^ fra leqoàli 



(i) Ond' io poisa porgere un' idea del nostro ar* 
denta deuderio di fflms, mi permetterà i| lettore cha 
'vniie» una liala che mi fa uliimainente a^edils 
ddl' Italia delle opere pubblicata in questi pochi anni 
i^iUari dt Btmcm loIameHla; sebbene Brescia 
na .una picciola citta |ian paref giabila a Honia ed a 
Napoli e ad altre citlì italiane in punto d> letteratura. 

Paolo Gagliardi, morto nel 1761. — Sue opere; 
Parerà intorno alio aatioo atato da' Ceaomani , eo. 
Padova , 1734- " fita di Giovanni Cinelli. Hoveredo, 
1736; oltre alcalde or<>uoni Uline e4 iialiiuiB,. ed 
cune Iradniioid dal greco e dal l*lÌnot 

Bamlra MampipelO, monaco olÌTelano, 'motto 
nel 1759. — Sue aparo. LaoHonet optie», Bri^, 
1760. Vedi ulteriori noiìws di (joesto maiemilìi») nel 
famoso libro della ignora Agnen, intitolato laatitn- 
tionet analiiietn. 

Fra Fortunato da Brescia, francescano, morto 
nel 17S4. Geometriie Blejnéitta , Briiice , 1734. — 
F^iloxophia Seniaum, 3 toI. iq 4'<'Brixiee, — 
. Ml'fMt» mathanadiìa f 4 toV, '737, e molte altre 
opera, aleuDe delle quali flirono pili Tolte ristampate. 

Con/A Giambattiita Suardi, morto nel 1766. 
Nuovi Istramenli ptr la dttorìtione di diverte curve 
Mlicke e moderne, Brescia, '1764) con altre opere 
di matenaticn e di meccanica. 

GioBibactitta Scarella , frate teatino. » Phytica 
generaù'j methoda ptathematìoo traetata, 4 toI, 
.Brizia, {754, usqua 1757. — Da Magnata , a voi. 
.)n-4>'' Biizia, ^59.-"- Slv»tnta. logie, aaiolor 
ec. , 4 Tol- Brfxìn., 1763. — Commencarii XII. 
J}» retiti ad scimdat» naoirahm pertineatibus , 
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■e HO tr&Tano- tetDpre di ■timabUi. La cen-, 
•ara , che da. un lato pìxb essfere. Deceiiarìa 



Contò Giammarid Mauueielli, merlo nel 1765. — 
Notiti» ttoriche intorno ad Arehimada, Bf eicìa , 
1737 — Vita di Piatro Aretino , Padora , 1741 ; • 
Brescia, i-jGS, in 8." — fila di Jacopo .Bonfadia ^ 
Btestia, > 76fi. — QdhIo luibìla ha htìIIo altreii un' opera 
intitolala G/ij'cri^or(^/M£a, in 17 toI. ù M. di 
cui non ne. furono itampalì che iti in BratciA Dal 
17S3 , e molt' altre opere. 

Conte Francesco Roncala, TÌT«nie. De ati<ìid» 
Brixianis, i toI in-^." — Europa medicina , 1 voi. 
ifi fol — Hiataria morborum, i toL. in fol. — Spi- 
itokt -et d^lomat» , i toI. ìn fai. , e moli' altre opere 
meno. Tolmninow. 

Conte Pteraiuonio Gattoni, viTinle. » Dialogo 
delle antichi taltagioni « De magia et cabala. ■— 
De fyéilli», . r~ , JMtueum Maeeucciellianitrn , seu 
nuMitmmtavirorum doetri»aprattanUum, Veneti» 
1761 , a Tol. in ibL 

Giomèatttjta A^ttioit vÌTinte. Il diritto della 
Matura 4 detta genti di Puffendorjio , rettificato , 
aecretciuto ed illustrato. Ventam , 1757 , 4 yot. 
in-i." — Ojjerrationi critiche sopra lo Spirito 
à' Elfezio. — De jure natura, ed altre cote, 

Aniaaio Brognoli , virenie. Il Pregiudizio, 
poéina , lìrescia , 1766. — Molle oraaioni e Kriiti 

Giamhaitìsta Rodel/a , rrclesissiico , Tivenie. — • 
yila del conte Giambaliisca Mazziicf'elli, Bre- 
scia, 1766. Questo Rodeììa è il conlinualore ilella 
aopiB menzionata opera del conte Muizuchelli , Degli 
&trillori d Italia 

Giammaria Biemi , "rìvetìle — Storia Bresciana, 
li Tol> iii-4-'' — Vita di Giorgio Itlrioto, ed al. 
Ire opere. 

Carta Doneda , Tireaie. " DeilaJSgopa « Monti» 
di Brescia, Breieia , i755. ; . . ■ ; 

Co$itf Duranta Dienti, TÌTeaiei ^ Rim», Bro. 
•cu , 1755. ~ 
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alla pace ano Stato , può pure qaalolie volta 
rallentare l' iiniuagìnazìone ; e sono pereiiiito 
che le M Tolease intrudatla nella Graa Bret'^ 



Albata Znehi , monaco, tìy«iiI«. — De mona' 
turie Leonenà, BnDia , 1765. 

Bonaveniura Lucili, viverne Dp. nudirace Pro- 
toplastomm et de serpente lentatore, Pata\ii, 1733, 
con allre opere. 

Pietro Bartaai , TÌ»enle. — t^iia del F anagioti 
da Sinope , in firtco ed in italiuno, Brescia , 17(10. 

Gialia Bailelli e Francesco /iazeoni, vii-eiLii, 
nnitainenle a Carlo Scarella , maixc, iiliìnianiente , 
hmuiii scrino alcune co*e di anlìquaria , «sui ammi- 
rale nella racmlta delle wì« open pnbbiieate intomo 
gli antichi Certamant' 

Fra Gaadendo J9 Bweia, eappuecìno, vì<ren- 
le. — laiiiuziatti aratorie. BreKÌa , i7<'<>. — 

Vittore da Coccaglia, weolB — Ricerca jiiie- 
matiea mi letto e sulla mente di San Prospero 
d'jteqaiutnia nel tua poema cvntro gV ingruti , t 
V«I.Ìn-4° — Xo tpirico filosofico, teologici! e asce- 
ttoo di San Prospeto d'Acauitunia ae' suoi epi- 
grammi. Breacia. 1761, i vtd. iii-4'' 

Giambattista C' iaram»mti,yvteiae. ^ Delpaterno 
impero def^ antichi Romani. — .Discorto sopra 
la /elicità. « HagionaMenlB intomo agli epistolari 
degli uoTTiini illustri. ^ Di alcune verità /ondar 
mentali del gius di natura e della jnarale filoso- 
fia. — Sopra lo stato antico e presente della faU 
eamuniea — Delle accademie letterarie bresciane. 
Del commercio. — fita del oavaUer fannetti. — 
Elogi del padre Giampietro Bergantini e del coni» 
Gianandrea GiovanelU. — Tutte le meniionate ope* 
n . con molte altre^ fniooo (tunpale • parte dal i7 '9 

^ 'T*-- , ^. , . 

' A qDaKa lùl&ìtt'iMiTnaggnnqara.'aioH altn non»; 
ma queito'iamo baila, io credOi 'per dare qnalbli* 
idiM del Lifcorioio inge^ de* miai oampatrìotti eon- 
ùdorandoli coinè auton. 
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tagna , niun Inglese vorrebbe atsoggrttarviflì ; 
ma ìt lungo uso na assuefatto gi' Italiani a' euoÌ 
ostacoli, e pochi'sgioii librai in Italia osereb- 
bero trasgredire questa legge , stampando un 
libro Bfgretamentej 

Un autore inglese, k^^endo la mìtt reìa^ 
zìone, si glorierà <li non essere nato in qae^ 
sto paese di schiavitù. Io sono an buon In^ 
glese, comechè nato ed educato in Italia ; 
DOndioieno mi sento ancora molta propen-* 
flion« pel mio paese natio, e conosco abba^ 
Btanz:i il carattere vivace de' miei compatriottì 
per desiderare clìe mai più abbiano a godere dì 
questo privilegio inglese. Una tale libertà in 
Italia sarebbe egnalmente' pericolosa allo 
•tato ed al riposò dei particMari ; essa con 
contiibatrrUie a moltiplicare ì Metaetasj , i 
Gozn , i Finetti , e i Morgagni ; ma sonò 
persuaso che ei convertirebbe anzi in un' or- 
rìbile sfrenatezza^ e che rinnovert-bbonsi tan- 
tosto i tempi degli Aretini e dei Bruni (i); 
La sedizione, la calunnia, ta profanazione , 
' la dissolutezza e tutti in somma i disordini 
si spargerebbero per le nostre città e per le 
nostre campagne ; 1' irreligione succederebbe 



(i} Giordano Bruno dì Nola, nel regno di Napoli, 
TÌrara nel secolo XVI — Egli alt.iccò pubblicamenle 
la dottrina di Arittolile , e si dichiarò contro tutte I« 
veriii della feda. ~ Frrò di paese in paese, spar- 
gendo ovunque la tua dollrina ^ a giunto in Londra , 
vi pubblicò al .nio libro bmoto intitolato: Spaapio 
dèlia hatda trionfanu. Cadde iitulmenie ndle mani 
dell' inqviiìuotw che Io Esce bmaarea Roma nel .6oo> 



ol' italiani, 
air ipocrisia : si darebbe al papa il nome eli 
anticristo:, e alla Chiesa quello di proscìtuta. 
Tali ■areld>oi)0 i - felici effetti della libertà 
della stanpa io Italia. Possano ^t' Italiani mai 
più conoscere gì' innnniefevoli mali di.' ella 
trarrebbe eoa rò. E egli £ vero. che le let^ 
tere non pqisouA fiorire t^« tì>tf& i saoi an- 
tpici , b' egli è impossibile ebc s'ensa questa 
lioertà r Italia possa avere degli scrittori cor 
meJosHsoti (i) e WiRBDaToH (a) , possa ella 
esfeme priva finché dureranno le Alpi e gli 
Appcnniiii, purché altra patte .esN neo 
fregiata dal — Costerà detmk - 



fi) Soinuello Johnson, celebraiìssimo lellerato ìndetit 
secolo XVIII — Kgli Ila arricchilo la repubblica 
àiWe lelipre di un Dizionario ingleu ripulalissimo ; dt 
diifl r"plj iniiinLi)ì , uno 1' Erhaictr , l'altro il PiORo , 
mi gL'ntrc dello Speitfllore di A<}diioii ; di Un Viag- 
gio i di una buona Fdiiion« delle oMrre di Shakelpewe 
con .-innolazioni ; di una Raccolta di poeti ìaf^tH, con 
prefaiìonì ciitico-biograGchej delle <yi(e M più ìtlu- 
■tri poeti ii^ed. ^ JolmiìDn non ri dUliiW mono 
psl ino upfere por l' aculaua del luo ìtagegno • 
per la.iqutriloua del ano giuto- 

(a) Goglìalmo \^~ujnirton , TeieoTo di Gloceiter , 
eelabra letterata • isologo.iùlcié del teeolo XVUL 
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Orbine e progressi delle accademie in Italia. 

£a Crusca. — Carattere delV Ariosto. — Ca- 
rattere ,dtl Tasso. — £ Arcadia Romana e 
sm colon». 

Io credo opportuno, prima di porre fine al 
mio ragguaglio intorno la nostra letteratura,' 
di porgere un' idea di quelle eocietà di per-' 
ione studiose alle quali noi diamo il titolo di 
Accademie, e che sono numerosissime in Italia, 
Subito dopo il riuascimento delle lettere 
molte di queste società ei formarono in di- 
Teree partì d' Italia e speùalmente io FùeoEev 
città* mt^itameote fàmoia per «aere anta ic 
tutto il sedicesimo secolo la sede dellailetté- 
ratura. In quest'epoca Firenze, che non fu 
agguagliata da Terun' altra città , domandavasi 
Atene d' Italia. 

Tra molte accademie che ebbero principio 
in, questa capitale, quella chiamata della 
Crusoi s! distinse in breve sopra tutte l'altre. 

X membri di quest' accademia verso la fine 
del secolo sedicesimo si occuparono dello 
studio della propria lingua, e la stima in cui 
essa era tenuta in allora in tntta 1' Europa , 
li. fé' detèrniiiure a dare un vocabolario ita- 
liano alla repubblica tìellc lettere. 
. .Per quanti prugreseì abbia fatti dipoi la 
lessicografia presso le nazlnni iucivilite , |a 
compilazione d' un vocabolario doveva in 
allora sembrare difficilissima e laboriosiiiima; 
Qon ri amaao libri clw poteiiero servir a 
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dirigere naa tale intrapresa e indicare Ìl 
■metodo da seguirgi. Nonosranie le difficoltà 
dell' esecazione non trattennero gli accade- 
mici ; i più abili di essi si divisero 1' opera 
ideata , citraisero r vocaboli dai libri scritti 
nei tre precedenti secoli , Ti disposero io or- 
dine alfabetico , de&nirono ciascuna parola 
con molta precisione , Dotarono la loro mag- 
giore o minore antichità, distinsero i modi 
poetici dai comnaì e gli elianti Hai triviali, 
mostrarono ■ loro diversi significati , schia- 
rirono le ptiì minate particelle con esempi * 
diedero V equivalente di ciascun vocabolo in 
greco e in latino, e nel termine di trent*annt 
pobblicaroiio il ritnltamento delle loro fan^ 
che. Cosi fiieiUcaroDo la strada a Fnreliere 
ed a Jobnson. 

Qnest' opera fa ricevuta dai letterati coi 
maggiori applausi , e considerata come tiD 
prezioso acquisto. Nondimeno essa non po- 
tevBsì ancora considerare perfptta. Superate 
le prime difficoltà, gli areademici che suc- 
cedettero , pensarono a darle nna maggiore 
perfezione: la emendarono in infiniti luoghi, 
e la fecero ristampare più volte , e sempre 
con correzioni ed aggiunte. 

Jj' assidua diligenza degli accademi della 
Crusca portò nititnamente il vocabolario ita- 
liano ad un tal grado di ricchezza ^ che, a 
mio parere , nelle future edizioni si avrà piut- 
tosto bisogno di levarne che diaggingnerne (i). 



(t) TI rarelli non la pensagli coA quando Kriveva 
gli aitimi numeri della ma Fruitn Letteraria. >-VnM 
. toluBis tsi» sns opaia , pag. iio.^ If, del Tr!} 
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Fra ì molti membri dell* eeeaclenHa dio. 
«bbero parte alta comi^zùme di' qneat* opera. 
Oonaidenibile e necesurìa , io non forò men- 
zione che dì Micbelangeio Buonarroti , autoro 
della Tancia. 

Questo ìagegnato poeta vide gli accade» 
mici sovente imbarazzati per tuancanza ^ 
esempi nei libri stampati che autorizzassero 
alia cena classe di vocaboli i quali spesso si 
presentano parlando ^ ma che di rado scri- 
vonsi , e sopratlBtto le parole tecniche , 
usate dai più infinti openù* e quelle dei più 
comuni bisogni della vita. 

Buonarroti, per saperare questa difficoltà^ 
i-ompose ub' opera drammatica di una specie 
lingolarÌBsiraa. Fu dessa una commedia che 
conteneva citujue drammi di cinque atti cia- 
scuua', o piattQfto ima commedia di venti- 
cìoqi» atti. Il luògo ddr»ioae eia OBa-£era^ 
e la prodnciono era intitolata L» Fiu&. Il 
piano ne era aemplice , ma ammirabile , per» 
chè dava luogo ad introdurre sullfl scene 
ogni sorta' dì gente. 

Quésto dramma straordinario fu rappre- 
■rntato a Firenze , a spese del sovrano ^ per 
cinque sere succeseive; vale a dire cinque 
atti o una delle ciuque commedie per sera. 
Il numero dei termini particolari e tecnici 
che. Buonarroti seppe raduuara in una »ì 
piccola opera , è appena concepibile ; e sic- 
come egli parlava il puro toscano , si vede 
bene che gli accademici ne fecero un buon 
uso nel loro vocabolario. 

ly altronde gli accadem^ dandoci questa 
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Eud* opera , arricchirono la lettrratnra Ui' 
Da di iDolt* altre , tutte lenHeiiti air abbel- 
limento ed alla perfezione della lingua. — Le 
più fa moie sono alcuni volumi intitolati Prose: 
fiorentine , e alcune critiche della GeruBaleni-' 
me liberata ; ma nissuna di queste due opere 
proBnò ^rau che al loro vocabolario, sia dai 
lato della dottrina, sia da quellò dell'uso 
delle parole Le prose fiorentine furono scrìtte 
con un po' troppo superstiziosa parzialità 
pel dialetto della loro metropoli , che e«.ai 
sforzavanai di far prevalere in tutta Italia 
come il solo linguaggio da adoperarsi tanto 
Del parlare cpianto nello scrivere. Rispetto 
die critiche del Tasso , coloro che eransi 
ÌDtsatìcati dì esaminare s' egli dovea essera 
ammesso fra i modelli dì buona lingua , die- 
dero un troppo cattivo eaggio esaminando ìl- 
linguaggio della Gerusalemme con la norma- 
. della lingua fiorentina , e furono giustamente 
tacciati di affettazione e di pedanterìa per 
essersi troppo fermali sopra qualche lieve 
Degligenza di grammatica e di sintassi, e per 
uoD avere notate le vampe di genio che rì- 
«plcndono ìd ciaacoD canto del poema. Ms 
M la '.'Ioni ammiraaioae per 1' Oklshdo Fd- 
UO90 li reiB ingioiti verso la Gerdsjilshhe^ 
il tempo , in loro mancanza 6s9Ò il giudizio 
del pubblico so questi due' poemi epici e 
la magnificenza dei numeri e della dizione 
del Tasso, unitamente all'osservanza delle 
r^ole dell* epopeja , bilancieranno mai sem- 
pre la somma venustà, la rapidità dell'esprit 
aÌQDe .'« la ^maggiore feracità, d' ÌDveDzion» 
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che diitingoono ,1' Ariosto. Dei due poemi la 
GeruMlenimc sarà sempre il più mirabile, 
e l'Orlando il più dilettevole. 

Ma 1' accademia della Crusca, che era com- 
posta dapprincipio di personaggi eniineuti 
in molti rami di letteratura , va ora decli- 
nando , perchè lutto che si poteva dire in- 
torno 1» lingua italiana , fu già più volte re- 
plioaro,. Quindi è eh* Tenore di etservi am- 
ine«8o non è più si «rdentemeote brigato cpme 
.una volta , allorché il merito personale era 
il solo mezzo che potesse farlo , conferire. Sì 
potrebbe quindi credere che 1' accademia non 
sia lontana ad estingnersi-, ma tale è il corso 
delle umane cose! deboli, ed imperfette sol 
principio , acqnistann a poco a poco vigore; 
fermanti un momento nella forza della a»-< 
tariti t'C declinano poi nella primiera debo- 
lezxa ed impeifi^on»-, finché T impero irrc- 
■tstibile del tempo 000 tolga loro adatto 
l'esistenza. 

Dopo lo stabilimento dell' accademia della 
CruBoa, anrse quella dell' Arcadia bouani. 
Lo seopo di quest'accademia fu di correg-' 
gere, pnlim e nerfeniopare la poesia italiana, 
oooM qndlo dell' accademia della Crusca era 
ttato di affinare, schiarire e stabilire la lin- 

f'ua. La vita arcadica , tal quale la descrivo 
a favola, era 1' innocenza e la gempHciià. 
Gli abitanti di quel paese vivevano del puro 
ptodottó delle loro terre e delle loro gregge, 
e Doa coltivavano che quelle arti ohe inspi- 
pino amore per la TÌta campestre « p«* w«, 
tUDOcenti piaceri. - ■ .1^,. 
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Sopra questo foudamento, JicoFo Sanhjiz- 
ZiRo , che viveva al priacipio del secolo ee- 
dicesimo, compoBe ia italiano uq romanzo 
pastorale intitolato 1' Arcadia , il quale gli 
lece noa miuor ODore in Italia^ del «uu poema 
latino Db partu Vibcims , e fuori . d' Italia 
gli proca«;Ìò parecchi imitatori , tra' quali 
il celebre l?ilippo Sidney noo iadesuò di, »- 
«re annov erato. — V Arcadia del Sannaz- 
zaro , leritta in prosa mtachiata di versi, è A 
piena di jiensieri e di immagini pastoBaHf 
che s' inclinerebbe a credere esaurito queir 
r ai-gomento. Gì* Italiani però noa la pen- 
iarouo cosi, circa la metà del secolo pae- 
eato , essendosi alcuni pochi verte^iB^ori dì 
Roma posti in capo di coltivar tu nuovo 
quell'immaginaria terra. 

Se si dee prestar fede a Mario Morcì-, eh» 
pubblicò , noni sono , una storia di . questa 
acrademia (i), Ì suoi fondatori furono tre- 
dici , dei quali egli rifcrÌ6ce ì nomi. Ma g!' I- 
talìaiii hanno tanta incliiiazioiie per la poesia » 
che iu breve essa contò alcune migtia] i di socj. 

Questi tredici membri diedero alta loro na- 
•cente accademia il titolo a&ttato di Arca- 
dia BouAMA. Fra le loro leggi scritte in un 
latino elegaadHimo dal dotto Vincenzo Gra- 
vina , alenile ordinane che oiuuo larà rìce> 
-vuto in questa società senza avere preao da 
prima nn <n»me pastorale. 



iJlì 'slnriche dell* sdùnanH dMii '^^rcadi . 

dl-M. G. M., iaoodt gtatnl* d'Arcadia. « fa R,^ 

M" 17SI. 
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' Egli % incretlibile eoa quale premura goe- 
%to siogolure progetio di convertire delle 
persoue d'ogni grado in altrettanii pastori 
immaginar] ^ fosse adottato in Roma e fuori 
di Roma, e qnaaio rimiuagiiiazione iuiìam- 
mabile dcgl' Italiani ne fosse accesa. Il papa 
Allora regnante e molti cardinali gi lascia- 
roDO perBUadere che questo poetico eiobilì- 
mento larebbe riuscito infinitamente vantag- 
gioso alla letteratura in generale , e parti- 
colarmente alla pnesia. Essi non isdegnarono 
di ewere compresi nella lieta di questi pa- 
•tori arcadi ^ accordarono alla società molti 

Crivìle^ t -le assegnarono un luogo per tenere 
I eae sedate, e sovente si trovarono essi 
medesitnì nelle sue adunanze. 

La celebrità di quest' accademia si sparse 
in tutta r Italia , e le produzioni pastorali 
pubblicate da questi nuovi membri furono 
si favorevolmente accolte dalla nazione sem- ( 
pre avida di cose nuove , massime in poesia, / 
che ognuno ambì V onore di esservi am- 
messo. Ma fliccoipe era impossibile rice- 
vere tatti i suoi awiranti; cosi cinquantotto 
città d' Italia , al dire del Moni , stabilito* 
no delle aecsdeniìe rimili a quella , e le 
clùamaroao SDaninieoiente Colonie àdC Arcadia 
romana. 

- Il furore arcadico diventò in breve uni- 
versale. Qualunque persona avesse avuto la 
minima inclinaaione per la poesìa , era tosto 
trasformata in pastore , e non pensava più 
cbe a comporre sonetti rnsticalì , egloghe , , 
idiJlj bucoliche. Dal piè delle Alpi fino ai 
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pià remoti confini della Calabria non si 
«entWaDO se non che detenzioni di ruacelletti 
le cut chiare acque acorrevano con dolce 
mormorio attraverso di verdi prati sparsi di 
fiori e attorniati da colline ornate dei doni 
di Pomona , e adombrate da alberi frondosi, 
•a i cui rami la mesta Progne e Filomena 
«na toreU» vanno a lamentam e a cantare t 
loro casti amori. 

Boma coti trasformata , per nna poetica 
magia, io una provincia della Grecia , vide 
la stia capitale , cambiata in una capanna , 
diventare la dimora favorita di Pane e di 
Vertanno ; e la vezzosa Flora e la gaja Po- 
mona non si fecero alcuno scrupolo di pas- 
seggiare lietamente intorno al Vaticano e a 
S. Pietro. Non s'iocontrava per le vie che 
timide ninfe e. baldanzosi satiri , o fauni 
ionamotatì e affettuose driadi. Niuno por- 
tava il suo nome di battesimo o di famiglia: 
tutt' ì nostri Anionii , Franceschi , Bartolum- 
mei furono cangiati in Ergasi! . Dameti, Sil- 
vani : e siccome anche le donne erano aro-> 
messe in tutte qoute accademie; cosi eia- 
•ctina 'diventò una veoosa ninfa od nqa 
■emplico pastorella , « le Marte , le' Orsola 
e le Marie furono cambiate in altreltuite 
Egle , Licori e Glicere. Nissuno de* nostri 
cicisbei ardiva di guardar fuori dalla ana ca- 
panna senz' avere uti bastone pastorale in 
nna mano ed un flauto nell' altra. 

Io non parlerò qui dei vantaggi che la 
poesia italiana ritrasse da questi arcadi im- 
maginari e dalle loro colonie. Se dicessi ch9 



io qnesto portentoso numero nìuno àrriv^ 
alla perfezione , sarei ingiusto , e non mi ver- 
rebbe preatat.i fede. Ala quale stima ai pu6 
avere per il genere pastorale, nel quale le 
iioinagini e i sentimenti sono Bcmpre falsi ; 
giacchi nessun popoFo non rioni mai la pulitez- 
za, la semplicità, T iiinocenaa « il sapere. 
Alctiui partigiani della poesia pastorale eb- 
bero la stolidezza di pretendere che gli Àrabi 
vaganti, e alcune nazioni tartare abbiano me- 
nato e menino tuttavia questa vita innocente 
e tranquilla, perchè non ai nutrono se aoo 
del prodotto delle loru gregge, e conoscono 
abbastanza le scienze e le ani per non -es- 
sere confusi coi selvaggi. Ma i costumi degli 
Arabi e dei Tartari snn essi quelli di -questi 
pastori [loetici? I loro ladronecci e le con- 
tinue scorrerie che fanno in danno dei loro 
vicini farebbero una strana figura nella poesia 
pastorale , che rifiuia ogni idea di violenza 
e di rapina , o non la permette che a' lupi 
ed alle volpi. La vita pastorale non è dun- 
que che una pura finzione fuori di natura; 
e per quanto possa essere perfetta un' opera 
di questo genere , poca stima può meritate. 
Perciò i nostri pastori immaginar] caddero in 
discredito. Le colonie arcade cessarono in 
tutta VJtalia , e T Arcadia romana non è com- 
posta oramai che di alcuni preiazznoli per- 
tinaci ancora net volerei adunare per recitare 
fra essi qualche meschina composizione in 
pessitni Tersi * e la maggior parte di loro lon I 
pià atti a fate il mezzano di iatrìgbi amorori l 
che a coronarsi di allori. 

Bartìfl, 8 
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L'Italia-Iia ancora delle altre accademie i 
■ cai membri pretendono saperne in un modo 
o in nn altro. V è in Roma V Accaucmia m 
S. Lucè, , ove non si ricevono te non i pit- 
tori, gli »co)tori, gli architetti e gl'iociaori, 
e per esservi aiDmesso basta avere della ca- 
paciti , che al pacM od alla religione non 
vi ai bada, Queitì accademici hanno welto 
per loro protettore S. Loca «vflngelimf tea» 
•formato dalla tradizione in un pittore , ben- 
ché nella tcrìttnra egli «la chiamato medico. 
Alcuni de' nostri antiquari pretendono che 
nel secolo dodicesimo abbia vissuto un maestro 
Zuca da Cesena , talmente divolo della Ver- 
gine , ch^ ei non volle mai dipingere o scoi- 

E'r altro che 1* immagine di lei , e dicono che 
immagini venerate a Loreto , a Bologna , a 
Caravaggio , a VaraDo , oggidì miracolueis- 
airoe , aono tutte di mano dì questo artista 
che avea minor talento che divozione. Il suo 
nome di bartesimo era Santo : da qui ì' opi- 
nione volgare che queste immagini sono state 
dipinte da S. Luca. Questa credenza si è 
estesa tant' oltre, ebe gli Spagnuoli credevano 
che la fiimosa Nuestra Senapa del Pillàr , - ve- 
nerata attnalmente m Sarragozsa , e qnella 
di Monaerrate in Catalogna, più famosa ancora, - 
fossero veramente lavori di S. Luca. 

In Napoli v' è l'Accailemia Ercdlaka , che. 
ha per oggetto di diustrare , per quanto è 
pusBÌbde, i quadri , le statue , le inscrizioni e 
le altre curiositi cavate dalla rovine di £r- 
oolano. Questi accademici hanno già pubbli- 
cato Bei Toiomi in foglio delle loro spiega- 
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2ÌOOÌ , sorto la protezione dtl re di Spagna 
che le ià regalare alte persone distinte. 

lu Cortona si trova 1* accademin Etbusca , 
stabilita per la illustrazione delle ancichìti^ 
etrusclie che scoproiigi qualche volta in To- 
scana e nelle vicine province, il sig, Guar- 
aacci, uno dei più dotti prelati d'Italia, die 
abita a Volterra, e membro di quest'acca^ 
<)emia, sta per pubbliciire nna naova e con- 
eiderabilissiaia raccolta di slmili anticaglie. 

.la Firenze & istituita, a' tempi del Galilei, 
i'AcoiDBHU DKL CiiUNTo , fibe trattava rielle 
cose di fisica speri menta le. Bincrestie assais- 
simo cV ella non abbia durato più Innga" 
mente, e che i suoj nwinbri, fra i quali erano 
Bellini, BorelH, Torricelli, Bedi , ed nitri 
nomini celebri , non abbiano stampato che 
un piceoliasimo numero delle Joio esperienze. 
A. (juesta fu sostituita rÀcctBZHlA o'Agri- 
COLTDHA , la quale però Don sarà di mi- 
nore utilità , se non fersc di maggiore. V è" 
eziandio in qnesta città la Società' Golou- 
BiaiA , i cui membri ai applicano alla filòsoGa 
naturale, e più particolarmente alla botanica. 

Io Venezia ve n' è una della quale ho ob- 
bliato il nome , ma la cui instituzìone mi 
sembra lodevole. I suoi membri sono tutti 
legisti , che nelle loro adunanze trattano 
le canee che debbono eisere ponaie in 'giu- 
dizio , con tanto calore come se fossero in 
presenza dei giudici. In tal modo si sforzano 
es6i di formarsi nella professione che hanno 
abbracciata. 

In Bologna v' h I'Acgadehia D£i Filakko- 
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mei f nella qunie non eaao ammessi ee non 
ì prafeasòri di musica. Il padre Martini, ch« 
in Italia nella scienza della musica vien ri- 
guardato come r uomo il più dorto che essa 
abbia mai avuto , è uno de' >aoi principali 
membri, 

In Vicenza, patria del Palladio, v'è an'ac- 
cademia di architetti, ed io credo che non 
sia totalmente cessata. — In Milano v' à 
r Accademia Milanese , o dei Trasformati , 
che vanta nipUi uomini valenti in diwrsi 
rami di letteratara, — In Torino trovasi ora 
un' accadeiob di scienze , protetta dal duca 
di Savoja. Uno de' suoi più illustri membri 
è senza dubbio un giovine nominato La- 
CRANGE, chìaniato n-centemente s Berlino dal 
Ke di Prussia. Io ha udito dire che d'A- 
lembert ed altri matematici fraucesi lo ten- 
gono pel più gran genio conuscluro ora in 
Europa, . in quella scienza che fa argomento 
delle sue coutempli^ìoni di tutto che è sog- 
getto a calcolo ed a miìura, 

Non finirei mai più se volassi fare qui 
)' enumerazione di tutte le nostre accademie(i), 
il cui principde scopo' è- la cultura delle lèt- 
tere , delle scienze e delle arti. 



(i) Chi bramasje una più compiuta relaiione delle 
noslre acciideniìe , prinda il primo volume dì «n'op- 
perà inliloluta Storia a ragione tf agni pogsia , di 
Franeosco Saverio (juadrio, n(-gMUiia morrò noq 
IiB mollo. In quello volume Irovuui i nomi di drc^ 
cinquecento accadeipje, con iwa tuccinta Ooti^a di 



aktitoLo X. 
Io confesso che geueralmente le odense e 
le arti, per quanto parmi , non sono grao 
faitD promosse dalle nostre accademie.: do- 
nondimeno , prese iu generale , esse sono 
anzi utiir che pregiudicevoli , e secondano se 
non i fini della scienza, quelli almeno della 
«odetà. Esse tengono il luogo de' crocchi 
doli* Inghilterra , che avvicinano le persone 
« pOFjjon loro i mezzi di fare redproóbi) 
amidzie. 

CAPITOLO XL 

iStato attuale delle belle ard in Italia. ftn- 

^onft. dèlie belle arti delt Italia con quelle 
d^ Inghilterra. — Jràsti e mercanti inaleu 
in Italia. 

Le belle arti , dette dagl' Inglesi tfte polite 
arti-, e dagl' Iraliani arci del disegno , sono 
ad. nostro secolo assai coltivate in Inghil- 
terra , e debhesi confessare che vi acqui- 
starono qualche grado di perfezione. Ma io 
non posso convenire ohe queste stesse arti 
deteriorino visibilmente fra noi , e che in 
Italia non vi sìa più oggi né gusto nè ìngè- 
gQO, Mi muove a sdegno il sentire alcuni 
cianciatori inglesi gemere su lo stato deplo- 
rabile delle arti nel mio paese , e distenderai 
con enfasi sui marayigliosì progressi che la 
pittura^ la scultura , 1' architeitura e 1' inci- 
■ione fecero nella loro isola. Spingono essi 
la pteveiuiaiie a segno di pretendere che 
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r altìma espòsliione fatta a Spring-garcìens eor- 
passa quanto si può vedere in Kuropa ; cbf i 
loro coiiipatriotti diverranno in breve rivali dei 
Greci e degli auticlii Bomaui nelle arti , cotii« 
lo fono in letteratura ; e che mnltieeiini artisti 
ingl<fBÌ acquiaiercbbero In più atta ripiiiaxìone 
se volessero abbandonare l' Inghilterra e sta- 
bilirsi iu riva all'Arno, al Reno o al Tevere 
Questo modo di screditart la mia patria è 
quasi universale in questo regno, e ini spiace 
assai di trovarmi neh' assoluta impossibilità 
di distruggere siffuite oltraggiose asserzioni 
con ragioni tolte dalla natura di queste arti , 
e dì esovre ancora meno in istato di fare un 
paralello degli artisti inglesi coi nostrì, giac- 
ché questa mattirie mi lono poco note. Ma 

10 non posso a meno di chiedere a questi 
formidabili censori la nermiBsioiie di dir loro , 
che i conos^ìiori d* Italia afiérmano che i 
pittori ' inglesi , generalmente parlando, rie* 
scono a copiare la' natura, ma senza saper 
fare distinzione fra le sue bellezze e i suoi 
difetti; ctic trascurano il disegno, e pare 
che non si applichino che al colorito, perchè 

11 colorito è ciò che maggiormente colpisce 
gli occhi dei volgo ignorante ; che nei loro 
soggetti storici non sanno aggruppar bene 
]e figure , e che in tutti 1 loro quadri v' è 
si poco genio poetico , che , quanto all' in- 
venzione, sono lontanissimi dal poter essere 
paragonati ai Poussin (i), ai Le Brun (3) * 



(1) Niccoli Poussin, celebrai isti piUore francese 
del Eecolo XVII, moda in Koma nel i6tj5 ili anni 71. 
(a) Carlo Le Brut, ptìmo piuots del is dì f ran- 
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ai lit Sueut (1) o ai Yelaeqaez (a) , ai Val- 
des (5) e ai Murilti (4). 

Àlcani Icaliaoi coofeasano fraucamente clic 
r Italia ooD possiede oggi, un pennello ma- 
fsvigUoio coma quello di Beyóold (5) , ni 
UMO «carpello ~ìnimato come quello di 'Viltou. 
GaardaDO essi con diletto la regÌDa di Cotet 
e r Etiaeo di TPeet ; ttimano i paesaggi di 
Barrct e i cavalli di Stubbs. Sono eziandio 
eì poco accorti , che arrivano a dire che 
Stuart , Adame e Chainbers potrebbero ac> 
crescere la bellezza di Firenze e la maguifi» 
eenza di Roma ; ma sono lontaDÌasimì daU 
r accordar loro la preminenza in pitrara , 
nella composizione dei soggetti storici ; e iti. 
mentrechè ammirano 1* ingegno degli archi- 
tetti Inglesi Dei piccioH lavori in cui si iudq 
impegnati , uoa convengono della .loro su- 
perioiità, — I conowitori italiani «odo dnn- 



cia , direttore (Iella tDani&tture de' molnlì della co- 
roni) a' GobelLai, dircitore dell' accadamìa di <p^llura, 
e principe di quella di S- Luca a Rdtna , nacque in 
Parigi nél 1618. 

(i) Eustachio Le Sueur, valente piltois Itanceae' 
del sfcolo XVII. 



i3) Ciò di Valdes, di Siriglia, pHloTB a Capa àtl.'^ 
TaccadeDiia di quella cìl£l, Vfrava ad sècolo XVU,' 

(4) Barlolomeo Bautillò^ Celebre pìnore. ipagnnolo 
del secolo XVII. 

(9) 11 cavaliere Giosuè Beynotd , Tetlenlo ed eecd.^ 
lente pittore inglese del secnlo XVfII,'"fir pei pili 
anni presid^nie della R. acuderaia di Londra, aperta 
dal le Qioreia III nel gennaio 1769. '■ 
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que' pochissimo d' accordo coi conoBcitorì 
inglesi. 

In questo conBitto Hi preminenza, nou 
tocca a^l' Inglesi nè agi' Italiani a decidere ; 
ninno è giudice in propria causa : il dare ua 

ositivo giudizio ' spetta alle altre nastoni. 

er la qual cosa senza stare alle ragioni di gli 
uni nh degli altri , non essendo io medeaiino 
abliastanzii versaro io qneste materie, difcn-' 
derò qui la causa He' miei compatriotti con 
alq^ni argomenti indipendenti dalle redole e 
dalle eognizìoni delle. belle artif. cavati uoik 
cKdleno da qDalebp £ino obe non- sia stra-- 
liiero al soggetto. t 

Il re di Spagna , per la costrnEtone dal 
reni palazzo di Madrid , edificio che non ha 
simile in Italia od in Inghilterra per la sua- 
vaitità { e la vastità implica sempre la magn^ 
£ceosB ed eccita , la . xiTcreaju ) , -fece vcuicc.' 
d' Italia Filippo luvara (i). Questo Juvara , 



(i] Gli $pngnu(Ji useriioono che qahia pataiio sin 
lioWato dodici milioni di pnos duros, chs sono pres- 
soché tre milioni di lira alerline. Forse il conto é esa. 
gerato ; egli i p«rò certo che dere essere costato una 
ZBKsuBrdeToIe somma. . , 

Il viaggio di Barelli da Londra a Genova ollFre la 
seguenti curiose e interesunti notizie intorno al Jitva> 
ea ; Filippo Juvara , celebre arcliitello siciliano , In 
■ lamalo a Torino e nelle vicinanze un numero 

* grande di monumenti della sua ebilìté — Nel 

a fu, per non io quale accidente, abbruciuio il vee-' 

- chio palosco teale dì Uadirid. H re ^lippp T vo- 

• tèndo arerne un altro , e avendo inteso che Juvara 

- pBiMTB lisi mi^itu: aicUilsHo det suo sacolcit 1»' 
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il quale prima di andare ìd Ispagna fabbricò 
la chiesa di- Superga pi^iio Torino' e molti ' 



■ ricMcM al re di Sardegna , al cui ■erriiio eeli u 
'1 Irorava da più anni. Al suo arrÌTo in Madrid gU 
a fu ordinalo dì diaegnare un piano , e mealr' egJi 
•> era occupatu n questo lavoro, Riisiibelta Farnese, 
1 seconda nioglin del re , i di cui desiderj lutti erano 
« leggi , ideò d' intraprendere itna guerra , per meiia 
x della ^uiile ella sperava procurare uno Mabilimenlo 

■ in Ilatin al suo secotidngenilo D. Carlo. Cosi , in 
' vece di spendere nell' edifìcio , secondo l'inlenziona 

■ del re, i milioni ch'egli arcva destinali a quett'ef- 
. ■ fello, ella giudicò a proposito di servirsene pec 

■ provvedere alle spese di quella guerra. JuTora era 

■ iontaniauino dall' indovioaro 1' inlancion» d«U« re* 

■ gina ; 'Hoh «a abbaatanaa tpoUlico. Ei » aOretlò a 
« termina» il ino diiegnoinoii dubitando punto cha 
* Don dOTwa' anera tosto messo in eseciiaìone , , ma»- 

■ lime che la regina Io sollecilaTa a lerininarlo. Su> 

■ bilo rhe il disagno fu lermiltato e presentato si re, 

■ Palino, in allora prilno ministro, e cunfidente della 
' regina, sì. prestò alle viste di lei, dimostrando al 

■ re che JuTara aveva dato un piano troppo ristretto i 
" die il piildizo di' egli prelendcTa costruire, non con- 

■ veniva per 1' abìlaiu.ne di un re di Spagna ; eh' egli 
u era d'uopo che ne fuceue un altro piti degno della 
K ' grandi zia del monarca pel quale era destinalo. Fi- 
B lippo fu Io limbello dì queste rimostranze t spezial- 

■ mente quando furono fiancheggiate dalla ttgina. I.o 
a sfesso Juvara non fu inalcoiilento quando seppe es* 

s«re inienziona delle laro Maestà, ch'egli facesse 
■. tutto il posabile , e die pensasse ad un piano nel 

■ ({naia poteiH' mostrare tutta la profondità del sn« 

■ Mpera in architellon , e proporxipnato alle ricdieiza 
« del nonurc^.' Nello spatio di ire Mai JuTara prò- 

■ dqaie-aq sccopdo disegno, tsnlo' ntagnìlìco , ch'egli 

■ noti.credeYa che si jtotctse bre la mhiiiaa difficolti 
« contro sìCIttio edificio , tìenaido alla sue «slrnnaiM 
- e n^pdidmq; #ifiaU ebbe la auomtnjanea .Mddif 
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altri edifici PìeiaonM e in Italia , morì 
neU' intrapresa di Madrid; ma il paUu» fa 



■ s&zione dì sentirsi lodare da tutta la cori e per la 

■ ricchezza delle sue idee. Ma quando espose l' im- 

■ mensità della spese clie esi^evLi quell opera , la 
« (filali sarebbero montale a più di cinquecento mi- 
« lioni , la regina e il suo confidente non mancarono 
' di obbiettare che le iìaanze del re non aTrebbera 
u potalo soslenera te spese di uoa simile intrapresa. 

■ la coosTguensa fu ordinata all' architetto di pensar* 

■ ad un teno piano ^ eBualmeote lontano e dbilla pic> 
« eiolena del pnmo • troppa valliti del tee ondo* 

> Fare della riuùMtraD» coalro questa deOMipna sa» 
rabba (tata eom assurda ; ma mentr' egli ara occu- 

• palo a ciò cha ti eugeva. da Ini , la guerra , alla 
■• quale erano da lungo tempo preparati , fu dirliia- 
" rata ; gli Spagntioli si fiderò obbli^li di mandare 

• la maggior parta della loro doppie la Italia. JuTar» 
«ci suoi piani furono obbliati , e non eragli quasi 
X nemmeno permesso , quando andava a norie , di pai> 
' lare di edificio. Patino, parrìcolarmente , Gsceva 
■■ nascere tante difficoltà , tuttaTolta egli osava mo- 
« strare qualcuno de' suoi disegni al re , die questa 

■ artista mori finalmente , sensa dubbio, di dispiacere, 

■ con gran soddisfazione dell' astuto ministro , il quale 

■ Io arava lusingato per lungo tempo per fargli spie- 
■■ gare (alia la profondità del suo genio nel suo «e- 

■ sonda pianch Qualche tempo dopo la morte del 

• Jurara, il re che pensava seriamente a tur costruirà 

■ un palano, si inPormù se questo artista avesse la- 

> sciato qoalctmu de' suni discepoli, capace di valersi 
« delle idea del suo maestro e di metterle in esecu-- 
B tione. Sa ne troTavano in &lti due alla corte del 

• re dì Sarde^ , dei quali il più abile era Sacchelli , 
che Ta mandalo in Ispagna , ore fece il disegno dd. 

■ palacio àtlualmente «sisieat», dia in approvMo, 

■ IMrcHi,t> gaer.ra era in allora per 'finirà. L'ìmpa- 

■ rieote monaroaVvoUfl , ad onta della diverM Mi»' 
« liooi dt' noi BM^oifiri, clia l'aCficiafiMia ÌBcomìn- 



\ 
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cÒDtÌDiiato lotto la direzione di Sacchetti , 
altro Italiano e allievo del Juvara. Le lof- 
fitte , le ecale e alcuae pareti di questo pa- 
lazzo sono dipìnte da Tiepolo ^ Corrado « 
Amiconi e altri, tutti Italiani. Le pitture di 
Aranjiwz , eaaa di campagna del ce £ Sp^a , 
sono di quei medeaimi Italiani che bamio or^ 
iiaio il palazzo reale di Madrid. Sì vedono 
in questi due edìfìcj dei gruppi di figure di 
maraviglioBa grandezza egregiamente diBegnati. 

L'attuale re di Sardegna ha una galleria ia 
Totino e alcune case dì campagna ne'coDtoroi 
di quella cittjk, costrutte e dipìnte da Alfieri» 
Bomoute e alcuni altii anisci italiaoì Tivenlì ; 
e queste pittare sono composte di una tale 
moltitudtue di figure disegnate con tanta pe- 
■izia e in attegglamenii coel diversi, e si bene 
varatterìczate , che se si vuole mettere la 
piitura a confronto con la poesia, io penso 
essere in quelle , e non gi& iu alcuna delle 
esposizioni inglesi di sìmil natura , che reg^ 



ciato ; ma la canlinaaiione della guerra fu causa 
•> elle vi sì lavoiasse con tanlu lentezza , che sembrava 
' si lemesse cbc nrin aviue a finire. Contuitncià , su- 

• bilo che ia pace fu Rrmata, la regin» stessa snllecilò 

■ V opera con tanto ardore , che Sacchetti ebbe hi 

■ loddts&Eiona di vederla progredire con rapidità. 

■ Questo, aniddoto sarebbe probsbiimrnte rimasto se- 

■ pollo in un elerno obblio , se il re Don Carlo nnn 
« io avesse pales^ilo egli inedesinio , in un momento di 

* buon utnoie , ad alcuni cortìgi:im del suo seguilo, 

■ la prima volta die andò a vedere quel palazzo al 

■ suo ritorno da Napoli. Edi è sìn^olara e allo a dare 
n un' idea dell' estensione delia pobtica defla regina. 
0 deli' ^stuKÌa di un ministro e della KmpUctti di 

■ ua celebra arliila ». . - ■ • ' 
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gerà il paraggìo (ra queste due arti, ti nel- 
l'epica che nella lirica. 

Non v' è quasi corte in Europa ove noti 
vi siano molti Italiani al servizio de' priucipi , 
Atti venire per abbellire i loro palazsi. Ose- 
tebbe dire qualcuno che qoeiu concorrenza 
di molti sovrani , ia Favore degf Italiani , 
venga dalla parzialità cKe sì ha per essi ? 
Cosa e" h nelle esposizioni di Londra . che 
debba determinare i principi a far vedirA 
d' Inghilterra gli architetti e i pittori ? 

Ma mi «i dirà forse che gli artisti inglest 
avrebbero torto di abbandonare il loro paese 
per andare a mettersi al servizio dei principi , 
e cbe in nitin laogo sì può gaadagtiare più 
che in Inghilterra, Non ostante se accadesse 
che qualche sovrano invitasse degli artisti 
inglesi, io li consiglierei di arrischiare il 
viaggio , assit'uratidoli che in Francia , in 
Ispagna , in Russia , in Germania e nella stessa 
Italia V* è danaro abbastanza per rìcompen- 
Mte i più sublimi ingegni. Molti artisti ita- 
tiani hanno fatto di grandi fortune al servizio 
dei sovrani in lontani paesi ; e questa con- 
siderazione dovrebbe bastare per convincere 
un artista inglese che , con egual merito , 
egli farebbe un' eguale fortuna. E nou h egli 
cosa cbe fa onore il ritornare , dopo qualche 
anno di assenza, nella patria, e poter la- 
singarsi che , nel!' arricchirsi fuori stato , si 
ha eziandio contribuito ad accrescere la rì- 
pmaiione dei proprio paese? 

Le arti in lujghilterra trovano certamente, 
qualche- protezione , ed alcuni orliiti ìpgleù 
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vanno ^centtosi ricebi -quanto i'ioro mercanti 
di grani e sentali di fondi : ma etai non hanno 
altra mira che quella del gnadàgno , e fanno 
della loro arte un commercio , che non pah 
lasciar libera la carriera al genio. Una pensione 
che toglie ad un artista ogni pensièro per la sna 
sussisteoza, è uno sprone più potente per in- 
durlo a renderei' celebre, che una gran somma 
pagata per a n* opera comandata. L' uso di 
dare pensione ai valenti artisti è praticato 
anche nell'Italia a* nostri di. Bomonte il 
pittore e Alfieri l' architetto hanno dal re 
di Sardegna una pensione di cinquecento lire 
sterline ciascuno, e Vanvitdii (i) ha una 
buona pensione dal papa , ed una ancora 
migliore dal re di Spagna , per avere dato 
ì piani del lazzaretto , del molo d'Ancona 
e della piazza reale di Caserta. Ma questi 
ÌDGoraggiameDtì lono picciol cosa in paragone 
dì ciò che erano a" tempi che i nostri sovrani 
e i nostri gran signori volevan essere prò* 
lettori di quella classe d'ingegni. In allora 
gli artisti d' Italia non solo guadagnavano al- 
cune cfntìnsja di doppie all' anno , come gli 
artisti inglesi de* nostri di i Qta ricevevano in 
ricompensa delle case e de' campi, ed erano 
decorati dì diversi ordini e onorati dell' in- 
tima amicìzia dei gran duchi e dei papi (3)^ 



(i) Liugi Yanvilelli , pittore e celebra orchilelto , 
nato in mpoli nsl 1770. Fu allievo del Juvara. 

(Nota dei Trad.J 

(a) Vollnice iit una dells ma filoioiìiihs apeculauani 
6 oMetvare si politici la necemìlà . di animaTe eli 
uomini rhfl (follivano le ImIU ani; perchè, dic'eEU, 
)a tolu ^oria delle conquiste non buia ad iminortaLirs 
hM nuuone. — La tetra i coperta di popoli potenti 



Ja6 OL' ITALIAItT. 

Ma couce(]iamo per on istante che le belle 
arti decadaao tanta in. Italia quanto s' ìnnal- 
Kano tu Inghilterra ; biaognerà nonrlìmeiio 
convenire che non v' è ancora in Londra una 
■cuoia che ai patta pTopriamente rhtamare 
scuola inglese. Gli Inglesi sono obbligati eli 
andar ad imparare in Italia , ove si forma- 
tono ì loro migliori, artiiti:. sono i nostn 
maestri italiani che inwgnan loro come deb- 
bano fare per diventare eccellenti nelle arti ; 
ina cesi fanno come ì faDCtuUi che, battono 
la nutrice perchè un po' invecchiata, e icher- 
nìacoiio la madre perchè comincia a rim- 
bambire. 

Credo , prima di lasciare questo argomento, 
dover informare i roiei lettori cIib Ud iiitfso 
da alcuni giovani inglesi , che in Italia furono 
bene accolti dalla nubilià , la quale gli ha so- 
Tcnte~ adoperati e generosamente ricompen- 
•ati. Non li può negare agi' Italiani il mcHto 
dì essere protettori de'begl' ingegni, senza 
badare se siano nativi a forestieri , ortadosai 
o eCerodosai; ed io fap stretta amiciua con 



jil pari di noi, i quali non per lauto non sono lenuLÌ 
in alcun conio. Ed è jempre soitu i più gr:in princìpi 
che fioprono la bella ani , ìa cui decadenza è spesso 
r epoCa_ della decadenH dì uno Sialo. — I namerosi 
fbreitieri che Tengono o^ìdi a Tedara Firenza e Ho> 
ma, non come pdlMrini, mà corno noiatni iitruiti, 
■Jan d cacano ^' infbrmarn de' GdsUì e dei Chibei- 
lin» , benn amnòraiio i templi ereiti dsi Bramanti e daì 
Michel; Angeli, i quadri di Ralfiidlo, le sculture del 
Borauu, « «B hanno ingegno, leMdna l'Arìgsio e il 
Tanot a nspettano le «nari di Galileo e di MachiaTelIi. 

(Noia M Trad.) 



Digilizeò by Google 



CAPITOLO ZI. - 1^7 

un pìtto^ iugtese di raro merito , il qiial* 
ini ha più volte detto eh' egli non saprebbe 
abbastanza lodare i miei compat riotti. 

Egli è cosa pubblicamente nota che )' 8&- 
caifeiiiia di S. Luca ha sovente dato il primo 
premio a furestieri , inglesi , olandesi , fran- 
cesi , spagiiuoli , senza la minim' ombra di 

Earzialità nazionale. Molti foreatieri si stabi* 
rono e ei - •tabiliscboe tattavìà ip Italia 
quando hanno' m» profeinone , e inveca di 
esservi odiati , contrariati e perseguitati , ven- 
gono eoccoTBi , animati, adopratì e stimati, 
(Questa imparzialità degt' Italiani verso i fo- 
restieri non si usa solaiueote verso gli artisti 
che TI vanno q itiKÌlìar«, na «nandio veno 
coloro che coltivano altre profegaioai. — Non 
parlando che dei maestri dì musica , art^ 
nella qnale sorpassiamo tutte l'altre nazioni , 
di consenso di tutta l'Europa, non abbtanio 
noi trattato Teradella , epagiiuolo , come il 
nostro Galuppi, veneziano , f, Hasse, sassone^ 
come il nostro napoletano Porpora ? Lo stesso 
Kandel andò nella eua prima gioventù in 
Italia , e comechè lontanissimo da questa 
professione che da poi lo a^oaglib al Per- 
goleie e allo Scarlatti , vìsse onoratamente 
fra noi ; egli ha motivo di rammentarsi 
con riconoscenza ì suoi proiettori e i suoi 
maestri italiani, Moltiseimi stranieri vìssero 
lietamente e si arricchirono assai in Italia. 
— Il governatore di Nizza iu Provenza è 
un inglese , e quello di Casale nel Mon- 
ferrato è scozzese, — Le nostre . città di 
commercio sono aperte a tutti i meroBOtì 



dellfl' nazioni «ttere^ la Tene^, in'Lnornoj 
in Ancona ', in Genova , in Napoli vi èiHnpre 
un* in6iiità di forestieri ^ e kopratttino di 
Ingl«BÌ , i "quali negoziano con tanta libertà 
come se fossero Italiani ; e molti si ritirano 
sovente in seno alle loro famiglie con grandi 
ricchezse , senza eccitare il menomo ausarro 
né provare petsecuEiòni. — J forestieri sono 
essi meglio accolti in Inghilterra? 

Ma torno a bomba, e omchindo che seb» 
bene paja che le belle arti fioriscano in In- 
ghilterra e decadano in Italia , pure gì' In- 
glesi sono ancora lontanissimi dal grado 
di perfezione ji cui giunsero gl' Italiani. I 
grand' uomini menzioDati da Vèrtne (i)- e 
"Valpole , nei tomi stampini a 'Strao'berry-' 
Bill (2), non possono essere mesti a confronto 
coi Doiui famosi riportati da Vasari e da Bor- 
ghini i c gl'Italiani non saranno mai nella 
neceseiià di andar ad imparare nei jtaegi 
stranieri, inaino a che avranno nel proprio 



fi) Giorgio Verme , inglese , Tiyeva nel sfcoìo 



vaxioiti sopra iiìcre arti , racculie da Giorgio Ver- 
ste. Stravberry.mil, 1763, 3 toI. in^." Jig. 

ti) Slruvib«riy.Hitl, ^.isa di campdgni. dì lord Or- 
fard, {>ìli nolo funrì dall' higl li II erra wiiio il nome di 
Oruzio Walpule, pel suo sajjere e per la sua leliers 
del ro di Prussia a GiBn^Jacopo ttoiuteau, (crii'j. in 
un franww Cod prmto , qho queit' ultimo, nella su^ 
tnamoria contro David* Hnoia,- L' aUriiiuìiae a d' ^. 
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CAWTOtO li, laj» 
paefc dei Corrado , dei Signarolì', dei Van- 
vitelli e dei Piranesi , e che potranno dare 
all' Inghilterra degli Angelica , dei Cipriaoi i 
dei Bartolozsi e dei Zucarelli. - i 

CAPITOLO XII. 

&aco attuak <kUa muàca in ItaSa. - — Za 
musica considerata ntpporu alT educauone 
dtUe fanciulle. — JITaniere àegt Italiani ri- 
guardo ai .loro coRiorì., — drenate. 

Le mie cognizioni bu questa interessante 
materia sono troppo limitate perchè io in- 
traprenda B dare qui una relazione fedele e 
circostanziata della musica in Italia. Per evi« 
tare i rimproveri che le gentildonne inglesi 
elle tederanno qoeac' opera, perebbero farmi, 
di avere ingannato la loro aspettazione *ea 
ciò che esse speravano imparare della nostra 
muBÌca e dei nostri musici , dirò loro quel 
che dice l'Àiiosto alle donne italiane^ prima 
d' incominciare una novella poco atta a cat- 
tivarsi la loro attenùoDe : 

* Voltate questo canto e noi Isggete 

Hi fermerò in questo capo sali' esame di 
quanto riferisce il sig. Sharp nelle sue lettere 
itinerarie su questo importante soggetto. 

Questo autore osserva che la nobiltà d' I- 
talia sì applica pochissimo alla musica istrn- 
meDtale;.Ghe tolte le nostre giovani domi- 
Bareid. 9 



i3o in.' muAHi. 

galle 1 le quali vengono meise di bònifliina 
ora nei conventi , vi restano sino al mo- 
mento del loro matrimonio , ae non ai desti- 
nano alla vita monastica ; che quivi la mu- 
sica non fa parte della loro educazione, e 
che dopo il matrimonio non si debhe eup- 
porre che le signore abbiano voglia di ren- 
derai abili in uu' arte la quale esige una lunga 
e faticosa applicaeìoue. £ perciò, soggiun- 
ge egli , ascoltando nn concerto - le gentil- 
donne italiane non provano altro piacere se 
non quella che fa sentire la semplice natura , 
in luogo che in Inghilterra le gentildonne vi 
godono di quelle dilettevoli seosaziaoi che 
dà il gusto coltivato. 

Egli è vero che in Italia le persone di 
qualità non si applicano a suonare strumenti, 
come giudiziosamente osserva il sig. Sharp ; 
ma egli avrebbe dovuto istraiisi e rendere 
conto di questa indifièrenza della nobiltà per la 
musica. GÌ' Italiani in generale non avrebbero 
il minimo grado di considerazione di più per 
un gentiluomo che volesse piccarsi di essere 
un valente suonatore di violino o di flauto. 
Ed è parimente vero che la musica è tanto 
attraente e incantevole , che chiunque si pro- 
pone di perfezionarvi si , trascura ogni altra 
occupazione e perde f inclinazione per gli 
Btudj serj. La musica d'Italia, benché più 
dotta di quella degli altri paesi d' Euro- 
pa, tende naturalmente a snervare l'in- 
telletto. Di qui è che tutti i nostri mu- 
sici 4 tanto meritamente preferiti ai musici 
di tutti gli altri paesi Europa ^ tono ge. 
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neralmente coDsiclerati come uomiaì dappoco, 
efftìininati e ignoranti. Non saprei incloviaar& 
perchè parlaniio con essi di cose estranee 
alla loro professione, ei trovano senza logica 
nè senso comune , in mentre che la musica, 
cotDe le altre arti e le scienze , fonda i suoi 
principi sol buon senso e sulla logica. 

Se gli antichi in alcuue repubbliche iuco- 
raggìavano la musica e la consideravano ia 
alcuni casi perfino atea ad animare i guerrieri, 
è d' uopo che la loro musica fosse di un 
genere diverso di quella che prevale oggidì 
ili Italia , la quale , anziché far nascere nel- / 
r animo le virti eroiche e accenderlo del- j 
r amore di gloria , non è atta al contrario \ 
che a corromperlo , non ispirando^ljl se non / 
seiitrmenti di un voluttuoso lango,ore. Così } 
in Italia si è d' avviso che la musica in una 
donna sarebbe uu acquisto pericoloso per 
diversi riguardi. 

Le nostre chiese', i nostri teatri rendono 
comnnisaioia ia moaica in tutta la peot- 
«ola , e ciò cbe i cómone , dòd è mai di 
gran prezzo. B nostro clima stimola talmente 
la aensibilità , che la musica agiace sopra noi 
con asaai maggiore forza che aull' altre na- 
zioni.. Immaginatevi una gentildonna italiana , 
giovane., bella e con tutto il fuoco deltcra- 
peramC'Uto particolare al suo paeae , seduta 
ad un clavicembalo , languida e rapita in 
estasi , ad an m sento morir di ano dei no- 
stri pifi abili compositori 1 Quale «arcbbe 
quel aavio padre che Terrebbe vedere flua 
figlia ia una ■! pericolosa aLtoaBioae ? 
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Io nou voiTct cODtuttociò , parlando così, 
essere preso per uno ili quei creatori di pa' 
radosii , che fanno dipendere i diversi ca- 
ratteri delle nazioni dalla varietà dei climi , 
e che considerano le loro virtù o i loro vizj 
come effetti de' gradi di latitudine sotto la 
quale sono poste. Noodimanco penso essere 
cosa indi'.bltale , che se T Italia pare sia il 
suolo d' Europa il più favorevole alla mu- 
sica , ci6 dee attribuirsi alla purità ed al 
calore della nostra atmosfera , la quale dà 
alla generalità delle nostre donne una voce 
più dolce e più melodiosa che a quelle delle 
altre regioni , e le rende più sensibili alle 
attrattive dell' armonia. — Si pab sen^a g^on 
perìcolo insegnare la musica alle damigelle 
inglesi , poiché la natura , parziale verso di 
esse per altri riguardi , ha giudicato bene 
di rifiutare alfa maggior parte di esse la fa- 
coltà d' imparare e di ben eseguire quei te- 
neri passi e quelle affettuose cantilene nelle 
quali oouÙBte il prindpale pregio della nostra 
musica; e la temperatura del loro clima può 
eziandio preservarle da quelle vive impres- 
■ioDÌ dalle quali te nostre damigelle sareb- 
bero troppo commosse-, se noi avessimo 
r imprudenza di permettere che si abbando- 
nassero a toro arbitrio ad un divertimento 
tanto seducente. Non v' è egli in Londra una 
quantità di gavj inglesi i quali non condu- 
cono le loro Miss al teatro , perchè !e pro- 
dtuioni che vi si rappresentano, d'ordinario 
troppo licenziose , potrebbero spargere nei 
loro animi ancora Inesperti ì temi del vizio?. 
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ITn simile motivo allontaua eli Italiani dal 
far insegnare la musica alle Toro eignoriue , 
pei'saasi che la musica , comechè perfetta- 
mente innocua in sé stessa , turberebbe ì 
loro caori e fora* anche più facilmente che 
le indecenze del teatro inglese. 

y è ancora un altro motivo che dissuade 
gì' Italiani dal far entrare lo studio della 
mugica nell' educazione delle loro fanciulle , 
ed è la sregolatezza di costami dei nostri 
migliori cantori e oiaestri. — Locke , nel suo 
Trattato dell' educazione, raccomanda di far 
insegnare ai giovani bennati qualche profes- 
sione meccanica 9 a fine di porger loro una 
innocente occupazione nei loro ozj, nell' eti 
vìiile. Ma questa raccomandazione di Locke 
i stata trascurata da' suoi compatriotti , per- 
chè le professioni meccaniche non possono 
venir insegnate se non che da uomini rozzi, e 
ì cui costumi avrebbero potuto essere con- 
tagiosi ai loro teneri allievi. Non vi sarcb- 
beto in Italia minori iDcnovenienti pei ge- 
uitori f te Tolesserb cBc ' le loro faiiciuUe 
avessero da fare progressi nella musica; ed 
liaono ragione di evitare questo pericolo a 
À noli &rla insegnar loro se non da donnei) 
le quali ne sanno bastantemente per isvìlup- 
parne un po' là loro inolinazione , ma che 
■ono incapaci dì condade a qoel grado di 
perfezione che potrebbe naocere alla loro 
innocenza. 

GÌ' Italiani sono tauto persuasi che la mu- 
sica (là a tutti coloro che ne fatino profes- 
sione nn' invincibile tendenza alU dissola- 
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tezMf clie generalmente non ne hanno alcuna 
■tima. Parlando con cfii danno loro del ivi , 
o del tu , modi che dimostrano saperìorità o' di- 
sprezzo. Lo' etesBO Cafariello (i), U quale è 
il pìik celebre cantore deli' Italia , e gode 
della rendita di quattro mila lire eterliue 
guadagnate col canto , non è trattato diver- 
•amrate, 

Noi gaardiamo i nostri cantatori e i noitri 
ballerini con egua^ occhio , e il nostro dis- 
prezzo per queste due clasii d' nomini va 
tant* oltre, che ordinariamente diamo ailoro 
nomi una terminazione diminutiva che , se- 
condo il genio della nostra lingua, li rende 
ridicoli e vili ; o , ci& che è ancora peggio , li 
chiamiamo con qualche Boprannome deriaorio. 
Per esempio , la eignora Gabrielli non è co- 
nosciuta io Italia se non sotto il nome della 
Coghetta,, perchè è figlia di un cuoco; e la 
signora _ Àgujari è chiamata la Bastardella , 
perchè non è figlia legittima. Questi appella- 
l tivi eprezzanti e derisorj potrebbero far cr«- 
! ; dere a coloro che hanno letto Gli Amanti 
• ■ consapevoli (a) , o che hanno veduto rappre- 
aeiitare questa commedia^ che ^ quanto ai co- 
stumi, gl'Italiani non hnnno ancora acqui- 
stato quel grado di pulitezza che si scorge 



(i) Pasquale Cafiro, dello Cafamllo , uno Ae' pi& 

secofo Xv""r[ narque n'iL'ai^fl di T Pietro in Ga- 
Ialina, nella provincia ài Lecce, nel 1706 
I (3) Commedia di hiccaido Slcele, iniitolnta Con- 
> \ tokmt Lovtrt. (Nat. M Trad,} 
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in laglùlteiTa e in Francia; nia tali Bono 
gl' ItaljaDÌ. 

Il Big. Sharp pare scandalizzato perchè in 
Italia il teatro dell* opera sembra essere un 
luogo di appuntamento , anziché un tempio 
consacrato alle muee. Egli va quasi in collera 
perchè gl' Italiani , in vece di Etare attenti 
alla mufica « diBCorrono ìneieme con b1 poca 
ritenutez2a , che cuoprono lotierainepte le 
voci dei cantori. Era bene stato informato , 
die' egli , prima di partire dall' Inghilterra , 
che , sebbene gl' Italiani avesaero pochi ri- 
guardi e considerazione durante Io spettacolo , 
stavano nondimeno attenti ad una beli' aria, 
o in presenza del re ( Ìl re degl' Italiani I ) : 
ma da quanto ho veduto , è intieramente dif 
ingannato sn questo punto. 

Povero sig. Sharp l gli si aveva fatto cre- 
dere che gl' Italiani Btavauo zitti all' opera 
per ascoltare un' aria favorita, ò alla presenza 
del re ; e entrambi questi fatti si trovano falsi ! 
Chi oramai vorrà prestar fede agli scrittori di 
viaggi? Ma, grazie alla nostra stella, un più 
esatto osservatore dei costumi e delle usanze è 
finalmente andato a visitare le contrade d' Ita- 
lia ; egli è ito all' opera iu Napoli , ha 
trovato con ina grande maraviglia che que- 
sti doe fitttì , di estrema importansa , erano 
ialBÌBBÌmif ed ha per tal modo résa l'Antica 
Inghilterra molto più «ag^ dì quel che lo fosse 
prima di questa Bua importante scoperta. 

Io mi unirei volentìen agl'Inglesi per rinr 
graziare il sig. Sharp di avere pubblicato 
una sì udie scopetta; ma non sonoBoddisfatto 
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cV egli abbia detto che il comiBercìo h disprez- 
zato e che i meitierì aono Ìq orrore in Italia. 
' Certamente egli «i è ingaanato , ed ora 
tocca a ine a negare qaesto fatto. Gli è piut- 
tosto )a musica che gì' Italiani hanno in or- 
rore, e non il commercio o i lavori faticosi. 

Se per lavori faticosi il eig. Sbarp intende 
l'agricoltura e le manifatture (e cos^ altro 
potrebbe mai intendere ? ) , io gli dica tchieU 
tamente che nè 1' una , nè le altre sono ab- 
borriie dagl' Italiani , perchè le cosi fosse , 
i nostri fittajuoli , i nostri negozianti e i no- 
stri manifattori non sarebbero tanto numerosi 
come sono, virerebbero come tìvodo, 
■Tero è che in Italia eisi non vaono del pari 
■co* Dotnli, il che Don aaocede neomieoo al- 
trove; ma hanno il loro grado di stima e di 
consiiierazionc , e le loro occupatioai noà 
souo nè disprezzate nè abborrite. GP Inglesi 
che hanno viaggiato in Italia , sanno benìs- 
simo che in molti luoghi le terre vi tono 
coltivate come nelle migliori contee d" In- 
ghilterra ; e gì' Inglesi che non vi andarono , 
debbono esaere persuasi che gì' Italiani noa 
vivono, come i Tartari, del prodotto delle 
loro gregge , giacché ognuno sa che l' Italia' 
provvede 1' Inghilterra e airre parti del mondo 
delle produzioni della sua agricoltura 

Il sig. Sharp si fa maraviglia che in Italia , 
come (D Inghilterra, ' non vi sia 1' uso di avere 
in teatro una candela accesa per poter leg- 
gere il libro dell' opera. Questa savia osser- 
lasione è degna di tutte quelle che questo 
.viaggiatore ha fatte sugli spettacoli ; e non 
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vi 8i putì riapondere altro, se non che gl'Ile- 
liaoi Doii baono , come ^' Inglesi , la pazienza 
di leggere un cattivo dramma , mentre an 
eunuco sminuzza una vocale in mille parti 
iovisibilì. Quando noi eiamo all'opera , con- 
sideriaiuo gli attori come facenti parte del 
totale dello spettacolo; e i nostri cantori sa-, 
rebbero assai ridìcoli , se alla loro soliu 
impudènza aggiugnessero quella di pretendere 
da noi maggior attenzione che alle altre parti . 
dello spettacolo. 

Ma innaD7.i lerinìnare questo capo , deggio 
avvertire il lettore che in Italia la musica 
fa parte dei nostri divertimenti oltre t' ope- 
ra. — Si sa già che mi di festivi non V è 
chiesa ove non ai possa ascoltare no* eccel-' 
lente inusica. — Nella maggor parte delle 
nostre città noi abbiamo inoltre delle società 
particolari, ov£ molti dilettanti, io certi giorni 
fìssati , si radunano per eseguire dei concerti. 
Le signore sono sovente invitate a queste 
accademie, per onorarle della loro presenzaf 
e non mai i>er eseguirvi la minima cosa. Sa- 
rebbe inciviltà il pregarle di cantare o di 
suonare qualche strumento ; ma se cercano 
esse medesime di cantare un* aria, o di ese- 

Euire qualclie pezzo di musica sul clavicem- 
alo , sono cene di far piacere a tutta la 
compagnia , e di riceverne applausi e riiigra- 
ziaroetili. — Io Venezia quando si fa un 
procuratore^ un cancelliere o qualche altro 
grand' officiale dello stato ^ ì suoi amici o i 
suoi protetti prendono ad affitto un appar- 
tamento nella contrada ove dee passare S. £. , 
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per Fare V entrata nel palazzo di S. Marco; vi 
radunano molti musici e tì danno un gran 
concerto in onore del nuovo magistrato. — 
In Roma , all' eeallazioue di un papa, od alU 
creazione di un cardinale, e in altri luoghi 
d'Italia in occasione della nascita o del ma- 
trimonio di nn principe, qualche gran signore 
o qualche ambasciatore fa comporre una can- 
tata allusiva al soggetto, e questa produzione 
in versi si esegnrsce in musica alla presenza 
della Dobiltì invitata a tale festa : il popolo 
V è sovente ammesso, e ciascuno vi va ma- 
scherato meglio che pub. La cantata è se- 
guita da una festa da ballo , nella quale si 
u una magnifica distribuzione di sorbetti e 
di altri rinfreschi; e siccome il basso popolo 
suole, dopo avere preso questi rinfreschi, 
mettersi in tasca le tazze o i cucchialini, cast 
ognuno vede che tali feste deggiouo es- 
sere dispeadiosissime, e alle volte anunontano 
a più migliaja dì zecchini. 

Ma è di notte, nelle strade, che gl' Italiani 
amano con trasporto la mnsica. Nelle belle 
sere d'estate passeggiano coi loro violini, 
chitarre , £aiiti , oboè ; si fermano sotto le 
finestre delle belle fanciulle e delle belle si- 
gnore , le quali si compiacciono sempre di 
queste dimostrazioni obbliganti dei loro amici 
O dei loro amatori, e corrispondono sovente 
a iifiàtte cortesie mandando ai suonatori rin- 
freschi e mazzi di fiori. — In Venezia è ve- 
ramente cosa piacevolissima Ìl fare in gon- 
dola , nelle notti d' estate, il giro delle lagune, 
e r udire da diverse scialuppe mille dilette- 
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voHtBÌmi concerii. Queste serenate non sono 
mai iaterrotte da alcun disorilìne; è la sola 
nnsica che gì' lulìani godono in silenzio , 
eome se temessero di* turbare la quiete e il 
TÌpOBo delia notte, 

CAPITOLO xra. 

Quanto tia éffiàie U detcrìvere le singolarità 
da carabi cfe* diversi popoli iT Italiot -— 
Cca-attere dm JPiemonteà e altri popoR 
sudditi del re di Sardina, 

Dopo avere fatto conoscere gì' Italiani m 
generale , debbo indicare le dilFereiize che ca- 
ratterizzano in particolare le diverie nazioni 
italiane e che servono a distinguere il pO- , 
polo di una contrada da quello d'un* altra. 

I viaggiatori Buperftciali parlano ordioaria- 
meote io generale degl' Italiauì , e non pos- 
sono a meno di noti cadere in grandi abba- 
gli. Non è C09Ì dell' Italia come dell' Inghil- 
terra, ove non si osserva se non che una 
piccioHsBima diversità tra le diverse provincio, 
perchè tutti i loro abitanti vivono sotto le 
stesse leggi ^ parlano a un di presso la stessa 
lingua i e hanno ma^ior commercio tra essi 
che gì* Italiani. Le nazioni , distinte da di- 
versi nomi, non differiscono meno l'uoa dal- 
l' altra dei popoli conosciuti sotto il nome 
comune d'_ Italiani ; non è tanto facile il bea 
dimostrare tali differenze, e quest'impresa 
forse superiore alle mìe fvrxe. — Non lareb- 
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be.cosa agevole od no iatellìgeate ia pittura 
il far compreadere ad uno apeltatore , col 
■olo ajuto della descrisioAc verbale , le gra- 
dazioni insensibili di ciascuno etile partico- 
lare dei nostri gran piltori. — I costumi e 
le usanze diverse , al pari dei differenti co- 
lori e delle diverse tìnte, ai avvicinano, si 
assimilano e si confondono 1' una coli' altra « 
in modo che sovente è difficile dar loro ua 
nome proprio , benché l'occhio di un esatto 
osservatore possa benissimo distinguerle. Nel 
modo che dicesi che l' Inglese è generoso , 
Jo Scozzese interessato , il Francese volubile , 
lo Spagnuolo grave , il Tedesco tardo , e lo 
Svizzero rozzo , ai può dire che lo stile di 
Raffaello è grande , quello di Michelangelo 
'robusto, quello del Correggio gentile, quello 
del Caracci ardito e quello del Tiziano pieno 
di verità; ma quali chiare nosioni questi 
brevi epiteti porgon essi a coloro che votv' 
Tehbero aapcre qualche cosa di positivo sulle 
maniere particolari dei pittori , o sui carat- 
teri delle nazioni ? 

Non ostante non posso determinarmi a la-. 
sciar<; un el vasto eoggetto, sensa teoiar di 
dare al lettore una cognizione particolare dei 
caratteri de' popoli italiani. 

Comìncierò dai Piemontesi , che sono il, 
popolo d'Italia pi£t vicino all'alpi. — Una 
delle principali qualità che li distingue dagli 
altri Italiani, è la loro mancanza di allegria. 
Un forestiere che viaggi -iell' Italia, scorge 
agevolmente che tutte le nazioni vi hanno una 
cert' aria gioviale e lieta, e che appariscono 
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nataralmente incliaate ai piaceri romorosi ; 
ma 8* egli attrav«rea le città del Piemonte , 
■Gorgerà bentosto Bai volto dì quegli abi- 
tanti una cen' aria di tnelancoiiia e di meita 
gravità. 

Vi sono ancora molte altre particolarità 
cbe fanno diSerire i Piemonteai dagli altri 
Italiani. Egli è soprattutto cosa degna di ob- 
«ervazione che il Piemonte non ba mai pro- 
dotto alcun poeta (i) , mentre che non è' 
proviucia d' Italia che non possa vantarsi dì 
avere poeti antichi e moderni. Non solo i , 
Piemontesi non hanno quella viva immagina- 
zione che fa inclinare gli altri Italiani alla 
poesia, ma cono eziandio insensibili alle bel- 
lezze del Tasso e dell* Ariosto, cbe accendono 
e infiammano un Romano , un Toscano , un 
'Veneziano , nn Napoletano : e nondimeno i 
Fiemònt«BÌ rìeBCono in diversi geneti di let- 
teratura: banno degli uomini celebri it) giu- 
risprudenza , in medicina e in matematica. 

£ pure cosa notabile che i Piemontesi non 
furono mai eccellenii nelle belle arti. % da 
poco tempo che possono vantarsi di avere 
un pittore ( cavaliere Somonùe ) , uuo scul- 
tore ( sig. Zac/atre), e alcuni architetti (conte 
Alfieri, sig. Borra (i) e qualche altro), i 



(1) Ai nostri di sarebbe quesla una beslenimia; giac- 
ché , come ognuno sa , il Piemonte ha dalo all' Italia 
il più gran traaico eh' ella possa ramare. 

. ' {Noia del Trad.) 

(1) Questo Borra, che ora è uno degli archilelli 
dei re di Sardegna , é Io stesso che Fu condotto a. 
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quali pecb , a <1ir vero, sono molto infe- 
riori a tanti aitri artisti che si trovano nelle 
altre provitjcie à' Italia. 

se i Piemonteai non posson essere messi 
a confroato coi Toscani e con gli - altri Ita- 
liani per Ja viracitì della fantasia che rì- 
chiedodo la poesia e le beile arti, hanno 
d'altronde molta superiorità, considerandoli 
come euldati. Contuttoché le loro truppe non 
lieo o mai state numerose, non v' è persona 
un po' versata nella storia che ignori con 
qua! valore resistettero per più secoli contro 
i Francesi, contro gli Spagnuoli e contro i 
Tedeschi , tuttavolta che questi popoli vol- 
lero aoggetcarlì. Vero è cbe eovenic, furono 
cofltretti di cedere alla foru ed al numero 
deMoro nemici i ma banno sempre scosso il 
giogo con molta costanza e prontezza^ talcbfe 
in Francia dicesi per proverbio cbe il Piemonte 
é la sepoltura dei Francesi. 

I PiemoQieei sono talmente animati danno 
spirito marziale , cbe gli stessi contadini am- 
biscono di mostrarsi con qualche segno mi- 
litare. È si comune il vederli seguire l'aratro 
io uniforme, cbe un forestiere il quale non 
sapesse che sogliono comperare tali vesti- 
menti ^er loro uso, potrebbe credere che il 
Piemonte abbia più soldati di quanti ne hanno 
gli Stati del re dì Fnitaia. 
' L' architettura militare % stata portata ad 



Falmiia ed a DarbMk dal^darnnto' dg. Daukìns, a 
fare i diie^i di qua" monameati ora coù conosciuti 
dsgl' logleti. 
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un aito grado dai PiemonteBi ; e Bettola e 
Finto uoQ hanao mostrato minore ingegno 
di Vauban (1) e di Cohorn (a), reudendo 
inespugnabili molte città, delle quali arcliì- 
tetti meno valenti non ne nvichbero fatto se 
non che posti forti. 1 Fiancesl baiiiio piii 
volte mioacciato Brunetta, Fenestrelle ed £xil- 
les ; ma non hanno mai osato assediarle : e 
terminate che sieoo - le fortezse di Cuneo , 
Demone, Aleesandrìa ed aicnne altre, credo 
impossibile che le armate francesi possano 
penetrare nell' Italia senza la permissione dei 
Fiemontesi. 

La nobiiti del Piemonte , U quale è nume- 
rosa riardo all'estensione del paese, affetta 
molto le maniere e il linguaggio francese } 
ma è ancora ben lontana di avere quel!' af- 
fabilità , qneir aria sciolta e cortese e quella 
vivacità di carattere che distinguono la no- 
biltà francese. L' orgoglio della nascita è nn 
«Jifetto notabile nella nobiltà' di Torino. La ma^ 
^or parte edegna qualnn'qne miione familiare 
eoo quelli che hanno un' aatichità meno remo- 



- (0 SabasUanale ^Mira, signoro i& Vaulian, maro- 
sciaHo dì Franùa, cosunìsaarìo delle fertifieazìoni , 
viveva nel secolo XV.II. Egli é II più celebre inge- 
gnere che abbia prodotto la Francin. ^ I suoi tatenlt 
e il suo genio siraordinario per le fortificazioni lo re- 

Mcnnone Cobom. Egli è il Yauban degli Olan- 
desi. Viveva anch'esso mi secolo XVIL m GompoM 
un iraitatn in rmmmingo copra UD naoTO modo dì 
furlihtdre le piazze , e ìaicìò agli Olandes molte piazis 
Ibrlilìcate ds lui. ' 
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ta; e,se«i abbassano a pattar loro e ad am- 
metterli seco in una «pecie tii familiarità , le 
loro compiacenze sono un ti bizzarro mìecti- 
glio Ai urbanità e di alterigia, che è impos- 
sibile che UH uomo da qualcosa non ae no 
adegni. Molti fra questa nobiltà sono tenuti 
la concetto di abili negoziatori, e ei danno 
Tanto di politici; ma rincUoazione perla 

S aerra fa ti che trascurano tatti la coltura 
elle lettere; coucchè pochi di loro eanno 
la lingua italiana, un numero ancor minore 
la latina, nè udu che alcuno conoscesse 
l' alfabeto greco. 

Il ceto medio , in Piemonte , non & più 
lollecitò del primo ad acquieiare cognizioni 
accademicbe. Noil c' è nazione in Italia , la 
coi cittadinanza eia più ignorante di quella 
del Piemonte. Alcuni, come diesi, si distia^ 
•ero nella medicina , nella giurisprudenza e 
nella matematica; ma generalmente non hanno 
alcun amore per ló studio : almeno, entrando 
nelle loro conversazioni, ne' loro caQè ed 
in altri luoghi pubblici , trovai i loro discorsi 
familiari troppo fìiToli ed insipidi. Sono 
tanfo pnntigiiosì e si pronti a mettere mano 
l^la spada , che soccedono più duelli nel solo 
Piemonte che in tutto 11 resto dell' Italia. 

Le gentildonne, come le cittadine, vivono 
nella più crassa ignoranza. Le librerie di 
quelle che leggono , sono composte di qualche 
romanzo fraucete. La conversazione delle 
donne piemontesi è la meno piacevole , iti 
confronto di quella dell'altre italiane: alcune 
di esse sono dieaolute ; ma la maggior parte 
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professa una atnpirla divastooe, aaelie quando 
sono giovani e belle. Poche aanoo maateneni 
rra questi due estremi., ed estere amabili in 
•ociefà. 

- Gli ardsti o ì contarlini del Piemonte sono 
in parte piò itimabìle di questa nazioue. I 
Toscani e i Genovesi gli agguagliano appena 
in industria e in abiliià nelle manifatture e 
neir agricoltura. Le loro manifatture vanno 
continuamente facendo nnovi progressi, in 
pregiudizio di quelle di Francia , e vi sono 
pocDft terre in £ucppb meglio coltivate delle 



Per terminare il quadro 'dei Piemontesi , 
sog^tingerb che sona ammiratori dei Fran- 
cesi , odiano i Genovesi , disprezzaco tuiti 
gli altri Italiani, e non sono amari da alcun 
popolo, hcnchè sieno ospitali, a loro modo, 
verso tutti t forestieri, non esclusi quelli 
contro de' quali nutrono odio e disprezzo. 

Non giova che io mi esteoda sul carattere 
dei Uouferrìni , dei Si|vojardi e degli altri 
■additi- idei re di iSardegna, perchè dìGwriecono 
pochissima da! iPiemontesi.- I Savojàrtlt ' si 
distinguono solamente dai loro altri compa- 
triotti pe' loro costumi semplicissimi , p^r 
la loro frugalità e per la loro economia : qua- 
lità che souo una naturale conseguenza della 
•terilità delle loro montagne. 

Il «ig. Sharp si è esteso molto sui cicitbei 
e sugli omicidi dell'Italia; ma queste accQRe 
calano losissi me, quando 6Ì vogliauo ypplicacQ 
agl'Italìapi' in generale, .lo aoiio mag^ormeqta, 
riguardo ai Pi«Doateei io particolare. Niapo 
Barata, . io 
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dì quein dde c&ratlert appartiene meno a 
questo popolo. — Gli uomini e le donne 
•ODO iatieramente lontani dai sentimenti ricer- 
cati deil' amore platonico , e conversano allo 
•tcMo modo de' Franoni e degi' Inglesi; I 
PieiDODtMì decidono le loro qneuioDÌ «OD b 
9p»à»y come inmri s non .ooT pognale. 

CAPITOLO XIV, 

Qramre dei Genovesi. 

Al mezzodì del ^emonte , lungo il lido del 
Mediterraneo , è sitaato il territorio della re« 
publilica di Genova. 

I popoli di quesu contrada furono altre 
volte esposti alle più pungenti satire^ e molti 
poeti romani si sono permesse grandi libertà 
verso gli anticlii Liguri. Nondimeno, per quanto 
possano essere veri t diversi tratti aatirici 
sparsi nelle opere di Virgilio,, di Silio Italioo, 
di Ausonio e di altri , penso etra i modrani 
che gli hanno trattati in egual modo,' non lo 
fecero certamente con ragione, ma piuttosto 
per un orgoglioso desiderio di fare pompa 
di erudizione. — Nato in Torino, fui alle- 
valo con nn' ingiusta avversione pe' Ge- 
novesi; avversione comune alle nazioni vicine^ 
e che tutta T umana ragione avrà la massima 
difficoltà a sradicar in qualsivoglia epot» della 
vita. Ma avendo io avuto per dne volle 
oecasione di- puure ^aalchfr mese in Genova 
e'-di ^iaMore Va maggior pane del sdo terrl* 
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torio , àeggio confessare che nulla vidi in 
questo popolo che valga ad autorizzare 1* in- 
degno rimprovero che i Genovesi som tema 
fede e le loro donne sema pudore, come Ze toro 
montagne non hanno leg^a e il loro mare non 
pe,ci (i). 

Vero è che il mare ligare non è molto 
abbondante di pesci , e che quelle montagne 
non sono adombrate di querce e di abeti ; 
ma la lealtà negli uomini e la modestia nelle 
donne sono qualità comuni quivi come in 
Ogni altro luogo. — Non v' è nazione clic 
uon abbia avuto i snoi calnaniatoriì ma pri- 
ma di dare qualche credito alle satire fatte 
contro gli antichi Liguri e contro t moderni 
Genovesi , esaminiamo qual fede presterà la 
posterità ai poeti inglesi e francesi nei rispet- 
tivi ritratti che ei fanoo a vicenda. — Per 
me , in vece di persistere nella mia prima e 
ridicola antipatia pe' Genovesi, ho sovente 
detto che se fosse in mio potere di radunare ' 
tutti i miei amici in un luogo, preferirei di 
vivere in Genova piuttosto che in alcun* altra 
città , perchè il governo vi è benigno, il cli- 
ma temperato, le case pulite e comode^ e 
mtta la campagna non olire che punti di 
vista amcnissinti e vaghi paesaggi. 

La nobiltà genove» h geaeralmepte affa- 
bile, urbana e istruita; e le gentildonne hanno 
r iugeguo assai piiì coltivato che in alcun* al- 



(1) De Gvnat qidè su ? Montes i mire ■ frcminti Tirqiu 
a^Bl lìAe tAoritnu i , pudore , fida. 
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tra parte dell'Italia. Eate tutte sì fanno ua 
merito di parlare l' italiano e il francese con 
purezza; e gli uomijii possono, senza man- 
care alla civiltà , parlare, alla loro presenza 
di belle lettere 1 di commercio e di politicai^ 
Q ehe non ai aia io DÌDD'alfro eliti d'Italia, 
"xt^t la conT(!iMSÌoDe in preseosa delle donne 
% Beneralmcate pochissimo interessante. 

Il commercio in G«nova non & alena 
torto alla nobiltà. I principali senatori e i 
nembri dei governo vi s' impegnano pubbli- 
camente e trattano in proprio nome. I Pie- 
montesi dìfferìscono tanto Hai Genovesi sa 
questo ponto , che non è permessa nel Pie- 
monte ad alena negoBiaate,cccectuatone ì bao- 
bhieri, di portare «pada. 

Gli scrittori inglesi hanno sovente rìmpro- 
Terato i Genovesi di avere la toalvagità di 
permettere ai loro operaj di f4ibbriciire navi 
dì giii^rra , e di venderle , contro il diritto 
delle grilli ^ ai Francesi od agli Spagnuoli. 
A ciò non ho altro da dire , se non che i 
Genovesi ebbero la semplicità di credere 
che', siccome g)' Inglesi arrugavansi il diritto 
di vendere munizioni di guerra ai pirati di 
Algeri e di Tuciieii così non dove^-eSBere 
m^no perniesBo a loro di vendere le loro 
navi di guecra agli Spagnuoli ed ai Fraoceai. 
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CAPITOLO XV. 



Carattere dei Milanesi e degli altri 
Lombardi. 

Sortendo dal territorio di Genova e del 
Piemonte si entra nella Lombardia, )a quale 
eoinpreode uua gran parte dell' Italia a po- 
iieute, e la cui metropoli è Milano. 

Gli abitanti <lella Lombardia , e priacip^K 
mente ì Miuii£3i , vantano molto la lon» 
nmaniti, e non'aeoza faodamento , gìncoM 
seno iorae il iolo popolo del mondo che noti aia 
odiato da' euoi vicini. — - I Piemontesi, come 
disBi , odiano i Genovesi , e ne sono abbor- 
riii : i Genovesi non amano che i Toscani: 
i .Toscani non hanno tanta inclinazione pei 
Yesexianì o pe'Bomani; i Romani non eouo 
certamente apologisti dei Njpolctanì; e quasi 
tatte le naxioni tono , senza saperne il per- 
ehè^ animate da una ridicola antipatìa le une 
verso le alrre. Ma i Milanesi fanno un' ono- 
revole eccfizione a questa regola generale , 
e godono 1' inestimabile vantaggio di essere 
amati da tutti i loro vicini, u almeno di ès- 
serne guardati senza la miniitia avversione i 
e questo vaota^io lo debbono certamente 
alla loro schiettezza e alla laro cordialità. 

Tengono .essi paragonati agli Alemanni per 
la loro buona fede , e ai Francesi pel loro 
amore del lusso e dell' eleganza nei loro equi* 
paggi enei loro addobbo: e soggiungerò vo- 
ioutìeri che rassomigliano agi' Inglesi nel loro 
gusto per la tavola* il che li fe' chiamare 
/u/» lombardL 



i5* cl' italiani. 

Non flolo la iiobiirà milanese, ma eziandìo 
gran numero dei riccliì cittadini e mercanti 
tengono una tavola bandita , nella quale re- 
gnano l' abbondanza e il buon amore. ~ It 
tig. Sharp osservò che i Napoletani tengono 
in proporzione più carrozze che gì' Inglesi e 
ì Francesi. Egli avrebbe potuto fare la stessa 
osservazione riguarelo ai Milanesi , se avesse 
saputo qualcosa della loro città : e la quan- 
tità delle carrozze non è già l'effetto del loro 
amore pel Iobbo , ma una coasegoeaza uatu- 
nle della riccbezsa di questi due paesi. 

X Milanesi sono particolarmente degni dì 
osservazione per t' inclinazione che hanno 
pe' divertimenti della campagna , ove pas- 
sano parte delP estate e tutto 1' autuono. Fa 
d' uopo ancora dire che la maggior parte delle 
loro case di campagna sono situate in un 
paese «menisaimo. Questo paese ^ chiamato 
Monte di Brianza , è il più delizioso di tatta 
Italia per la varietà delle sue vedute , per 
la placidezca de' suoi fiumi , per la moltitu- 
dine de' suoi laghi , e.l offre il rezzo dei 
boschi , la verdura de* prati , il mormorio 
delle acque , e quella felice stravaganza che 
mette la natura ne' suui assortimenti; in som- 
ma, in qnesto vaghissimo paese, ovunque sì 
porti lo sguardo * non si scorgono che pae- 
sani ornati di ratte le grasie campestri , il 
CUI contemplameoto produce quei momenfi ' 
di dolce meditazione che tengono l' anima 
in un grato riposo. È questo il beato sog- 
giorno in cui i Milanesi passano tutta la 
bella staffe in visite • in fette , lenu man- 
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care di far del lieOfl awaì agli abttauii dei 
Ticini TÌDaggi ai qoali {adlitaiio i matrÌDu>aj 
datandone le fanciolle. 

Gli abitaott di Haatova , it cai paese £i 
p:irte dplla Lombardia auitriaca, noa rassa- 
migliano ai Milanefli se non come le piccole 
ciMc alle grandi. Lo etrsao li pnÒ dire dei 
piccioli Stati di Parma e dt Modena. I pio 
coli popoli ordinariamente non banno un 
carature propio ; cercano d' imiiace quello 
dei loco Ticini fiìi «HHidetalùli. 

, CAHTOLO Xn. 

Caratto'e cfet Veaeàam, 

ora nello Stato Tenete 11 cai go- 
Terao, senza avere mai provato cangiamento 
da molti secoli , i stato esaltato come il più 
perfetto , e censurato come il più detesta- 
bile da un'inGnitA di scritcoracci , i quali 
sembra che abbiano voluto assumere l' im- 
presa di contraddirsi nelle relaaioui che hanno 
pubblicale eulla costituzioue di quella celebre 
repubblica. 

Allorché Enrico Vili peosb a stabilire un 
oollegio dì mstdici in Teneùa , dece jgl' Ìu- 
liaù r onore .di dichiarare nelle sne lettere 
patenti, accordate a tal uopo, che n mnirin 
ItaUa delle reptMlicke itmamenu eostìtuìu (i)ì 



(i) ItBqne paitìm ben« inULtutarom ciTÌiatum in 
Ittlis et aliis muUii-natioijibns axsmplaju ùnitatit ftìc- 



tS'a Qt* luiruii..- 

t noi) si p><^ pensare ch'egri volem «Bela' 
(lere Ven»ia dal numero - iti i^nellB .cbtt -lo- 
flava; poiché, quanto altescienze e arti, 
Venezia era in allora famosa ' al '[nrì-di RotDd 
e di Firenze. : 

Ma Enrica Vili, it quale aveva tBaia booiM 
opinione dell'Italia, mutò ben tosto parere, 
BecoodanHo quella tnrba Hi scrittori i quali, 
infiammati da uno zelo fanatico per ricon- 
durrei^ lecondo essi, la rhiesa alla sua pri- 
mitiva aemplicitÀi credettero dover eccitare 
un odio profondo contro gl' Iiuìiani , e tale 
che il corso dì due secoli non valse ad estin- 
guerlo intieramente , come si pub vedere 
dalie atroci invettive che aiiesso leggiamo 
nelle gazzette inglesi couiro molte iiazioui 
italiane , e nelle relazioni dei Protestanti. 

Fra quelli che all' epoca dell' introdittionQ 
della riforma in Inghilterra, gridarono con 
maggiore violenza cuntra gì' Italiaui, notali 
principalmente Ruggero Aschaia (i), precet- 
tore della regina Elisabetta , i di cui scritti 
furono alrimainente tratti dall' obblio per metto 
di una nuova edizione. 

Gii scritti di Ascham, pieni dì citazioni 
greche e latine , eoffiauo il fuoco dell' "dio 
COR tanta violenza, che malgrado la grande 
emdiztoae dell* autore * laroBbe certameata 



fi") BiiREero Aicham, segretario della regina EIÌm- . 
betta, nativo di Kirrkbywsli nello provincia dTotk,, 
vigeva nel jeColo XVI. - Oltre il suo libro imito* 
Inlo // Maestro di scuola , icrillo in itiglese , laseìà 
della lettere latini tciìae con molta elegaaaa. 
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«tato OM^.kuiSavli bel fiiuoie I<ete nél 
«rana'aprafbDdattt i egti .ì 'Vi!ro:.«be il una- 
tismo sia ' ano dei più peneolosi. Pagelli del 
genere umano. 

Per dare un' idea dell' avverBÌoiie dalla 
^aa\e era aniinato À»cham , TiTerìrò alcuni 
pasii tolti dal suo libro intitolato // Maestro 
di tcueia, elw rigaardauo g]' Itniiaai in gene- 
rale, -e }>aTtìcQlarmen(e i Veneziani. 

> Io fui in Italia, die' egli, ma rendo gra- 
<f zie a Dio dì non esservi restato se .noa 
< HOv£ GioHnii e comutto<MÒ ia «ifieato ln«ve 
a intervallo fili l«stifnouio in 'una sola cittì 
« di più delitti che non ne intesi in laghil- 
« terra nel corso di nove anni >. 

Ben si vede che queste espressioni non 
j>oesotMi partire se non dalla penna di un 
fanatico furioso. Ascham scorse l'Italia in 
nove giorni, e per conwgueiwB non dee es- 
sersi fermato che alcune ore nelle città rhe 
ha vieitaie ; t^otne dunque gli fu poseibìle 
vedere in poche ore in una sola di queste 
città più disordini di quanti ne abbia mai ^ 
•eutiti a raccontare in Londra, che, secondo 
lui> .«ra a' «uoì tempi .mw-ciità nellfi quale 
xcgnaTanarjrreligìone, il libertìm^ìo e o^u 
torta dì vizj? 

Come mai Àscham dopo un sORgiorao ; dì 
])ocbe ore potè alKnnare che ^l'Itaiiani foa^ 
•ero c in preda alla più «frettata dissoluicau 
e ai più corrotti costumi? che avessero mag- 
giore venerazione pe' Trionfi del Petrarca, che 
per la Genesi di Mosè; che facessero più 
^aso. de^li Officj di Cicerone, che delle EpU 
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Mtoìe di S. Paolo, e delIc' Novelle .del Squ- 
caccio, più che delie Storie eiemplarì.. dì 
Giuditta, di Giobbe, di Tobia; che rignar- 
diisBcro come favole i eaiiti mister] della re- 
ligione cristiana ; che dìsprezzassero i padri 
della chiesa, preferendo ad essi tutti gli au- 
tori pagani; che si facessero beSb del papa, 
e inetteaifiro ìd derìàoiu Lutero j che deri- 
dcBiero i due partiti e noD aautssero -che ai 
ite»l? > Come mai in nove gioroi di tempo 
potè egli persuadersi « che Io scopo al 
quale miravano gl' Italiani, l'oggetto di tutti 
i loro voti i la beatitudine che bramavano , 
non foss' altro che i piaceri e i vantaggi mon- 
dani ? che si mostrassero Epicurei a mensa 
ed atei nella loro dottrina ? che in Venezia 
la sfrenatezza dei costumi foss« si generale , 
che in una famiglia nella qaal« » trovavano 
più fratelli , uno solo ammogliavaat , e 
altri passavano la vita nella disonestà, come 
porci uel letame ? b 

Tutte queste aiserKÌonì di Àsoham muo- 
veranno certamente a sdegao chiunque co- 
nosca an po' gli uomini e sia , anche so^ 
^erfiàalmtinte, versato nella storia e lettera- 
funi ' cT Italia de' tempi di questo autore. 
— Gli Italiani generalmente, e in particolare 
f Teaetiaai , non furono mai ^ù oammeB- 
dabill per la sanciti dei loro eoflttmi) che le 
altre oasioni; ma nou furono nui bestie come 
li rappresenta 1' impetuoso Ascham. 

Nonostante le sue odiose imputazioni non 
debbono sorprendermi. Molti altri scrittori 
di di^rente religione hanuQ fatto degli sforxi 
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VM^roci per denigrate a vìMaAi* la •alnq 
tMZioaì con le - loro abbonlinwoli . «i^iupqie. 
Ma cib che niì fa stupire ,.,>i À che in up 
■e^olo filosofico rautore della vita di Aschanif 
in vece di censurare i' impeto dì queste ao-> 
cuae, si limita ad osservare che Ascham 
parla dei Veoetiani con troppa severità. Far- 
mi che sarebbe stato dovere di un uomo 
dabbene di parlare con disprezzo ed anche 
con orrore di tutti qaegU entusiasti cbe scris- 
sero a' tempi di Aecham, 

Il Big. Sharp , la cui rabbia G<mtro i Ye- 
neziani non è minore di quella di Ascham, 
n)i ha già dato occasione di far conoscere 
la Bua opinione riguardo alla pretesa cor- 
ruzione de' costumi dei Veneziani ; al che 
credo dover soggiungere, in questo caso par- 
ticolare, il proverbio, che per nadeie-felic» 
un Veneziano fii d' uopo dì tre cose : . Za 
matteria una mesMtta , f apodisaar una bsu tetta 
e la sera una donnetta. Confesso che questo 
proverbio , il quale fa abbnetanza conoscere 
le principali qualità del carattere de' Vene- 
alani , mette la loro morale sotto un aspetto 
nn po' sfavorevole i ma svelandoci i loro 
principali vizj , ci fa almeno conoscere che 
hanno dei riguardi per la religione. Vero è 
che questa pratica superficiale de* doveri ren 
ligiosi non basta sola a renderli perfetti; ma 
nn popolo che alla mattina pensa al sua 
principal dovere, non è certamente vizioso 
e corrotto come vorrebbero farlo credere 
gli antichi Sharp e i moderni Ascham. I Ve- 
Deziani , in vero , ijono indinati ai pia- 



Ob'lXiUtM.- 



de) nord-; >imi 1- aeion delle .dosoe e delle 
carte non èBcfaide la pOMenione di' malte 
virtù e di molte qualità oommebdeToli nella 

eocii'tà. 

1 Veneziani «ano molto sobrj nel loro modo 
di vivere, benché maenifici nelle spese; e 
contuttoché puche città in Enropa sieno ab> 



sorta di provvisioni , e Hi tutti gli oggetti 
di lusso; sono, al pari degl'Inglesi, pieni 
di stima per sè siesei , ma non costumano 
come gl' inglesi ili censurare ì loro vicini. 

Generalmente parlando , hanno molta cap 
rità e moderasione per le debolezze e per 
gli errori degli altri popoli. Alla minima di- 
mostrMÌone di afiéito per parte di chi aves- 
se dato loro pa»a oocaiione di tdegao., 
depongono U-loni nncore e lì ricoudDjiao' 
tantosto. Di oneste qualità se ne ecopronD 
le tracce ne) foro stesso dialetto , -il quale 
non sembra composto che di parole cortesi 
e di epiteti graziosi. Gontuitociò questa ma- 
niera oinHa di pensare i molto più rara nella 
nobiltà che nel popolo. I nobili non ^ih 
dicando «e non dall' appamua , para che 
come -gli altri Tenezìant.ei amino e si ac- 



AhitaaO'f ai abbracciano e ù himo.afìfie dt- 
mottMBloaì di coedialiti; ma : ci vuol poco 
per conoscere che tutte queste cortesìe non 
sono d'ordinario che pure finzioni. I mem- 
bri di un' aristocrazia non posso» essere su- 
Mettibilì di. questi teneri sentimenti, perché 
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ìa loro rivalità nella magistratura li rearle in- 
iensibili ad ogni altro cosa, e per couse- 
gfienza alle dolcezze dell' amicizia. Riguardo 
ai loro interiori , sebbene in apparenza par- 
lino loro coli bontà , ai può facilmente scor- 
gere che vorrebbero piuttosto imprimer loro 
n timore della eupertorità , che esserne amati. 
' ; Egli h tota ^notoria cbe una severissima 
legge proibisce>ai qobili Veneziani e perfino 
airìoto infimi dipendenti di parlare od avere 
corrispondènza coi miaiatrl stranieri cbe ri- 
siedono ìa Venetia in nome dei loro sovrani, 
O coi loro servi e dipendenti. 

Questa legge opera sì fortemente sullo 
spinto dei nobili Veneziani, che quando nn 
cittadino , un mercante o qualche altro in- 
divìduo di questa classe dà una festa da ballo 
.pubblica, se vi vuole escludere la nobiltà 
•f he certamente vi anderebbe , mette suUà 
porta un dornestico di qualche ministro fo- 
restiere. Cosi un caffettiere che vuole libe- 
rarsi dei nobili cbe frequentano il suo caffè , 
basta eh' egli impegni il domestico di un mi- 
DÌstro estero a venire due o tre volte nella 
sua bpttegv a- prendere il, caffè , che tutti 
«oloro' cbe loiiDportnnaTanOf,sooniparÌBComi: 
CiBÌccome. qtaasi tatti i forestieri frequ e ntauo 
le case di questi ministri ; cosi i nobili non 
osano formare con essi amicizie troppo in- 
time. Questa suggezione li mette quasi nella 
necessità di non vivere cbe tra essi ; e sic- 
come non ve n' ba che ua pieciolissimo im- 
mcro ai quali gì' inquisitori di stato permet- 
tano dì viaggiare, e d' altronde leuza una tale 
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permisnoiie DOn oserebbero nemmeno allonts- 
narfi dalle loro caae di campagna quando sono 
in qnalcbe distanza da Venezia , perciò i loto 
costumi non sentono di quelli di alena' altra 
nazione , ma aon loro perfettamente prop) ^ • 
questo è in parte il motivo per cai non can- 
giarono da molti secoli in qoa. 

La forsa di questa leg^e* l'alta atìma in 
cai hanno stesti , contiderandoai co ore 
^oali ai sovrani ì la loro eostante assidnìck 
a freqnentare i consì^j ; i loro perpetui ma- 
neggi , aia per innalsare il loro crediR> « sia 
per diminnire 1* altrui ; la «^Tersità del loro 
vestimento ; la dappocaggine dei loro infe- 
riori, avvezzi a tramare alla loro presenza; 
la loro profonda ignoranza delle leggi, dello 
nsanze e dei costumi delle altre nazioni , e 
più altre ednsimili cause rendono la nobiU& 
Teneziaoa nn oggetto di curiosità degno deU , 
r attenzione di on viagg^tore intelligente 
cbe si proponga di acquistare una cognizione 
profonda degli uomini , vedendo come la* 
natura umana ai mostri nelle varie eitiiaiioni. 
Nondimanco di rado accade cbe ! forestieri 
sieno animati da questa apeeie di cnriositk. 
Ih vece di vincere queir svversione che ni- 
■ce naturalmente in noi riguardo a ct^oro i 

rali per ou goffo orgoglio rendflo» diffic^ 
loro accesso ^ la ma^or parte dei fore- 
atieri evita' la oonveraatione dei nobili ve- 
neziani , o «e fte disgusta tosto , conosceo- 
doia troppo uniforme e partecipante dì 
troppa località ed egotismo ; ma se volcBScro 
entrare in fanùliariià con essi , a che riusci' 
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Tthhero fflcilmente con ud po' di destrezza e 
di |iazìeii/a. vi riconoscerebbero un sì biz- 
zarro [iiiECiiglio dì ooiifidetiza e di circospe- 
zione , di sagacilà e d' iir.pradeoza , di co- 
raggio e di timidezza , d' nvarisia e di pro- 
digalità , di sapere e d' igooraiiEa, e di altrQ 
qualità contrarie e s) perfettamente mescolate 
nello stesso individuo, che io non conosco 
corpo in Enropa più degno dell' attenzione 
dei curiosi che la nobiltà veneziana. Siccome 
sono pieni di orgoglio e di presunzione , così 
per guadagnarsi la loro benevolenza basta 
djr loro che sono il pit^ valente , il più ge- 
neroso e il più formidabile popolo che aia 
euHs terra. Le più matte e Mcane lodi non 
' «embraiiD loro ohe w ornalo reto al loro 
IDerìto e alla verità. 

Contuttoché i Veneziani sieno grandi adu- 
latori dei loro padrosi f così ehiaman cesi i 
Dobilj!), noDclimeno io , nel mio soggiorno 
in Venezia , gli hu trovati di pia ce v olissi ni a 
compagnia. Non sono piìi accessibili ai fo- 
restieri che i nobili, e pensano, con ragio- 
ne , atteso il gran numero di forestieri che 
veugono in Venesia, ohe sarebbe imprudenza 
il formare con essi amlcÌBia troppo fiicilmcQ^ 
te ; ma quando an forestiere si dichiara loro, 
amico , non si pnò dire a qtul segoo portino 
il loro attaccameiiito e la loro cordialità. I 
Veneziatii , io generale , vivono mal volen-r 
tieri coi loro padroni; preferiscono la società 
dei loro eguali o di forestieri dei quali co- 
«oscano la prudenza e 1' allegria. Senza que- 
st* ultima qualità non si è bea ricevuto dai 
Veneziani. 
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Io non mi estenderò a favellare de) basto 
popolo e specialmente dei gondolieri , che 
tuFti ì viaggiatori fecero abbaslania cono- 
flcere. Si sa che essi si piccano di vivacìrà 
nelle riapostc e di bei motti; che si vantano 
gran CODOtcitorì ia niatfria di teatro; e che 
quando sì tratta di intrighi amorosi , si pub 
contare salle loro cure. 

A questi tratti che caratterizzano i gon- 
dolieri , soggiungerò che amano molto la 
poesia , e. che q iasi tutti , anche le loro don- 
ne , SODO in istaio di recitare a meoioria i 
poemi dell' Ariosto e del Tasso , oltre uua 
quantità di stanze le quali si chiamano ot- 
tave rime, E uno dei loro gran divertimenti 
il cantare queste stanze, massime al chiaro 
della luna. 

Qnamo ai costumi e agli usi delle Pro- 
vincie italiane appartenenti alla repubblica, 
dilTt^riscono grandemente da quelli di Venezia^ 
e si approssimano molto a quelli della Lombar- 
dia austriaca. I Breaciani lacevaoti altre volte 
un puuio di ooorft dì essere fanoat spadac- 
cinì , e per nulla vi mandavano un cartello 
di diaGda^ il che rendeva la loro compagaia 
pericolosa e spiacevole; e a' tempi che i 
grandi usavano di far ammazzare i loro nemici, 
si poteva essere sicuro lì<latidusi di un bra- 
vaccio di qnesta cìtcà o di ^questa provincia. 
Ma questo infame uso è abolito da molli 
anni; e i Bresciani, al pari di tutti gli altri 
sudditi veoctif sodo ora tutti civili come i 
MiUuwi. 
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CmuesTs liei Romani e degli altri Mutbìid 
del papà, 

Qti acrittori di viaggi hanno quali tutti ri' 
petuto gli udì dopo gli altri, che molte prò» 
vincie dr Italia mancavauo di abitanti , e che 
la causa di questa spopolazioue erai) cattivjO 
governo. Se vi fosse qualche verità in queata 
osservazione , sarebbe certamente rigoardo b 
Ferrara e al suo territorio. 

Questa città per la quale entriamo nei do- 
minj del papa, era rinomata a'tempi de' suoi 
duchi e per la sua iiumerosa popolazione 
c per gli aoiBÌni celebri che vi fiorirono; 
Ua i qiuU baita nominare T Ariosto e il 
Tauo ohe vi conìposero i loro poeim ^ici 
di cui non y* nulla di ■omigliaDt.e fuorché /J 
quello del Milton. £ una rara tortuna pei; una ' ' 
città , di avere veduti fiorire nel suo grembo 
due poeti epici del primo ordine. Nessuna città 
antica o moderna può darsi un simil vanto. 

- Gli abitanti di questo ducato , nel quale 
BQggioniai pochissimo , souo • cirimouiosi e 
molto modesti , se se ne può giudicare da 
quello che sembrano nelle loro adunanze pnb- 
bliche. In virtù di un antico privilegio, del 
quale vanno superbì ^ gli artigiani hanno il 
diritto di comparire nei passeggi con la spada 
;il Gaiico, L' utile che i Ferraresi traggono 
da questo privilegio è dì ninn conto, giacché 
uou serve loro ad altro che a provvedere le 
Barati.- ?» ■ " 



città e le proHincìe vicine di qualche valetite 
maestro di scherma. 

Da questo ducato si passa nello «tato dì 
Bolugiia, che aucb' esso appartiene al papa, 
Bolugiia fu celebre per la sua università la 
quale è la più antica dell' Europa , e con- 
•erva ancora in o^gi la premiaenza su tutter 
le alt» aaiverùu d^U' Italia i imperocchi( 
-i «U(H_ profeatofi «odo <{iiaù tutti noioiat ri- 
nomatìssìioi. 

La nobiltà di Bologna è tenuta per piii 
istruita e più illuminata di quella delle altre 
città italiane ; e nei soggiorno che vi feci , 
ni pórre .scorgere che 1' opinione pubblica 
BpD fosse leoza foadaniento ; vi vidi molto 
doane Applicate alle leKere ed anche alle scien.. 
De. Le tre sorelle Zaiiotti baano arricchito la 
poesia epica italiana delle traduzioni dell* A-* 
nosio e del Tasso nel loro propto dialcttoV 
Koii v' è donna in Europa che si possa pa* 
ragoaare a Laura Bassi, la quale, dopo avere 
fatto, il corso di studj nell' auiversità e so- 
«euuio le tesi pubbliche , aecoudo 1" uso , 
prese tutti i suoi gradi nell' età di dicìotto 
anni , e fa in seguito nominata professare di 
stona naturale e di matematica ; scieuze che 
essa insegnò lougo tempo cou applauso, co- 
preudo la gonna con la zimarra magistrale, 

Bologua è ancora famosa pel gran nuiaero 
* eccellenti pittori che produsse, dei quali 
F»u iUuatri sono Guido Reni e tre o quat- 
Wo delia fuuigta, Carocci, 
nn ■ I**" I**'***''* '^^ Bologna è vivace al 
gj""* pei , giudoltcn veneziani e più lieto 
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Ddia Romagna, dell' Umbria e delle altm 

froviiicie del papa dirò pochissimo perchè 
I bo troppo lapìdainente aitravereate. Di- 
cni cbe i loro abltdQtl, ì Romagnuuli .in 
ispe^B, <lMtiugiion« per ts tbzKzza, e la fé- 
rocitl de) loro carattere ; e debbo dire che. 
se la frequcDÉa drile beBtemtnie può essera 
coQsideraia coiHe un indìzio di queste pes^ 
siine qualità , dod ei può dare tono a cht 
gli ha- caralteriszati ia questo modo. Id ninu'al- 
tra parta delV Italìaje mie oreciehìe noU furono 
mai ;o£fose come tfeUa - RofD^na. Nandìibetio^ 
ìb parecchie delie *at tMiai ebbi oècaàìone' 
di conversare con getfti '/di condizione ,'e le 
trovai cortesi ed abbili, e in Ancona' ed 
in altre città della MtfriAa^' ove' mi ferinaL 
più iiiiigo teiD|>o che altrove, lé pf'rsuue. 
gentili ed urbane non sono in piccìol iiu- 

Ma Igseiando da pafle le proviflcie dello' 
Stato ecclesiastico, lAi trasporterò iti quella' 
capitale ^del Jtaoifdo cristiano,- rièlla quiile si 
parla quoti dìaaamènte in tàttile òittà colte' 
dell' Europa-, siami permesso di dire anti- 
cipatamente che non è po^sì!)ìle , senza ca- 
dere nei più sconci errori, fonnare un gin-' 
dÌ2Ìo dei Romani moderni , sopra le relaz:oiii 
del Mg, Sbarp tì di', aleititi altri cVidcr dap-^ 
poco cbe non conobbero cnai altro di' Roma ', 
moderna se- non i ^latlri, le dtaiòe, i bassi 
riGevi , o le messe , le procesdìotu le bfene- ' 
dizioni. 

Vero h che qnesti ingégaOBl viaggiatori 
banuo sagaicementje osservato cbe i Konianì. 
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o^dl non -poiRino eiiera io irion'ìnóda 
ìiarasohati ai ' loro pretteomori di veoti t»»' 
coli 1 e che da moUo tempo Roma non 
possiede più Camilli nè Fabj , ni Cesari , 
nh Caiani. % pure coaa iiidubuabile che il 
loru impero non ai etteade più ora sino al- 
l' latro od all'Eufrate, come altre volte; -ma 
Eccome aciiOno pub eisere ranoneTolmenn 
inalleTadore delle rìvoliuioni <Sie produce il 
tempo , e neunua naùone moderua può e»- 
■ere paragonau agli antiebi Romani , a qual 
uopo dunque queati dotti viaggiatori rìmpro- 
Yerauo ai Romani moderni il loro traligiiamen- 
to e un d i mi nui mento di potere cbe fu V effetto 
di un irresistibile concoreo di cause appog- 
. giate ad una lunga serie di secoli. 

Se invece di perdere il tempo a fare questi 
ìnginati paralelli, ì noatriaddotirioaii viaggia* 
tori ai fiiaiero iforzati di mostrare la loro 
profonda erudizione iu modo un . po' più ra- 
gionevole , tarebbera itati ben tosto coavintì 
cbe, lungi dal meritare il disprezzo, i Roooaiu 
moderni bauno maggior diritto alla aoatri 
gmmirazione che alcun altro popolo. 

I protettanti d' Inghilterrt e degli altri pa£Ù 
tono certamente appìanditi .pe*1oro acfaia- 
mazzi contro i . politici della modeina Roma, 
dalle nazioni che ne furono per lungo tempo 
angariate ; ma questi politici che loro aera- 
brano tanto odìoei , cesKrebbono tosto di 
estere l' oggetto del loro disprezzo , se li 
considerassero come uomini di Stato. Dopo 
avere veduto la religione dei loro padri àBàtto 
cangiata, la loro capitale distrtitCa , la corgiH 
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ìoiperiale tnneferìta in Biaansio , le loro prò- 
yincie .conquietate e divise fra ì barban. essi 
■ tessi ridotti ad nn numero poco coniidera* 
bile , e rimasti con una città rovinata e na 
piccolo territorio reso sterile dalle deva- 
stazioni e dal tempo; i successori degli an- 
tichi Romani trovarono nel loro coraggiò 
« DeIJoro ingegno oùqvì. ripieghi. Immagina- 
rono AMO piano dì politica quasi opÌTersaley 
e il loro tovrano fu riconosciuto , veneralo 
e temuto da tutti i più potenti principi del- 
l' Europa, £ come mai viaggiatori gìudìzioAi 
possono torre a screditare uomini capaci di 
avere sosteouto i! piìk maraviglìoso sistema 
di governo, « portare opinione che dopo la 
decadenza deU* impero i Bomani non sìenò 
fftàti più atti se non a dipingere quadri ed 
a conièssare ? 

Comandare alte nazioni lontape , distrug- 
gere gl'Incas e rendere schiavi ì Cacicbi, de- 
porre i Nababs e predare i popoli dei tro- 
pici o dell' equatore con numerose flotte è 
COI) formidabili armate souo. in vero imprese 
difficili e gloriose. Ma per quanto sien'o grandi 
queste ipcdizicnìj ugn mentano tanto la no- 
. atra ammirazione quanto il conservare lunga" 
mente e senza- forze ^positive la superiohti 
■opra ■ un gran nomerò di nazioni .potenti e 
bellicose, come fecero i Romani per più se- 
coli , dopo la distruzione del loro impero ; 
-inpèrìorità che sino ad un certo punto ancora 
conservano. • ' -■ " 

Di quali mezzi ai servirono i diaceudeoti 
dei Romani per i*(àbilir« e mantanera queatA 
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flt])>eriorttà ? DI deboli sirnmeiili che ebbero 
la loro cfficacis yer l'abiliià dì clii li Bt;p|.e 
ailoprare ; (ler la profonila (-(ignizione che 
aveaiio dello fl[i^rìip e del c^ijDttt-re, 4ei dif« 
ferrati popoli.; per U Iftrq. Hgacit) a saper 
Tslergi delle dìetensioni tta t.fovr^aj. o..ir4Ì 
eovrani è i Ior9 ijidditi; per J'immrnso (Vano 
della loro corrÌ»{i(iiidciiza politica e per la 
loro eoftaote nc^goziazioiie. 

Ma i dist gni dei Bcinani , profiiodamt-nte 
concertati , mancarono finalmente , in gran 
parta «.ci popoli elie aveanp assoggettati, 
coQobbero le lor^ fòrze e nou sono più lo 
zimbello delle 8«»ardilà e dell^ coutraddizioni. 
Lo co^iiredo , ma è pur d' uopo concedermi 
che sarebbe cosa ingiusta Ìl . negare la nostra 
ammirazione agi' iu>eniori di uii sistema po- 
litico obe nc^^una nazione antica o modem? 
avrva mai iiiimagtuaiu; sistema reso final- 
meuie di-lx.le da' suoi tanti prosperi evetili, 
con-e r arn.ata di Pirro d^lle unmeroae bc- 
fnalii^tb ftu«, vitu^ìt^ , . 

Per quanto «enta inflanmitó ripensaodo 
tanto agb ^tichi come ai ^uderni miracoli 
della i,i,oatj-B iqiprriale Roma, non sono tanto 
fauatipo di prciert^ere eh' essa abbia ancora 
mólti .^i^rniii^ siniìli a qut^lli che sncceasiva* 
niente aigiiQreggiarono gran parte del mondo 
pp^ajjo e criptiauo.. 1 Rofnani d'oggidlhanno 
in qualche parie tralignato dai loro a^itichi, 
o aia, per meglio, dìj^, Ib loro politica & fi? 
nalmente conosciuta dagli altri popoli, Ì *erj 
priftcipj del goTeraoTC twn «u^ pià ^nqr(iti, 
e il pajia aou, è yì^ omifij 4: »oio, pttpcip* 



che possegga l'arte d'infhiire sopra diverse 
nazioni. Gonlutlociò i Romani cbnservano an- 
cora un' ombra dì superiorità su tutti , i po- 
poli iT Eurapa, a almeno in tutte le Dazioni 
italiane, e'd b colpa solamente di uno sfavo- 
revole ogacorso ' -dì tHrea^D» «e atenni di 
loro tìiìfi reggono attualmente' pkièsì siraDieri^ 
come fceero, non hi oioltOt ì Mazarìoi e^gU 
AlbbroDÌ. 

I Siccome per la co«itnzione del loro go> 
verno molti di essi possono arrivare ali* 
sovramtà od ai primi posti dello Scato , per* 
eiò la maggior parte dei Romani ha I' inge- 
gno coltivato e 1' immaginazione attiva. Per 
qnoHB' etetM - ra^iM ricevono una bnona 
educazione ,, n MorMno dì rendersi grati « 
iii &£si nuovi amici e nuover unioni. I loro 
taEdinali e i loro principali - monsignori eem* 
brano generaìmente più inclinati alla politica 
ohe Ali altre scienze ; e si ha la persuasione 
fbe ùn ministra il quale debba trattare qual* 
che afibre eei Iwo nomÌDi di Stato, ha 
d'uopo di tutta la -prodeasa-e £ tutta L'aoc 
«Dftnza per non lasciarsi sorprendere. ■I Ro- 
Hiaui.Vi applicano molto alle belle arti e so- 
pmttuttQ alta poesia. -■^ Quanto al minuto 
popolo^ si jraà dire ebe le sue princi|>ali qua- 
lità tono l' ìnptMkBU, IVditeùa' e la ferocità. 
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Carauera dei Tatcaiù. 

Non k guari plb - dì trecento asni ebe k 
provìncia d' Italia litiuts tra il mar Tirreno 
e t più alti Appennini , fu divita io otto o 
nove piccole repubbliche, tanto gclote l'ana 
dell'altra, che per lungo spazio di tempo li 
fecero la guerra con lutto il furore che per< 
metteva la icarRezza delle loro forze. ' 

Questo stato di violeoia oca poteva a tneco 
di fiutar loro fatale; perciò le loro divisioni 
cagionarono la generale loro rovina ( e tutte 

S nette repubbliche, eccettuatone quella di 
ucci, fiirono finalmente soggiogate e riunite 
tutto un sovrano assoluto , il quale porta il 
titolo di Gran-Duca. 

Se deesi prestar fede ad un' infiniti di 
ecrìttori , i ToaoiMi « finché furono divitì io 
Ittati repnbUicani, erano popoli .feroci e 
bratalr, a«npn.pionti ad opprimerti v'iceib^' 
devolmente e a vendicaire le più lievi offese . 
con uccisioni e assassini ; cosa che non ' dee 
recare maraviglia , giacché dod aveano corpo 
di leggi , e ciascuno di esai era in certo modo 
abbandonato all'impulso delle sue passiooL 
. Ma dopo avere irrevocabilmente perduto 
la loro libertà , o per meglio dire , la loro 
indipendenza le inclioariooi e i costumi dei 
Toscani, provarono dì felicìitimi cangiamenti. 
Le arti e la letteratura forOnq le kuÌb occu- 
pazioni alle quali sotto Ja. ntwTs fiirina del 
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locò governo poterono abbandonare le loro 
meati ifrec|OÌele e attive; vi si Tolsero a un 
tratto e con (anta >ollecitudine e ardore su- 
bito dopo essere siati soggiogati dai Medie!, 
che in breve tutti i popoli d'Europa furono 
obblìgnti di considerarli come loro maestri i 
e nelle belle arti arrivarono in poco tempo 
« ua alto grado. di, perfezione, che tolsero 
qnaai ogiii aperaota a colorò che dovevano 
calcare la stessa carriera , dì sorpassarli o 
anche di agguagliarli. 

Molti principi di Europa vedendo i rapidE 
e felici progressi che facevano nella Toscana 
le arti e la letteratura sotto la proteiione 
(lei Medici ^ furono persuasi della loro effi-- 
cacia ad ammansare e rendere colti gli uomiDÌ^ 
e bVamarotio d' ìntrodurle nei loro Stati. 

Coli' idea di procnrarsi si preziosi vantaggi, 
alcuni re di Francia invitarono sacceasiva- 
nente molti letterati e oiotti celebri artisti 
da Firenze e da ^tre partì della Toscana , a 
stabilirsi nella loro capitale , e gli animarono 
con tante liberatiti, che in breve produssero 
un notabile cangiamento nei costumi di qae- 
.•ta nazione , la quale fino a quel tempo oon 
avea conosciuto che una barbara, gahàteria 
e' r arte dietroggìtricè della guerra. 

I Francesi, infiammati del fuoco che inspira 
una magnanima emulazione , seppero appro- 
fittare delle lezioni dei loro maestri, e giun-^ 
*ero si rapidamente a quel grado dì civiltà 
e di eleganza che sogliono srguire le ornie 
delle arti e delle letteratura , vbe la Francia 
fu^ riguardata da tutte le altre nasioni come 
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il c'entro dfl buon gusto. È dunqne alla To- 
■cai.a rlip dee la Fi uiicia quella urbanità che 
-la rrae il moilello di liirri i pojiuli. 

I biiotii cfit-tti che produaae io Toscoitala 
^ilis'^nte cultura, delle lettere e delle arti, vi 
ti &ntio aacora sentire. Vero k che ì iL^scanì 
d' oggidì 80U0 inferiori ai loro predeceotori « 
-per più rìf^iiardi, e particolarmente nelle belle 
arti. Ma qual è quella nazione moderna i cui 
artisti oserebbono paragonar»! ai Mìchelaa- 
giuli , ai Leonardi, ai Donatelli, ai Ccllioi 
di quel secolo fortunato ? Goniuttocìò i To- 
scani pel guato e per Y abilità in queste arti 
non sono inferittri ad alcaa' altra nazions 
inoderoa : basta, per eisenw coavtnti, geiUK 
uno agoardo sa tutte le reljuiooi cbe bmie 
1 viaggiatori dell* eleganza de* loro cdifitj v 
.delta' magnificems del loro addobbo e della 
loro maniera ^nerale di vivere. I' Toscani 
sono ancora io istato dì dare degli ottimi 
artisti a quasi tnrtft le capitali deir Europa ) 
non escluso Londra , cbe ne coutteoe ni 
buoo numero; e quanto alle cognizioni let- 
terarie , coloro cbe si son pigliato 1* incomodo 
di leggere le opere del Gori , del Cocchi « 
del Lami , del Perelli e di altri moderni Tor 
scani , coavermino faciimeute rhr questi iW 
lustri scrittori possono a ragione dispatate a 
tutti gli autori- contemporanei la palma del 
trionfo. 

Fra i principali tratti che caratteriuano ì 
Toscani , ho dì già parlato del loro amore 
per la poesia e del loro uso ùngoUre d'im- 
provvisare , vate » dice di «amace de'_ venll 
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•11* ìfliprevviao , BccompagnaniloBi 'eoo la chi- 
tarra, o cou qualche altro istrumeoto di corda. 

Entrambe qu^etè luro qualità sono di an* 
tichÌBBima' data. I Toscani furono tocchi dalle 
bellezze della poesia [liù che alcui) altro 
popolo , tosto che la loro lingua coiuinci& 
ad essere verseggiata. Vao' dei loro antichi 
ntfvelKRrì , Fraucetco Sacchetti ( t^- ben mi 
Tiéord'ó'>);>auemoe che il popolo fioreiuìno tot- 
leva' caotaté per le strade il Poema di Dante', 
anche mentre viveva questo poeta, meritamente 
considerato come il primo scrittore di ripu- 
tazione. Fare inoltre che le antiche odi le 
canKpni, le ballate delle quali il Lasca ci ha 
dato uoa raccolta sotto il titolo «li Catìù'Cai«- 
mascialescki , sieno stale id graif parte òam« 
poste dal basso popolo toscano. 

Riguardo al loro improvvisare, egli i diffi- 
cile il dame una giusta idea ad an forestiere; 
nondimeno posso dire ohe non v'è cosa pià 
piacevole e piò sorprendente di sentire due 
dei loro migliori improvvisatori, ce caricare 
pares et rcspondere parati , e sforzarsi ciascuno 
allibrare 1' dtro. Io fui più volte graude- 
mente inafavlgNat» detta npidìti àaiit loro 
■espreSBÌoiii, dell» EadHtil delle- lofi»- rine>, del»- 
4' esattezza del loionamero, dell' afcbendanza 
delle loro immagini e del calore e dell' im- 
petuosità de' loro pensieri. 

Sarebbe difficile il fissare fra que.sti popoli 
J' •origine di una tale usanza, a jier meglio 
dire, io ho tentato in vailo dì scoprirla, 
allorché altre volte mi applicava alla puet'in 
itali^pa; -— Bernardo Ta^ et fa ^sapere c)ie 



. GL'lTiLltn. ■- 
Laìgi Pulci ^ poeta fiorentino che fiori verio 
la. metà del bfcoIo quindicesimo , recitava 
■oTente alla tanola di Lorenzo de' Medici 
dei canti al]' ìmprOTviao ; .vdoUì esiandio 
che il Pulci abbU ituerìto no' .laoi tcritti 
molti di qneaticbnti^ « che vi nm vtato con- 
sigliato e aiutato dallo alMio Lormzo , dnt- 
TArgiropulo ('), dal Polizisop., dal Gian^ 
bullari , da MarBÌlio Ficioo e à» DvdH altri 
che Lorenzo ammetteva familisrinetite alle •M 
cene , e che il Morgante mag^ore «a una 
raccolta di questa specie. Questo lungo poe- 
ma è sconnesso nelle sue pani , pieno di 
Btranesze e boq docdo pUcevola di quello 
dell'Ariosto. 

' Una.title tenubìlità di. onore che.li^ r«soi 
Toscani appauionati per la poeùai tolse lor^ 
quei costumi duri e feroci che si scorgevano 
in essi a' tempi de* Guelfi e de' Ghibellini, e 
ne ha formato il piò pacifico e il piìi aiaal^ 
popolo che esista. Siffatto carattere amepp 
sorprende tntti i viaggiatori, tosto che, dopo 
avere lasciato Bologna, arrivano •lla,soa>aut& 
degli AppeimiDÌ, ove tutri i.fiireatì^i «ons 
trattati con molta iiri>aoii& da qnei mootapari, 
i quali alla semplicità naturale a tutti gli 
abitanti di moatagaà , "aecoppiauo le pià^b^ 



(i) Gio. Argiropulo, celebre greco, naio a Cottan- 
litiopoli, Tivera nel secolo XV. ~ Piuò in Italfd ad 
nnegnare la lìngua f,Teea. — Abbiamo di luì una 
Irailuiione della Morale e della Fisica dì Arislolìle, 
dedicata a Coiiiao de' Medici, suo mecenate , la quale 
fu ricCTiit'i Con mollo applauso , a un commento su 
V Elioa dsllo slUM Annotila. (Nota del Trad.) 
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Uiganli eipreaiiDDÌ e le pi& riipetto» ma- 
siere. £ oisogoa che un uomo eia (ii un 
umore asiai tristo e faotaetico per oon et- 
■ere aoddisfutto della benevolenza rustica dei 
Toscani ^ discendendo da Pietramala verio 
Firenze , ove ancbe gli •iobì comnieaei dells- 
dogana lo trattano con la maeginia civiltà , 
non parlandogli che col cappello alla mano, 
TÌtitando i snoi colàni-iensa diescBiare nulla. 



cola moneta d' argento che sì voglia dar foro 
come in ricompensa dèlia loro discrezione. 
' Io feci .un troppo breve soggiorno in Fi- 
renze , per potef rendere un couto esatto 



il fuoco e, tutta la vivacità de' Francesi. Hanno 
essi r ambizione di passare per ingegni acuti 
è vivaci. Quelli del ceto medio hanno fama 
di essere naturalmente inclinati ai motteggi e 
alla satira : censori in conversazione e epi- 
curei a tavola, tuttoché liastantemente eco- 
nomi. — La cultura delle terre in questo 
paese h in uno stato che .indica ai viaggia* 
toii ì progressi che fecero i conta^ni toscani 



e accettaudo 






CAPITOLO XIX. 



fbrattere dei Napolecam , tal quide 
fu fatto dal tig. Sharp, 



^vrei molto da aggiungere a quanto dissi 
nel capo . precedente, sui principali tratti che 
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servoDD a caratterizzare e a diitìnguefe aita ' 
nazione iiaitana da un'altra nazione italiana.— 
Jo non i'nprcnrierò a dipingere i Napoletani, 
sebbene funnino la piti numerosa tiazione del< 
l'Italia, perchè non ho visitato tntte le Pro- 
vincie Hi questo regno. Essendomi altre volte 
a]>plioato allo studio del loro dialetto e avendo, 
iooltre «VMto occasione di troTiirmi eoa iDolti< 
Napoleiaai in pià lat^hi^ sarei forae Ut ittata 
di abboccare il quadro dei loro costumi; ina 
siffatte osservazioni non sono stifficient) per 
giuHicare dì un' intiera 'nazione; staremo dun- 
que a licita del eig. Sharp , il quale ci ac- 
certa che in Napoli alla nubilià non è riinastoi 
nè aemimento , nè ingegno, ai victìl, 
danaro; che la nobiltà minore vi ai nutre^ 
di foglie di caroli , per poter mantenere lai 
cifrrozza, e rhe il comun popolo non è altroi 
che una inrba di indegni scioperati e di ese-i 
crabili assassini, sepolti nella piìli crassa igOd-' 
ranea e nella piti sconcia superstizione. 



. CAPITOLO XX. 

_ Steve tposèàane dei diaJeai (Ae parland . 
presso le t&ferettti nùmmi italiane. 

Ho già detto che una delle grandi difficolti 
che incoatta an forestiere curioso d' iM'rairvi 
dei cosinuii e degli usi dell' ItaHa è la diver- 
sità der dialetti ile' popoli che abitano que- 
sta peDÌscria.' Sr può attraversare tutta l'In, 
^iliefra .seiua, pcovara un sioule .iiiconve» 
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Ideate, perchè, la coàtitiraìone dell' Tngliilteira 
% tate, che un grau numero de' suoi abitanti 
ntuaiio continuamente petto , e vengono da 
latte le parti del regno nella metropoli e 
dalla metropoli iiflie |)roviiicie. Questi siie- 
ce8SÌvL> cangia menti di luogo e molt' altre 
cauae concorrono a rendere il linguaggio di> 
tutti gì' Inglesi . quasi nguate. Un forestiere 
non ba dunque, biaogno per -viaggiare in que- 
sto regUQ, se non d' imparare la lingua della 
metropoli, ed è certo ili farsi intendere in 
tutte le Provincie. — Ma in Italia non è lo 
stesso,' peicliè i iliversi popoli si visitano 
rade vplte fra loro; in guisa che i loro dìa- 
Jetti uod ftovaDO alcuna seusibile alt^-> 
zìbne e eioaservausi in ciò che iHiò'cbia-^' 
darsi la voro barbara purità. Egli è vero che 
Ja lingaa degli scrittori è la toscana , e che ' 
in tutta la proisola le prediche si faauo 
in questa stessa lingua ; nonostante questi 
due usi contribuiscono poco a diffonderla, 
perchè nel comoiercio ordinario della vita 
tutti gì' Italiani uon parlano che il dialetto 
del loro paese , a meno cbe non conversino > 
cou G»ceMÌeri ; e. alloecfaè un Italiano parla - 
questa JiDgoB leUMQe servaBÌ di termini 
toscani, conserva leiopre la tua prooanzta " 
e la sua maniera di dire originarie , e ciò 
che è ancor peggio, la sua fraseologìa nativa. 
Anche nelle corti di molli dei nostri sovrani 
e nei- nostri tribunali ognuno segue qae;to 
metodo; e se qualche Italiano, non ToBCfluo;> 
Toleisie attnieni nel tao tUsoorso ordiamo ■ 
alla' pureHi|t di qtfuta fstelU , - nrebba. > 



ol'itìuari. 

fa^ come di una ridìcola aETcttasìoac. Tatti 
gf Italiani nati fuori della Toscana pensano 
che la lingua toscana debba estere riservata 
jier gli scritti e per la cattedra; d'onde nasce 
cbe un Bergamasco , per esempio, pu& par- 
lare ad - un altro Bergamasco ìu Napoli '. e uu 
GenoToae ad un altro Genovese in Venezia , 
•anz* essere m^lio intasi dal Napoletano o 
dal Veaeztaoo, che^ie parlaatero arabo. K 
<nò oondimeoo tatti questi diverrà dialetti non 
Bono altro cbe infiessioni e modifioazioni delia 
medesima lingua^ e poche sono quelle paroU 
<1i questi tliulétti obfl noa siaoo derivate- dal 
toioauo. 

Questa difficoM d* inteiideni fra loro negli 
Italiani , iu vece di scemarsi c oir aactar dt-1 
tempo . e pel continuo moltip\ìcarei de' libri, 
ipare cbe aumenti ciascun dì, percbb vi sono 
molte perEone in tutte le parti d' Italia , le 
qaali per aETetto ai loro dialetti nativi pub* 
Uicano de' componimenti in versi ne' raede- 
aimi. Questo stesso affetto b tanto comune e 
forte, che noi abbiamo quattro travestimenti 
ài tutta la Gerusalemme del Tasso, in alircl- 
canti dialetti : ve oeziano , oapolctaao., berga- 
masco , bolognese , oltre ai| altro io inilaiieaa 
fatto da Domenico Balestrieri, di cqì mi lesse, 
egli medesimo il manoscritto ; seaza contare 
uQ numero considerabile di commedie e di 
farse scritte in più dì venti diversi dialetti. 

' Questa siiccinia (posizione può far agevol- 
mente comprendere quanto aia difficile pet: 
.ija rprettiere il dare un'esatta relazione del- 
l -Italia , e quanto «ouo ridicoli quei viag- 
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glatori che parlano degl- Iralìaoi leDea disttn- 
zìone di iorta, e che doDoo loro a tutti un 
carattere generale. Come mai fli può pef 
«uadersi cbe popoli i quali difittrìicono oelU 
loro lingiia a i^oo di non poter intenderli 
tra cmì , ^UaQO coitupai c UM^ns» comoni? 

CAPITOLO XXI, 

fsqg^vxioni dà viaggiatori rispetto off Mftiea- 
zione delle fanciulle nei cotwenti d!" Italia. 
Del numero delle monache ; loro caratttré 
generale t loro genere di cito. 

Il eig. Sharp ha detto che gV Italiani usano 
di mettere te loro fanciaUe nei conventi , e la- 
sciarcele finclié si maritano 0 prendono il velo ; 
e la stessa cosa è stata ripetutamente asse- 
rita da multi viaggiatori protestanti prima 
eh' egli peDsasBe a pubblicare le sue lettere 
iliuerarie. 

- Ma per qaal motivo pubblloauo essi que- 
■ta Miiti } ■ Per igaoranza 0 per malizia? 
Forse non k per altro sé non per far amare 
ai loro giovani compatriotti la rifrirma che 
non permette questa sorte <li stabilimenti , 
e per allontanarli, per quanto è possibile, dalla 
religione cattolica; ma, te tale è la loro in- 
tenzione, parmi che si debba paragonarli a 
quei frati i quali spacciavano mille impoBtnre 
sul conto degli eretici , ^con la pia inteoziotto 
«li obbligarci maggioiineiite alla loto credenza. 
fiartiU. li 



Qualunque «a il motivo di questa malafede 
degli Bcritiori ((rotestami , mi pJglierò la li- 
bertà di dire a chi ««de loro , che quanto 
eisi aa*eri>coao eu questo puoto è falsità , e 
che que*t:' uso generale uofi ha luogo in Ita- 
liai di fatti, per potere praticarvi siffatta 
usanza , sarebbe mestieri far fabbricare un 
ìmmenio aumero di ouovi coDvenU , pacchi 
quelli cb« abbiamti preittuteipeate , non con- 
terrebbero la ceutcsìma parte delie nostre 
damigelle. 

Per convincersi dell' impossibilità dì qua- 
si' uso , b^ista gettare uno sguardo suda nota 
degli ahitanù delta Toscana riportata dal «ig, 
Sharp , dalla quale ai scorge che il aumero 
delle monache in questo Stato.A di circa nove 
mila e qni-llo delle faqciolle o vedove passa 
]e trecentodieci mila. 

Supponiamo ora , con un calcola mode- 
rato , che di trecentodieci mila ve ne siano 
trentaaei mila iu istato di pagare la pensione 
nei conventi ; su queqta »uppq»izione tro« 
verebboosi in ciascun convento quattro pen- 
iiouarie per monaca: coaì un convento che 
Doutenesse cento monache, avrebbe quattro- 
cento pensionane; nja se i nostri viaggia" 
tori s'avessero piglilo.!' incomodo di andare 
in qa^lcuno di questi couventi e tnfuraiarai 
del umncro di quelle che vi sono rinchiuse , 
avrebbero trovato che una comunità di cento 
lumache^ lungi dall'avere quattrocento pen« 
sionarjei alle volte. nqn 09 ba ajouna, e di 
rado pii^ di sei o (ef te. Questa «coperta t 
che ppteTano fecilniepie &re, non «viébl» 
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permesio loro di pubblicare tali rit^cole bsa- 
^eruzionì. 

è cosa evidente, ri a II' esposto calcolo, 
che io Teca di esservi in To»caiia trenraseì 
mila fanciulle rÌDcbiuee ne' cliiosiri, ve n'ha 
appena seicento; numero picctoliaeiinu eopra 
nn milione di abitanti, e non si può ragio- 
Dcvoliuente etipporre che le altre provinci* 
d' Italia sieno su d' un altro piede : coatutr 
tociò la distanza tra la verità e le asserzioni 
del eig. Sliarp irovasi ancora magf^iore, con- 
siderando ciie molti ordini di donne vietano 
alle monache di ricevere pensionarle. 

Vedi, o lettore (inglese), qua! conto dei 
fare delle relaùoai de' tuoi scrittori di viaggi, 
•ebbene coManteiDeote uniformi e icriUe col 
pià ardito e pìà decisivo tuono: vedon nulla, 
nulla esaminano e ti copian vituperosameota 
Tuii r-flltro. 

Ufl se esagerarono con tanta impiudenza 
il auffiero delle giovinette che rinchindonsi 
pei chiostri , non hanno oci'resciuto meno 
qni^llo delle nostre monache. Il loro calcolo 
t li stravagante a questo riguardo, che un 
lettore credulo ne inorridirebbe; eppure la 
■tessa lista del sig. Shavp prova , con evi- 
denza incontrastabile, che il loro numero è 
riguardo alla rimanente popolazione 1' un per 
cento. 

Ua un tal numero potrà sembrare ancora 
CGcessivo, e questi politiconi di.Lontlfa guar^ 
' deraQDO eoo oocbif) di diapreuo le legista-, 
liooi italiane cbe ci privano di tante donoe, 
le ijuaUi difeont» nuìdri legictiiDe, contri- 



bairebbero con la loro fecondità alla forza 
e alla feliciti del paese. 

Ma (ittrò io chiedere a questi dotti poli- 
tici qua! h qael paese nel quale tutte, le doune 

foMono dìtDDtare madri legittime ? È ~ fone 
Inghilterra? No certameate, giacchi loprs 
cento femmifle ve n' ha almeno cinque o sei 
che invecchiauo sema poterM trovare on 
marito; il che non interviene in Italia, ove 



ai nostri conventi che sono il ricettacolo di 
tutte quelle che la fortuna e la natura trat- 
tarono da matrigne. ' 

È egli dunque un ti gran male il permet- 
tere a queste povere fauciutle disavvenenti 
di ritirarsi ne' chiosiri , e di coneacrarvisi 
alla vita religiosa , per vivervi dei beni del- 
l' ordine e dd lavoro delle loro mani? Cou- 
veiigo che in questo numero se ne trovano 
eoveiue dì assai ricche; ma, in un mondo 
come il nostra, èegli realmente possiltile che 
non vi sieoo inconveDionti? E oop -basta cài 
che le istitnzioni noti nuodano alla' Bocietà? 
■ Io sostengo che fra la nobiltà e le per- 
Bone agiste è uosa rarissima di vedere delle 
fanciulle vecchie, e che è ancora più raro 
di vederne nel basso pnpolo. 
'■ Mi aarebbe impossibile provare la prìmà 
parte di questa asserzioDe, e il lettorv oe 
crederà ciò che giiidicherl a propotitoi inaV 
quanto alla .seconda , io liie ne rapf>orto al» 
1- opperà stessa del itgvSharpi nella qiiale i 
detto che gl' Italiani ' noà Togliono. al loro 
ferràio «e abo persona maritate} il otie k 



ben di rado vedonsi fanciulle vecchie, 
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lontrarìo air uso generale ó' Inghilterra , ove 
le persone d' atniii i flessi che deatinansi a 
servire , debbuao non essere lapritate. 

La maggior parte dei protestapii che pnb- ' 
bliearono ' viag^ d'Italia, nou «r~wt^enta dì 
riferire queste stravaganti esageraziotii rhpctto 
alle monache e alle fanciulle ineeee ne* C1KI7 ~ 
venti; alcuni portano l' impuilenza a segno 
(li accertare che gl'Italiani souo uaniralmenie 
tanto barbari , che *(mzano le loro Cgliuole 
a prendere il vrlo. Può ben darsi che vi 
lieno dei parenti tanro iiiumatii di arrivar a 
costringere una figlia ad abbracciare la vita 
monastica; ma, lungi dall'essere general- 
mente si cnideli , si pub dire al contrario 
che iu generale i padri e le madri bì afflig- 
gono quando le loro figliuole prendono la 
riBoluzione dì farsi moiiuchr. Anziché obbli- 
garle a prendere il velo , fanno ogni sforzo 
per diseuadernele; ma, sv i piaceri del inondo^ 
come balli, passeggiate, spettacoli, che non 
si tralascia di procurar loro , non possono 
bilanciate la loro deliberazione di consacrarsi 
a Dìo , alloro esse ne oiieugono la permis- 
sioue. Se , duranti le severe prove del novi- 
ziato « che dura un anno, e anche tre in al- 
cuni laoghi, esbe lUUtaDO peueiero, vengono 
to^to f imaudate pretto i- loro parenti che le 
ncevoiio a.braccia aperte. 

ContaUocib interviene alle volte die una 
iknciiilia abbraccia, foriatameote lo stato dì 
iqoaaca , per fuggire le pcrseciizìoni che sof- 
friva, pelia casa p^iteriia ; ma simili csempj 
sono mi td eccitano Ìl. f ublilieo «degno. ^ io 
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riferirà qui un caso accarlnto a* mi«l tempi 
in Milano , e la cui memoria dee dissuatlertf 
eternamente i parenti innmani dal costringerà 
le loro figliuole o prentJerc il velo. 

Il naiìre e \a madre di mia giovine darai- 
gcìia i;bbero il eapricrio di farla monaca per 
amore o per forza. Formato questo orrìliilft 
progetto, adoprarono mtti i mezzi poBiibHl 
oude penaadernela ; e sdegnati della eoa re- 
flistenta , riconero alle vie del rigore. Quella 
«vcotarata fanciulla , oppreiBO dai mali trat- 
tamenti , >i arrese e couaeutì di esBere Tit- 
tìma della loro crudeliil. 

PeniiBBa dell' impossibilità di mntare \A 
lor(i rÌBolunone , dichiarò finàlmente che era 
brofita 'a brc'^nsato eiigevano dalla t<aa vb» 
bidìenza : entrb nel novitiato , e compito l'ai>< 
hó , 'compari avanti al funesto altare , fece 
ì suoi voli fnori del coro, secondo Taso, e 
sì avanzò con fìnta gioja verso la làtal porta 
che dovea Separarla per sempre dal mondo. 
La conlpB^B «fata, aveva assistito ■ questo 
■agrificio dì 'proftnaztone , era per ritirarsi , 
quaadb )a vittima immolata chiese , giiioc^ 
chioni , a' suoi inesorabili genitori la grazia 
'di farlA" lord òti momento in disparte. Là 
diùiabda «to'!! poteva essere negata; casi Jrt- 
TOno introdotti nel parlatorio, la 6glia den- 
tro la ferrata e i parenti di fuori. Subito 
entrati , quHla misera fanciulla chiude la 
sporta : allora , cangiando contegno, lasciando 
11 suo -aspetto umile e «orrìdente , e pren- 
dendo ub taono'rìei^iitOf-eoiftinciò s' dolersi 
«naramcote tteUa' l^ro -ftanbara ebndoua c 
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a rimproverarli ne' piò aspri rermiiii , della 
loro crudeltà. Dalle hgiiaiize e dai rimpro- 
veri passò alle imprecuzìoni , alle inalerlizjOJii, 
alle scomuniche , con un tuono di voce »i 
violeato e sì pieno di rabbia , che fa intesa 
disiintaiueiite dalle monache. Esse accorsero, 
bntoarono alla porta , e la supplicarono di. 
nodcrarai e di aprire. Il padre era abigot- 
tuo e la madre tremante , c aveano eiitraubii 
perduto l' uso della favella. La giovinetta 
oppressa dagli eccessi della pift cupa diipe- 
roziuiie , dopo avere dato libero sfogo al biio 
furore, attacca precipitogameutc uua delle 
sue legacce alla grata e in un istante - si 
stroksa. Le acute strida dei genitori sivu pòte^ 
reno impedire una si deplorabile ■ e atroco 
azione , e la sfortunata fanciulla mori prima 
che le monache , confuse , potesaero aprire 
la porta. 

Lascio pensare al lettore i rimorsi che 
lacerarono le feroci anime dei parenti dopo 
qu?Mo tenribile avvenimento « e 1' effetto eh» 
dovette prodam su qu<')lì ^he avenero «o- 
lutó usare una simile crudehi verto - le lord 
figliuole. 

Dopo avere dato un' idea del numera drlla 
monache d'Italia e delie giovanctte cha- ven^ 
gnno affidate alle loro cure , debbo aggia- 
gnere che gli scrittori dì viaggi c' iitgauuano 
sconciamente, diceudoci che quei conventi 
sono ricchìesimamcute dotati , e che posse^ 
dono considerabili beni. Gi& è sì falso , cha 
non ci sono in tutta Italia venti conventi 
otie posseggano fondi la cui rendita oltre- 
n"w> le spese ncttinrie, ■•«' Ì 'più «ono li* 
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mal provveduti , che le monache sono co- 
atreEte di migliorare la loro comliììocie coi 
lavori delle loro mani. La vita che esse ine- 
uaiio , non è certamente voluttuoso , e non 
c'^ che r abiindiae che la possa render loro 
BO[)portabile, Tatti i piccoli piaceri di ciii 
gndotio ^ rìddconei ad avere qualche prnvvi^ 
eione dì caffè e di cioccolatte di cui eì re- 
galano , 0 che jireficntano a coloro che ven- 
gono a visitarle, e che loto è pcrineaiio di 
ricevere alla creata. Questa grata è , d' ordi- 
nario « doppia o Itrettissima : nella sola Ve-> 
twtìa si può far {tassare la m&no attraverso' 
ì tuoi ' fori ; osa ' queste grate veneziaoB; 
rovinarono la rìputaetope delle monache di 
quella città. 

Una gentildonna inglese penserà che queste 
sventurate creature , strettameote riiicbiiiee , 
soggettate alla preghiera , alle sferzate , alta 
maggiore frugalità ^ non debbono godere che 
di una meechiniesinia salute , ed essere mal- 
contente di :Bè stewe é del nioDdOk- Nulla*' 
dimeno ene sodo di rado malate, e s'em' 
bratio Intte.di Umore assai pacifico e lieto. 

Benché lo scopo della vita monastica eia 
la divozione , esse considerano i loro tiu- 
inerosi esercizj di pietà come una delle or- 
dinarie occupazioni della vita. Alcune con- 
craggono de' teneri impegni con geuie del 
mondo o eoe qualche fraticello, ed in questo' 
caso è .per loro .un dovere l' essere fedeli ai 
loro amanti, lie gentildobne inglesi &ranao.. 
QUID conto di un simile amore , il qual^ 'non 
consìste che in biglietti aiooron e in teaeii 
' guardi e dolci parolette, - 
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Canore g^erale dei frali tMliani : laro m*- 
mero. ~— LUea degli abitanti della Toscana , 
secondo vien data da Sharp. 

Se dovesiimo eacoltare i viaggiatori che par- 
larono dei nostri frati , noi aaa potremmo' 
cuaBÌderarìi che come una bapda di. aomidt 
diatoluti e fonatici ; ì loro conrentì aoa ci 
parrebbono che soggiorcù conaacratì all' in ' 
gnuranza e slIa poltroDerià^ e' le loro obieM 
nou altro che monumenti d' òrgoglio e di 
saperatikione. 

Tale fa stato il grido generale contro i no-' 
Mrì religiosi ^ dopo il grande ecisnia che 
^TÌae Ift chiesa anireisale in ^ìi\ chiese par- 
tioolarL I protestanti di tutti i paesi clieeero 
che tutte queste iostitnsioni religiose erano 
non solo inutili , ma eziandio nocevoli agU 
Stati , ed hanno sempre ripetuto che Ìl van* 
tnggio della religione e il h»r^ne de' popoli ri- 
cliiedevano che venissero intieramente aboliti; 
ma qnal è quell' uomo ragionevole che vorrà 
approvare l' opinione di questa gente pieua 
del fanatismo di cbi accusa gli attri? 

L' esame di questa materia spetta a 616- 
Bofi e a politici e non ad uomini preoccupati, 
— Siccome negli ultimi viaggi ch'io feci in 
Italia mi son preso la cura di studiare il carat- 
tere de' nostri frati, ed ebbi assai pi{i oc- 
casioni e inetzi dr conoscerli -ohe non là Kif 
neralitik de* viaggiatori mutcstaiiti; cosi del^Kr 
confessate che dod v ha co» armoado più 
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fjisa delle ÌDVettivo seagliate contro mi , c 
chn \i loro iiuinoderaiiza aa questa punto 
noo può eetere approvata ■ (fa- geote^ai^ìa. 
Può arcatiere che fra i noMri frati «e ne ÌD- 
coiitriiiu (li vizioiii ; uon aono «Meri sopnmui* 
ui ; ma Sj)reMaili e avvilirli indi* tintamente 
è un -atto drlia più iniqua io^nttizia , giac- 
ché Dai dobbiam loro molti celebri acril- 
(ori e maìti nomini, drl fùù raro neriro, cbft 
•orante reaero di iropo'rtai«i'«>rjip alla pa- 
tria loro. 

Tra i viaggiatori protratantì, Miaaon (i)h 
quello che più esagerò il numero de' nostri 
religiosi : egli osst-rva che sopra quattordi» 
milioni di anime che coptiene l' Italia , U 
anmero de' nobtri frati è poco iDeaa ' di due 
Biiliooì, e che quello ' de! dcro'aeeOiare i 
di tre iDÌlioni e mnzo, perchè contali che 
il clero et-colare è un terzo più del regolare. 
Nessun altro viaggiatore ha crednto dover 
arrischiare un calcolo «ì strnvagaiiie : alcuni n 
cnnteutarono di dire che i iiosiri frati erano on- 
merosifisiiiii, o che il numero ne era ai grande, 
che oltrepaesnva ogni credere; ma siccome 



(i) Mawittiiliano Miuon (tee una gtan comptru 
nel parlamento di Parigi pel luo ingrgnn in qiialilà 
di consiftliero pe' rifbrinali . a dopi la livocaaiona 
dell' editto di Nantes si ritirò in Inaliillerra, ove visse 
da ferrido prolesljnte ~ Mori egti nel lyajf'in l.nn- 
dra, in eia molln UTanz^Ia , e lasciò , oltre agli allri 
«Idi ucrilli , uD libro iniilnlnin : Nu"Vo vìagf^o d' I' 
talia; opera piena di ridiroii ne:!!!!!! inlorno alia 
credenza dalla Romana Chiesa, e di salire maligne si>pr« 
alcuni de' *dm litL, (Nota Trad.) 
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Con hanno nn )jrecÌso Mgntficato, cori il let- 
tore pottfc di leggeri fonnarii jio» gia«taid«a 
del loro numero , gettando uno eguardo sulla 
lista (i) che qui unisco, e che è riportata 
Dell' opera de! slg. Sharp. Questa lista degli 
nbiianti della Toscana è la sola cosa del suo 
libro che meilti di essere ossenata. - 

Scorgesi ìd esia che il aoincro dei aoitti frati 
h , in proporzione del rimaneiite degl' Italiani , 
in ragione dì sèi mila sopra un milione; iti 
guisa che supponendo il numero degli. Ita- 
liani di quattordici milioni, ne avviene che 
H numero de' nostri frati h di circa ottanta" 
quattro mila, e non di tee' quarti (te'nosttì 
nomini, come pretende lo atoIte'Mìssoa. < 
Questi ottantaquattronùla irati K)B0 - divisi 



(i) tiil^ degli abitanti dilla ToscnQa. 

Uomini ammogliali 

Donne macitatv' . . ■. . ■ . ■ . • " • • i^tS^gd 

Vedovi • • 

Vfldov*..,- ■ .19"»874 

Bieaui . . ..... . . ....... . w8.'99 

Fannolls 119,986 

lEccÌMiaiiìd 3,5a9 

Saendoti 8J™ 

Ftati 5,548 

Eremiti 

idonacha • • ■. ; S'^*^ 

FrotettanU j j^"^" ""il 

«t^ l.rr: : : : : : : ::: 



M venti ordini piti o nieno nnmerofli, con*' 
•iderati gli udì riguardo agli altri. Ciascuno 
di quelli ordini , come si sa, è principal- 
mente distinto dagli altri dal taglio e dal co- 
lore dei loro abiti , i quali sono tutti di uu« 
forma differente. 

Io noa veggo per quale motivo i polìtici 
proteitanti sì ostinano a considerare questo 
Damerò dì frati come un peso gravoso per 
l'Italia* la quale certameote i> il paese più 
ricco dell* Europa. Il re dì Prussia maDtìeue 
un .numero molto maggiore di soldati in uu 
paese pii^ piccolo e più povero ; ed è , parmìf 
nn problema il sapere se i soldati contrir 
buìicano maggiomcuite al ben cMore parti* 
colare di nn paese o alla felicità dell' nnaiu 
spezie , che i nostri frati d* Italia : con tutto, 
ciò da alcuni viaggiatoci questo principe è 
reputato per un savio monarca perchè tiene 
sotto le sue bandiere uumerose truppe , e gl'I- 
taliani sono considerati come stolti e su|>er- 
■tisìosi perchè danno da vivere a qualche 
migliaia di frati. 

Ma deggio osservare qui , una volta per 
Kmpre , eh' io non pretendo condannare 
le usanze degli altri popoli. Quand' io diedi 
a'mìei compatriotti delle notizie su gì' Inglesi, 
non ebbi la stoltezza di censurare tutto cìh 
-che non era conforme agli ubi del mio paese. 
Parlando degli effetti che producono le nt>« 
Btre usanze e i nostri costumi in Italia , bra- 
merei poter persuadere gli uomini eh' egli S 
bene (prima di biasimare od popolo perchè 
coBierra d«U« oauin che altrq nazìoai gtUf 
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dicarono a proposito di abolire a motivo dei 
loro inconvenienti ) esaminare attentamente 
ee queste siesse usanze' non hanno una ne- 
cessaria coDueaBÌone con la costituzione del 
popolo che le conserva. 
' Una delle pià strane «iiigolarì^^ dell* émbi- 
cione de' nostri frati , è d' avere ne' loro or- 
dini rispettivi una moltitudine di santi. Quelli 
che ne hanno molti, sprezzano coloro che na 
hanno meno , e ne sono invidiati. 

Il grande attaccamento che hanno i nostri 
frati pe'Ioro rispettivi ordini, è la causa che 
li rende s) bramosi di questi onori. — Non 
c'è cosa più sorprendente delle ioouditc stra- 
vaganze che spacciano ne* loro pauegirioi. 
Queste stravaganze sono state 4;onai<ierate 
come bestemmie dagli scrittori protescauli , 
ed io non imprenderò a giustificarle. Molli di 
questi strani soggetti riuscirono benìssimo in 
pitturale alcuni de' nostri più celebri artisti 
fecero prodigi , servendosi della mitologia 
' monacale. 

' Non ci poison vedere- MNU maraviglia ì 
tormeiitì che si danno e le iàticbe che sop- 
portano per aumentare il credito ed estendere 
r influenza de' loro ordini. Nelle loro missioni, 
che durano una settimana , montano eopra 
palc|ii eretti nei crocicchi e in altre piazze 1 

3UIVÌ , dopo nna lunga e patetica esortazione 
popolo 'radunato in folla meilooù nudi 
•ino alla cintura , . e con' -sferze armate -di 
pnme di ferro si percaotono in aa mddo 
crndde,' gemono , urlano- e annunsìano 1* 
fiamnie.\d^I! i^^B aì'pecoatofi oetinati. - 



\ 
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Qocste mìinoni erano gii tempo freqiiea- 
tÌMÌ«e ; nta oggidì non sono p'iÌL *ì comuai, 
e in alcuni luoghi sono anche vietate. 
maggior parte sdegna quetio modo di acquU 
•tarsi concetto di saotìtà. 

Sebbene gli ttudj de* noitri Frati non «icoo 
A iBolta BtiTirit pei dotti, perchè d" orilìnariq 
Bggiranii lopra lottili controversie , le quali 
sono di nesiun vantaggio per la Bocieià i 
nalladimeno pubblican etei quaei tutti gli aoDÌ 
aabii •ìfltemi di teologia e di morale. Quelli 
Hbrì, non fonó letti clie dai religioiì, e i 
dotti ne conoBcono appena 1' ediienza. CoB- 
tnttocitk, siccoroe vengono comperati e letti 
dai frati di tutti gli ordini , cobI i nostri 
Biampatari ne pagano i manoscriEti agli autori, 

Essi harciio molta cura per la co ti ter va zi otto 
delle loro i4iìe«e. Parie delle loro rendite 
l'adroprano ad abbellirle e ad ornarle di 
quadri, di afa tue , dì dorature, di tappezr 
terie , di fioi*! e di mito che può con- 
tribuire a renderne vistueo l'apparato: ig 
illafflìnano, anclw di giorno, con oioUiasimì 
eeri e torce, icxprattutco ne' di festivi; il 
ehe , unitamente alle procesflioiii , cagiona 
un eccessivo co ne nino di cera. 

Io non lo aifermerf) , perchè non sarebbe 
agevole il darne prove positive^ ma credo pro- 
babile che noi dobbiamo in gran parte al 
numero ed air iofluenxa de' nostri frati la 
pace della- quale abtùamo lungamente goduto 
ni Italia, non nei turbata da verun tumulto 
jtopolare : fora' aociie dobbioia loro la totale 
HBiiosioiM di iquei partiti ohe per {uù .secoli 
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ileiolarono l'Italia, e di quelle anìmosìlà ira 
le famiglie che cagionarono tante uccUioui s 
calaitiiià. 

Gli scrittori oltramontani hanno spesso ao 
cnssto i nostri frati di librriiiiaggio e di dls- 
■oluteiza ; ma tale calunniosa imputazioiie 
non è certamente fondala. Se anche avea- 
.aero inclinazioni peccaminose , come si prcr 
tende , sarebbe loro inipussibile di essere vìw 
%ìOii in pubblico. Nelle grandi città alcnpì 
possono abban loiiarsi al liberiinaggio e rom- 
pere uno de' loro più rtgoi.-oel ^oti, perchè 
in quelle ognuno i>aò iia-.coiidersi iir'lln fuNrt. 
In Venezia 1* uso di nins'.'he tarsi in alcuni dì 
dell' aoDO pu6 coprire la depravazione dei 
eMtami di qualche frat«, perchè è coiiceaio 
ad «sì come al rimanente del popolo di 
portare maschrra. db non dimeno colà , 
come nelle alrre citi£^, se sono inclinali al 
Tizio , debbono nsp.re la maggiore circo- 
tpezione; e earebbono severamente ripresi 
e rìgoroaamente pttoiti se. ai venisae a. co- 
noMerc le joro diaonetlà , o «e ^laMero 
luogo allo tcandalio ed alle lagoanas, Nessno 
ordine religioso ei^ffre di esstre disonorato 
dalla pnbbliciià di un' avventuri! scandalosa ; 
ed è ben rar'j che quel frate che ne viene 
COnoBcimo cobjevote, ricomparisca nel mondo. 
Da che si pivb conchindere che latte le di- 
cerìe degli B'crittori , contro la aregolatezza 
dei frati ivaliiiiu , aoao altrettante . odioM 
calannie. , 
Ne' domiaj del papa alcuaì de* Joro aa- 
periorì proodonu . la libeni di aHistcre al- 
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l'opera oà alla roinmedia; ma un semplice 
frate nnn ottien mai questa permiseìone. Id 
Napoli godono pure di alcuni privilegi di 
questa tpeàe ; ma nelle altre pmi d' Italia , 
e partìcolaraiente nel Piemonte , neunn frata 
Mrebbfl tollerato dal popolo no' pabblicì 
•pettacoti, Venezia ì la lola cittì ove i frati 
godano di molta libertà; il clic fo' dire ohe Fcne^ 

tia è U paradiso de' frati e delle p I ge- 

■uiti e i franccacnai nou vi compariecouo 
mai mascherati , e vivono esemplar meo te. 

Ma la principale imputazione coiitra i no* 
stri frali è che maroiscono tutti nella più 
crassa ignoranza. Questo rimprovero è cer^ 
tameiite meglio fondato , riguardo ai. frati 
mendicanti e a tutti quelli che dalle lorp io^ 
srìtuEÌoui sono obbligati a multe ore di coro. 
Questa occupazinnc li crutliene troppo, quin- 
di non v' è da fiirsi maraviglia se non hanno 
amore per lo studio. E non era intenzione 
de' loro FoncLitori di farne dei dotti , ina dei 
santi. E noi dobbiamo cunsiderare che se lo 
studio fosse il principale trattenimento dei 
nostri frati , sarebhou essi poco atti ad adem* 
piere i doveri del luro stato. Sarebbe dif-» 
£cile costrìngere tanti poeti e filosofi a. se* 
dere ne' confessionali , a visitare gt' infernù 
e -ad assistere i moribondi. 

Ma ntHi è poi vero ohe sieno si ignoranti 
eome pretendoao ì loro nemit». Quasi tutti 
sanno 'roediocmnMite il latino, e alcuni pos- 
■edono il greco e le liogue orientai. La 
maggior parte ti applica aita teologia, le^e 
U-Bd)bia g ì padri della chiesa, nadiaAr^- 
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stotile e ì tuoi commentatori, e non igaora 
la Btorìa eccleBÌastica e ir diritto canonico. 
Si trovano tra essi degli eccellenti antiquEfri^ 
e moki sono verBatissirai nelle belle lettere. 
Tuitì icnparaiio la musica per cantare nel 
coro i e il più valente musico dell' Italia ai 
nostri di, è un frate, il dotto Martini, cho 
risiede in Bologna, — Son dunque i frati 
'tacdati a torto d'ignoranza. 

So bene che i principali studj de' nostrì 
frali non sono più dì moda in questo secolo; 
so altresì che i letterati moderni guardano 
con disprezzo 1' acquisto di quelle cognizioni 
che ne immortalarono parecchr.' Ma sebbene 
il genere di vita cbe seguono i nostrì frati, 
interdica loro in qualcbe modo lo .studio di 
quelle cognizioni che costituiscono un ingegno 
moderno , dubito nondimeno che le opera 
dei più famosi scrittori de' nostri di con- 
tribuiscano a migliorare il cuore dell' uomo , 
quanto le più sprezzate degli Scoliasti e le 
più trascorate de* Padri. 

Sono più dì tre secoli che i Protestanti 
DOD cessano d' inveire contro i ' frati é di 
dipingerli come gente astuta, ipocrita, pienp 
di vizj e seoaa la menoma vittò. Ma egli è 
facile scorgere cbe , accecati dall' odio cbé 
gli anima contro il papa, scrìvono con là 
mente preoccupata , e mai sopra esame ; 
quindi ì che le qualità biasimevoli de' nostri 
frati , al pari che le loro più stimabili , non 
sono vedute da quei 'sagaci osservaiorì. — 
Una delle principali Qualità dèi carattere dei 
sostri frati', della quale essi non parlano , i 
Saretili li 
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la loro maneaoza à' fazione pe' pareoti e 
per la loro famìglia e la loro perfetta apatia 
per gli amici che abbaodonano separandoli 
da) mondo. 

Quando oa frate Ita loggiornato qualcbe 
tempo nel lOO convento, prende tanto attac- 
esmento pel ano ordine , che perde ogni aU 
fetio per chiunque non è vestito come lai; 
non fa alcuna amicizia particolare; non ba 
più considerazione per alcuno, e non curati 
piii ae non di ciò che pub tornare a vanta^ 
gio del cprpo a c'ni appartiene. Farà egli 
ogni flforao per tèrre alla tua famiglia e ai 
■aoì amici ciò che nion potrebbono conce- 
dergli «enZa metterai io una aituazìone inco- 
moda e aogustioaa ; e se . avrà la minimi 
speranza di riuecire con le molestie, non ces- 
serà di tormentarti. 

Va frate conserva sempre ^ anche in punto 
di morte , quesi' abitudine : a' egli , moren- 
do , poisede qualche cosa , lascia tntto al luo- 
convento e nulla a' suoi parenti. Il sangoe 
non ha alcun potere sopr'esso. Questo di- 
fetto di affezione naturale è certamente ripreo- 
sibile; e contuttociò io credo che ai potrebbe 
gin^rificarli su (jupsCo punto : i frati entrano 
ne' loro niiiveiiii pria che la loro affezione 
pe' proprj parenti sia assodata dalla consue- 
tudine e dalla ragione, e non vengono inse- 
gnati loro altri doveri se non quelli che deb- 
bono osservare nel nuovo genere di vita che 
abbracciano. Queste sol Icdta suoni sempre rei- 
terate diventano irresistibili,^ ed io Don mi 
narayiglio dell'erto' che prodneooo. 
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Ciò non osiante bì è a questa ÌDKDsitùlitì 
che le piA remote regioni sono debitrìrì' 
lumi sul Vangelo che posseggono. Tosto «he 
la religione comanda, nulla .è impossibile al 
loro zelo , e al primo ordine sono pronti a 
partire pel polo Artico, o pel contiqente 
equinoziale. 

CAPITOLÒ XXIII. 

I>à rìmproperì di aiperstìiàoné fatù agf haliaai 
dai iPtotestand. 

Io ho letto con vero piacere la famosa let- 
tera di MiDDLEToN (1), scritta da Roana su 
le cerimonie religiose praticate in Italia, come 
pure , mole* altre opere inglesi sa questo pro- 
posito , il cui risultameuto è che , a )oro 
dire , c' è molta couformità in diverse este- 
riori pratiche tra ciò che essi chiamano il 
papismo e il paganesimo: ma cosa proverebbe 
questa granfie conformità? Nuli' altro se 
non che Ì primi che predicarono la religione 
cristiana in Italia,, si curarono poco delle 
usanze pagane , che essi conai^erorono come 



(i) Middleton Conyers, teologo inglese, nato a York 
nel iG83, autore della Vita di Cicerone, avera fòlio 
il viaggio di Horaa nel 17^9 , e aTevn veduto i rili 
della Chiela Romana con occhi prevenuti; la preoc- 
cujJBÙone gli d«iiò il TraUalo In forma di lettere , la- 
lilolsto : La religiaaa dei Romani o^idi, derivata 
' da ^tieUa dei Pagani loro gate'iati. ftfot. del Tr.) 
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indifferenti ia th stette, o come politicamente 
buone : esaa prova che l' esiirpamento dell* 
antiche costumanze è ti iliSicite, che il cam- 
biameijto di religione non può intieramente 
cancellarle : eg«a prova eziandìo che gli uo- 
mini amano aggìugnere degli ornameuli alla 
primitiva eempliciià della religione, a seguo 
di readete quella semplicità appeoa disun- 
gaibile dopo un lungo rolgere di secoli. 

Ma «i ha egli bisogno ciella lettera di-Mid- 
dleton, o di altre coneimili ingegaoge e dotte 
opeie, per conviiicerBi che gli uomini eb- 
bero HCiiipie e sempre avranno, su la reli- 
gione , (Ielle idee comuoi e delle est)re»ionl 
somiglianti? Quando i Froteetaitti pensano 
òlla religione o ne parlano , eaprìmou essi 
delle idiée, e trovano parole e frasi aSìiito 
diverse di quelle degli antichi Pagaui ? — 
Due idee predominanti in tutte le religioni 
sono senza dubbio quelle del cie^o e del- 
l' inferno. Ma quando i Protegranti peusano 
al cielo , posspD essi impedire alla Joro im- 
tuaginasione di' trasporlarei ne' dHiziosi e 
fortunati luoghi del celesu Eden ? Quest' idea 
pagana prevarrà, checché possau fare, finché 
*:s8Ì proveranno piacere a' passeggiare in uu 
liei giardino e in un'amena campagna, eome 
gli antichi Pagaui. E l' inferno dei Protestanti 
radsomi^lierà molto al tartaro dfii Pagani , 
ove arde UU fuoco eterno, &no a tanto che 
gli uomini proveranno un vivo dolore espo- 
nendosi al furore' di questo elemento. — 
Uomini , Io replico , hanno dell' idee oqmuni 
che rìnnofansi incessaalcmente , per qnanto 



poBsan essere (Ilverse le religioni. — Da ar- 
.chitetto protestante uoii può fabbricare una 
cfaiesà di S. Paolo o di S. Martino aopra 
un piaao diverso di quello di cui servironsi 
i Pagani per edificare un tempio a Diana od 
a Mercurio; e un poeta protestante non può 
dipingere Satanasso o Moloc con itnmagini 
diverse di quelle adoperate dai Pagani nelle 
descrizioni di Plutone e di Encelado. — Un 
vescovo è distinto da un sacerdote ordinario 
dagli abiti o da qnalclie segno che dimostra 
la sua dignità , sir.TomL- il pontefice dell' an- 
tica Roma eia disiinio con mi semplice fla- 
mine. — E come possono i Piotestaoii espri- 
mere l'adorazione e il rendimento di grazie, 
altrimenti che con canti solenni , con un ri- 
spettoso silenzio e con prostrazioni, come 
facevano i Pagani ne' toro templi adorando 
gli dei e ringraziandoli? È egli possibile ad 
un Protestante di parlare all'Onnipotente senza 
Bcrvirsi qualche volta degli stessi termini e 
degli stessi epiteti dì cui seivivapsi i Gentili 
parlando a Giove? 

Ha i riti religiosi non formalo, il fondo 
della religione, sebbene i popoli, conform»- 
meiite al loro carattere o alle loro abitudini, 
possauo trovarne 1* uso o V ommissìone più 
o meno utile per destare i Miitimenti relì- 
gioai : e gli Bcrittori protestanti ^ si esacer* 
Eati contro tutto che h ' inusitato nei loro 
paesè, avrebbero dovuto imitare la mode- 
razione della chiesa anglicana , la quale, nef 
regolare questo punto per sè, ha avuto troppo 
buon senso per voler condannare iacousi- 
derataoiente le altre chiese. 



ch" mui'm. 
Quali sono le cerimonie religiose cónvene- 
voli e decenti in IngliiUerra , e quali »oao 
ia Italia quelle che si possono chiamare su- 
perstiziose? La decisione di questo punto 
non spettasi certamente ad uomini ardcatì 
e impetuosi dei due partiti. —, Gl* Italiani 
ardono deir incenso nelle loro chiese, e gli 
Inglesi non ne ardono ; ma , lasciando d(t 
parte la religione, h egli un gran male il 
profumare una cliicsa con un soave odore , 
toprattatto ne' paesi ove la traspiraziune di 
atia gran calca di genta ne renderebbe spia- 
cevole il luogo ? Gl' Italiani anonano ogoi 
aorta di strumenti musicali nelle loro chiese, 
e gl* Inglesi non vi hanno che organi >. for- 
sechè l'aria È più santamente agitata, dalla 
vibrazione di un suono che da quella di ua 
altro ? £d è egli possibile che. questi Frote- 
atanti aieno Fanatici a aegno di usare espres- 
•ioni abbooaiaevoli contro T uso deir acqua 
col sale? In che censiate rahbominio di un 
tal uso e di inolt' altri somiglianti ? Nondi- 
meno i Proiestanii non e! adirerebbono tanto 
contro i Caitolici, se questi, in vece di asper- 

fersi , si gettassero dei eaaei nella testa. — 
nostri ex voto non sono in sostanza che 
segni dì riconoscenza verso il cielo che si 
i degnato dì esaudire i nostri voti ; e io trovo 
assai r^ionevole quest' antichissima usau- 
za. — • E se gl'Italiani hanno frequenti pro- 
cessioni nei di festivi , io non ci vedo alcun 
male: una processione è forse un sacrilegio? 
Considerata anche unicameiite dal Iato poli- 
tico t casi montieiu in . eaenàzio il popolo , 
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lo edifica, lo occupa continuamente, e lo 
allontaDa da ogni sediziosa intenzione. EH è per 
questo che furono stabilite presso i Roniaui. 

Le nostre processioni , i nostri ex voto , i 
nostri ' ìneeosi , le nostre illuminsztoni , la 
Dosti^ acqaa benedetta a altri cboiimìli riti 
«dificano'il popolo d'Italia e lo rendono di- 
voto; e quand'anche fossero adottati per 
tutto il mondo,- non diverrebbono mai no- 
cevoli. Essi non possono nè pregiudicare alla 
calate, nè rendere piìi breve la viia; essi 
non chiudono le porte del cielo , siccome 
non aprono -quelle dell* inferno. Possono essi 
inflnire nella corruzione de' costumi? Bende^- 
ranno essi gì' Italiani meno buoni o meno 
civili degl' Inglesi, degli Olandesi, dei Danesi 
o degli Svezzesi? Essi non pfrodùcono tali 
effetti , se possiamo stare a ci& che dissero 
gli scrittori che più gli screditarono. Middle- 
ton dice che * di tutte le citià eh' egli ha 
vedute e che mai potrà yedere, itoma è per 
ogni riguardo la più deliziosa; i forestieri vi 
godono , senza grande spesa, tutti i comodi 
della vita , e sono considerati e rispettati ; e 
ogni nomo prudeuic è certo di vivervi iran- 
qoillo e sicuro ». Il vescovo Burnet , il più 
terribile nemico de' nostri riri religiosi, con- 
fessa cortesemente « che malgrado tutta la 
libertA che si h pigliata di scrivere libera- 
mente i snoi pensieri sa la chiesa e sulla 
óttà di Roma, il che era noto a -tutti coloro 
co' quali converuvB, egli si chiama soddìs&tto 
di tatti ì buoni offici e di tutte le cortesie 
che ha ricevute da* Romani Misson , il 
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quale ebbe la sfacciata^eine di asserire che i 
D.iBiri preti e i nostri frati sono tutti geoie 
(lissoluia al sommo e capace d'ogni ecceaso; 
)u «pregevoie Miston, ad onta delie soe pifi 
Dkre calnnnie , è forzato a convenire che 
gl' Italiaoi , anche i pià BUperstUìoai , aoa 
dimostrano oh odio, ah avvertìone per cb' 
loro che chiamano eretici , e cbe il baaio 
j'opolo che gli ode schernire gli oggetti della 
sua divozione, si ' contenta di dire cbe non 
sono criitJani. — Sarebbe inotile citare no 
nia^iore nomerò di icrittorì protestanti per 
provare che le nostre co^tumanu r''>gi'>K 
non ci rendono un popolo più corrotto o 
meno civile, delle altre naiionì. 

Ma supponiamo per tm momento che gl'Ita- 
liani volessero riformare qualche costumanza 
indipendente dalla religione , potrebbon essi 
furio sensa suscitare tumulti nelle loro con- 
trade? senza esporsi al pericolo di far riua- 
•cere in Italia gli stessi disordini che ai vi- 
dero in Inghilterra allorché si volle introdurvi 
la rìfiirma? Si porterauno essi tra di loro agli 
ultimi eccessi del furore , perchè un partito 
avrà preso in avversione i quadri e i mosaici 
di S. Pietro di Bnnia? Si trucideranno vicen- 
devolmente per non permettere di ardere 
dinanzi all' immagine della B. Vergine qual- 
che candela che gl' Inglesi farebbero servire 
ad illuminare una parte di Tfilek. 

E supponiamo eziandio che per estingarre 
quest' incàadio non ne aia costato la vità a 
)>ÌÒ di no milione à' nomini ; che gl' Italiani 
giaugano « quésto costo a ridere ^ oooie ì 
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Protestanti quando sì rfice loro ctie S. Frfin- 
ceeco ha traversato il mare sul suo niautetlo, 
e che S. Aiiioiiio ha predicalo a' pesci , aa- 
ranno essi iniglioti? Per |iotercene rniivincere 
BarcV;be d' uopo [iriniiti'amerjte prov:irci che 
i popoli pvoieetaiiti d' oggidì sieno realmente 
migliori de' loro antenati cattolici^ che sìeno 
diventati , per la loro riforma , più umani , 
pià cotnpassìoDevoli , fiiù magnauimi e più 
Btimabili ad ogni riguardo , de' loro padri 
cattolici; che abbiano meno vizi e maggior 
virtù. Ma finché non vedianno altri mezzi e 
altri fratti di qiieeia riforiiia se non quelli 
elio presenta loro la storia d' Inghilierra , e- 
fino a tanto che la Gran ISrrttugna avrà a 
diesolati , e discoli , e tavernieri, e brìccooif 
e ladri'ti altri scellerati quanti ne può avere 
r Italia , debbono guardarsi bene di non Fare 
alcuna innovazione in punto di religione. Do- 
vessero anche tutii i Middleion e i Burnet, 
fotti i Misson e ì .Sharp impiegare tutta la 
tagacitì del loro ingegno e tutta la proCoD- 
dita della loro erndiuone in loro danno ', é 
biaBÌmarli di cose che non debbono né poiaono 
'impedire senza mettere sossopra tutta la loro 
contrada , gì* Italiani continueranno saviamente 
a vivere in pace' con le loro usanze , a ri- 
schio di paisate per idolatri agli occhi de' Pro-, 
testanti. 
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CAPITOLO ^IV. 

Za carità , qwHtà notabile -negP JtaSàni. — 
Deg& tpedati e degì* altri iBobilintenn in fa- 
vore da poveri d" Italia. 

7^00 C* % popolo più caritatevole dell' italia- 
no , e nenaa viaggiatore protestante ebbe 
la geoerosità cT oeeeryare che la carità è uua 
delle principali qualità degl'Italiani. 

Per convincete il lettore ch'io Don attri- 
buisco questa glorioso carattere a miei com- 
patrioti per aaa cieca parzialità , basta Cnrgli 
sapere che noa e' i J^ete in ciii vi rìeiio 
tanti otpedali come in Italia. Dn fortfriero 
die la scorra dall'Alpi fino alle piii remote 
frontiere della Calabria, difficilmente troverà 
una città nella quale non vi lieno prove in- 
contrastabili di quanto aiieriico. 

Un racconto circostanziato de' nostri spe- 
dati, delle loro rendite e del oumNO de' po- 
veri che vi sono mantenuti , non sarebbe 
interessante. — Per dare un' iden dì questo 
•pirito di carità dominante in Italia , basta 
dire che Misson e Keyeler contauo ventiduc 
spedali nella sola dttà di Fireazc , uno dei 
quali , chiamato 1* Annunciata , mantiene tre- 
mila fanciulli esposti ; e un altro , Sanm 
Maria nwwa, settecento malati. — Key8ler(i) 



(i) Gian-Giorgio Ktyilar , socio deU' accademia di 
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Fa pare menzione di uno degli ospedali di 
Genova, che alimenta duemila poveri, ed ha 
impiegato alcune pagine nella descrizione dello 
epedale di IVfilano , il quale mantiene mille e 
cinqQeceato malati , tre mila idioti e cinque 
mila fanciulli esposti; e il vescovo Burnet 
nota che c'è in Napoli uno spedale la cui 
rendita è di otto mila lire stelline , e che 
mantiene uo maggior numero di poveri di 
-quello di Milano. 

Quand'anche questi fossero ì soli monu- 
menti della carìtàdegr Italiani, non avrebb.on 
«an tin diritto legitiiino di pretendere 

I* onoEe d'essere umani al paridi qualunque 
altra nastone cristiana ? Io potrei riferire 
niolt* altre prove dell' umanità degl' Italiani , 
ee Bon temessi di sembrare prolisso. Ma non 
è egli in vero cosa sorprendente il sentire 
•emj^re degli scrittori ipah^cend tcredìtare la 
metropoli del mondo criatuno, e. descrìverla ' 
come la stide dell* ìniqoità e della corrottela, 
ìnmentrechè non c' è uomo infermo o mi- 
serabile che non vi trovi soccorso in qual- 
cuno de' suoi numerosi spedali? 

Egli è d' uopo che la beneficenza de' Bo* 
mani modenii sia stata ' grandissima e abbia 



Londra , nato a Tomau nel 1689 , viaggiù in Francia', 
nella Srizxera., in lialia , ìn Oiinda , m Garmania , 
in Ungheria , e ti flece siimare per la sqa erudisìoss; 
-a Mori nel 1743. La sua prmcipale Opera i ìn. 
titolala: jituiifaitiuet teltcta ttpteaitionaìgj et cel- 
ttem, nelle anali n icorge .una profonda cocoiiiions 
ttello anlichiià. - f Jft» Jel 2>»S) 
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continuato per più geDeraziom , giacché si 
sa che le rendite di tutti i cardinali risedenti 
in Italia non montano al terzo delle rsndice 
che posieggono gli spedali nella sola città di 
Soioa, la quale da imineinorabil tetopo ba 
eoDiervato an tntte le cittì del mondo una 
conosciuta' superiorità. Contnttociò questa ca- 
rità , sì notàbile negl'Italiani, non ba mai 
avnto un panegirista fra i viaggiatori prote- 
stanti. Keysier è il solo che siasi degnato 
notare che i paesi protestanti non possono 
essere paragonati a quelli ne' quali viene 
professata la religione romana, riguardo alle 
pie fondazioni e agli itabiiimenti caritativi. 
Ma siccome i Protestanti hanno per regola 
costante di non dare mai alcuna lode ai "Cat- 
tolici senza mischiarvi qualche maldicenza y 
V ouesto Tedesco non tralascia di soggiungere, 
che il timore del purgatorio è lo sprone che 
rende gt" Italiani si caritatevoli. Facezia ve- 
ramente tedesca. Ma percbè sarebbe la tema 
dei purgatorio ' anziché quella dell' iafemo ? 
Concedendo die I osservazione di Keysier 
possa essere ^usta , io non veggo perchè il 
timore del purgatorio possa essere un sog- 
getto di motteggio. Certamente noi non dob- 
biamo cousiderare come. ridicoli o epregevoli 
de' dogmi che muovono gli nomini a tutte 
quelle virtù che fanno onore all' umapità. 

L* entrata in questi spedali non ne è resa 
difficile da regolamenti capricciosi , come in- 
terviene in altre contrade , ove oou ai &nuo 
aziouì caritatévoli, piuttosto che praticarle 
Terso raloro che. non' sembrano degni. 
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GV Italiani spÉeazano queste diitineiooì , e 
chiunque è io un yertt Disognit, diventa l'ogr 
getto della loro carità. In cooscgaeriza fmd 
gì' infelici sono facilmente ticevuti negli epe^ 
liulì d'iialia. Le porte di- questi laoghi, co- 
me quelle del Cielo , sono sempre apeite 
pe' poveri. 

- Quanto ai fanciulli esposti , quelli che li 
poitano agli spedali a ciò destinati , lì met- 
tono sulla porta io aa paniere ^ suonauo il 
campanello per avvertire dell' esposizione del 
fanciullo e ritornano a' loro affari. Si prende 
cura del fanciullo , senza fare alcuua ricerca 
de* suoi pare^iti ; in guisa che chi non è in 
ÌBtato o non vuole allevare i suoi figli , può 
mandarli quivi aenea incontrare il minimo 
ostacolo ; e sono certj che la carità pubblica 
supplirà al Joro difrtto di sostanze o di affe- 
zione. 

Questi fanciulli sono considerati in tutta 
Italia come figli dello Stato, e soprattutto in 
Venezia, ove non si ricevono solamente i 
naturali del paese , ma eziandio i forestieri ; 
quasi tutte' le settimane vengono recati fan- 
ciulli dal porto di Trieste. Il governo veneto 
non bada che questa importatone gli sia co- 
stosa , e li riceve tutti iodistìutamente. In 
Roma vi sono molti epedali unicamente de- 
stinati per li forestieri, e ciascuno di essi vi 
è servito da gente che conosce il loro lin- 
guaggio. I Francesi , gli Spagnnoli e i Te- 
deschi vi hanno degli «pedali riservati a cia- 
scuna delle loro nazioni ^ dove trovano an- 
cora maggiori comodi che non in qaelli ia 
CUI ricevonsi tutti i tnaognoai indìsùntamente. 
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Ma la -earìtk italiana abbraeda ancora altri 
oggetti. Oltre gli ipedali, «onvi dei fondi pìi il 
cui prodotto i aiKiaalcoente diviso in lomme 
convenienti e diatribuite, «otto titolo di dote^ 
alli: povere fanciulle cbe vogliono matìtarsi o 
cbe braoianu prendere il velo. 

Molti Protettami, informati di questa apecìe 
-Ji carità, auai generale In Italia, Ronaanao 
pcrdoiiard dì accordare delle doti a qaeUe 
fericiuile che si determinano a aepaTarsi dal 
mondo; e Tacnto lig, Sbarp, vedendo il papa 
dÌMribtiire dugento o trecento doti ad al- 
trettante fanciulle , delle quali il maggior oo- 
mero penaa a trovarsi un mariio, e il rima- 
nente (i coiiiacra alla vita religiosa , invece 
di Iai4are una eì generosa distribuzione, non 
■i vergogna di cliìamarla ÌDsidia , perchè è 
aceompagiiata dalla beiiediziune del Sauto 
Padre. La h una bella insidia. — Ma crede 
poi il Big, Sbarp cbe sia si facile per le fan- 
ciulle in Roma, come in Loiidra, il trovarsi 
un marito legiKimo? Egli si renderebbe ridi- 
colo se vulcste rispondermi afferma ci vameiiie, 
giacché ti contrario è afiàtto evidente. Per- 
cfai dunque aaremino noi si poco compassio- 
nevoli di rifiutare la nostra carità a quelle 
povere fiinciullc le quali non trovano ano 
sposo cbe le conduca all' altare, bencbè esse 
abbiano una piccola dote per sostenere le 
prime spese di casa ? Per>:bfe vorremmo 
negare eoccorsi a quelle cbe , per una mal, 
intesa pietà o per 1' impossibilità di mari- . 
tarsi , risolvoasì a terminare ì loro giorni* nel 
celibato ? — Ma noi diamo una doppia 
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dote a quelle che si fanno moDacIie; il 
che. Dell' opinione del Big. Sharp è un assurdo 
imperdonabile. E perchè ? Perchè dodici O 
quindici ducati sono baetevoli per una povera 
fanciulla che ha occasione dì maritarsi , ma 
ÌDSufScenti per ispesarla in un convento. Per- 
chè dunque non accorderemo una maggior 
pomma per dedicarsi a quel genere di vita 
che. esse preferiscono ad ogni altro? Crede- 
rebbe il Big. Sharp che una doppia dote 
possa èssere un motivo capace d'indurre una 
povera fanciulla a preferire il chiostro ad un 
inariio ? 

Oltre questi fondi , destinati in più luoghi 
d'Italia a maritare, fiinciulte o a porle nei 
coaveuti , do! ne abbiamo euandio di altri 
in molte città, la cui instiiuzioue non è meno 
caritativa. Voglio parlare dei Monti di Pietà, 
il cui oggetto si è d' impedire le eetorsioni 
degli usurai. Da questi fondi i poveri rice- 
vono generalmente due terzi de) valore dei 
loco pegiù^ senza interesse per le tenui som- 
me , e solo l'tuio ó il due per cento per le 
•omme ' rilevanti, AI termine di diciotto mesi 
•ODO obbligali di ritirare i loro pegni , al- 
trimenti sono venduti all' incanto , e il soprap- 
più vièn loro esattamente pagato. Un' isti- 
tuzione s) saggia e tanto atta a sollevare i 
poveri sempre esposti alla rapacità degli Ebrei 
e degli uéuraì , dovrebbe certamente eesere 
adottata da tutte le nazioni cristiane. 

Io non farò menzione qui di queir altra 
specie di cariti , tanto oomuoe fira noi , . di 
dare la limosina ai poveri perle strade. Que- 



«to itifetto , b1 naturale negl' Italiani , i gene- 
raliiienCe noto , grazie ai poHiici oltramon- 
tani che ce ne biasimarono spesso nelle sa- 
vie loro relazioni deir Italia , pretendendo che 
qiiesi' uso anima la dappocaggine e distrugge 
r industria. 

& questa grave accusa io con posso ri- 
■pooder altro . se noa cbe i miei compa- 
tfìotii sprezzano lìfiàtta polìtica straniera. 
Vii" abitudine virtuosa non si acqaista che 
con mia continuata reiterazione di virtaose 
azioni; e se dovessimo speculare e fare una 
sottile distinzione tra 1' oggetto proprio o im- 
proprio de' nostri beneficj , temerei molto 
cbe il maggior numero non perdesse tQsto 
l'abitudine di essere caritatevole. — Può 
darsi che la maggior parte di quelli die si 
danno a mendicare per le strade, noti me- 
riti le lìmosiue che loro si danno , e cbe 
molti di essi sieoo veri scioperati , capaci 
d'altronde di guadagnarsi la vita lavorando; 
ma questo inconveniente è di poco momento. 
Nessuno impoverì mai per avere distribuito 
qualche soldo a coloro che vanno per le vie 
pitoccando f e questa- specie di carità non ò 
mai stata un peso gravoso per le nauoni. 
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Fica quoàdianadegr Italiani, — loro mitrimenio 
ordinario. — Neceisità del ghiaccio in Italia. 

lieggendo an Vuggio si brama natdtalménte 

una descrizione della vita domestica de! po- 
poli che r autore ha visitati ; ma i viaggia- 
tori ordinariamente non intendono o mal 
posseggono ì linguaggi dei paesi che scor- 
rono ; e senza una sufficiente cognizione det 
liogoagj^o della contrada che si vuol cono- , 
6 ce re , è ' difficile èssere ricevuto dai nativi 
in quella dimesticbezza che offrirebbe con- 
venienti occasioni per osservare la loro vita 
privata. 

Ala sebbene T ignoranEa del lìngnaggìo sìa 
uno dei grandi ostacoli per coi' un viaggia- 
tore non ci può presentare un quadro fedele 
della vita domestica e dei trattenimenti o^ 
dinarj delle nazioni, tuttavia noa si deve' 
credere che qoesta impresa sia agevole an- 
che pe'naziooali. Un nazionale incontra puro 
moke difficoltà quando vuol dare agli stra- 
nieri un'idea de' suoi compatrìotti. Assuefatto 
a tutte le loro singolarità , noa distingue 
quelle che piti delle altre potrebbono in- 
teressare la curiosità di un forestiero. D' al- ' 
tronde queste singolarità possono sembrai^t 
poco degiie di osservasìoue o tlDnmeroae, 
che gli patrà impossibile renderne cooto «ènn 
tiascire nojoao. 

Io sono ri pentUMO di queste difficoltà. 
Barata. ' i4 ' 
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che credo dover preTcnire che non gì deip 
aspettarsi di trovare qui tutte le particolarità 
che li potrebboQo desiderare su questa materia. 
Io procurerò di raccogliere tutti que^ piccioli 
fatti che mi eembreraniio più intereesauti , 
coir iuieuto dì ajutatft V iomiagiiiazioue a for- 
Diarsi una gioita idea del modo ia cui gì' I- 
taliani passano comunemente la loro vita. 

Quaudo un Italiano si sveglia la mattina « 
la sua prima azione è di segnarsi e fare le 
flue preghiere ginocchioni avanti al Ietto. 

La maggior parte di queste preghiere con- 
lÌKe in un- Pater luuwr, un Ave Maria , un 
Angele Dei , e nell' agguata dei dieci comùi' 
damcnti di Dio e de' cinque della ChieBa. 

Siccome le nostre madri e le nostre balie 
■i fanno un dovere essenziale di allevard 
coir uto di recitare queste preghiere tutte le 
Biattine,,. peroib si dee credere che pochi 
tooo quegt' Italiani che, diventati adulti,- 
tentino ditaottrarsì a queet' ahitudine , .nella 
quale vengono altresì fortificati dai ibaestri 
e dai catechisti ^ i quali sforzansi di raccor 
mandare e d' inculcare alla gioventit la^ ne* 
cessità indispensabile di questo dovere. 

La colezione è diversa secondo 1* età e la 
condizione delle persone. In Italia non bì 
lUB , come in Inghilterra , di dare alla mat< 
tina a' fanciulli qualcosa di caldo, perchè 
generalmente li ha T opinione che-i cibi cal> 
di alla inaltioa poesonò guaetare i denti delle 
pèrsone, giovani e indebolire il loro tempe- 
ramento. La loro colezìane è . di pane sem- 
plicemente, ò'cU pane e cacio, p di pane 
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e <^>IcI» fratto di fltagiobe. Non li dà loro 
uh eafifòf uè cioecolatcef che aone la oole- 
, zione -delle peraone civili adulte. 

Quanto alla geoefalità de' nostri coQtadìoi 
« del basBO popolo, & coleziotie coti della po- 
leota sulla quale, quando è ben calda, sparge 
del butirro lieKO e qualche fetta di cacio, — 
Il ti Don è io Uflo presso il comun popolo. 
Le BOHre geotildoane nou ne prendevano 
ricrevolte «e non'qaaado erano infreddate i- 
ma nel . mio oltimo viaggio iu Italia ho o»> 
servato che l'uso ne diventava anni comuBe^ 
spezialmente nelle nostre città roarittiaie; V 
molti miei coinpatriotti mi ftisgero^ con pO' 
litico dispiacere', che la vanità d' imitare le 
tniledi d'Inghilterra cominciava a corrompere 
le nostre gentildonne , e aumentava di molto 
riatrodusione dì questa droga imitile^ o'cOstoM. 

GÌ' Italiani ai levano di bdomiiim' on ^ 
maasime.'d* eitate. Quelli che non hanno casa 
di campagna per passarvi questa stagione , 
vanno spesse volte, al levar del sole, a fare 
colezione con tutta la loro famiglia tie' campi; . 
vi portano seco dei cibi freddi , dei sa- 
lami , del cafflo , della frutta e del vino y 
tteudooo aaa tOTutia so- i' erba , presso aia 
ruscelletto o una untana , e fanno qnivi tu» 
ottimo pasto , respirando uu' aria olezzante 
del profumo de' fiori, Ritornano in città prima' 
che il calore del sole cominci a farsi sentire, , 
e tengono questo esercizio della mattiua per 
sauissìmo e assai necessario massime a' fan- 
ciulli. Quest'uso però non prevale che presso 
i cittadini : la nobiltà vive in Italia presso a 
poco còme in tutte le altre contrade incivilite. 
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Id Sardegna, dal re tàaa al rniaìmo ar-- 
tiatB , prsiusano tatti a meùodl ia .tutò'J« 
altre parti d' Italia non ai pranza che -das 
o tre ore più tardi. — Il posto più distìnto 
a tavola è quello che è più lootaao della 
porta da dove vengouo recati i piatti, e que- 
sto posto è generalmente destinato per la 
•ignora più vecchia della corapagoia, o per 
un convitato. Tutti gli altri nomini e-don-. 
ne prendono posto indìsdntamente. La cura 
di ttluciace non è, come io Inghilterra,, ri^ 
servala :. alle atgnore. Alle tavole commù 
trinciano gli uomini , e alle gran tavole c' h 
' oomuoemente un servo eeniia livrea, il quale 
non ha altra occupazione che dì trinciare 
per la compagoia. Nelle tavole non si tua 
tare brindisi, se non i per compiacere qual- 
clie forestiere , o ad un banchetto di nozze, 
in favore de' nuovi aposi. 

Neir estate sì osa generalmente dopo il 
pranzo dormire un'ora o due iopca una sedia 
lunga o aopra un letto. Perciò nessuno al 
veste prima del pranzo ; e se ciò accade , si 
ha cura di sveltirai per essere più comodo 
a mensa. Io debbo ripetere che qneat* tuo 
non .è nella nolùlti , la qaale •nòie sempre 
andare a tavola abbigliata. 

la estate, verso il tramontar del iole, po- 
che persone etanno in casa ; si va general- 
mente ai passeggi frequentati dal gran moodo, 
e vi si sta sino ad un' ora o due di notte. 
Si ritorna dal passeggio per andare a cena , 
c dopo cena , eccettuata la nobiltà la quale 
passa la aera ijié* crocchi , ai passeggia per 
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le Stracle per godere ii frecco e ascoltare !e 
serenate , ìii guiaa che le nostre vie sono 
più frequentate dì notte che di giorno. Verso 
uaTora o due dopo la mezzanotte ognuno si 
ritira a casa sua, dice le sue orazioni, e si 
abbandona al sonno. 

' D! estate non si suole giuocare; ma le lunghe 
serate d* ìovQrno n passano . ordinarìaiueate 
à ffaoGAve a dÌTeni giuochi dpi quali avi^ 
occasione di favellare. - - ' 

Quanto al vitto, credo dover oMervare che 
gì' Italiani non permettono che *ì serva ii 
bue alle loro tavole. I mìaittri inglesi resi- 
denti presso le nostre corti tentarono d' ii^, 
trodurre l' uso di mangiarlo arrostito t ' tuo 
di essi fece venire un beccajo- d' Ingbilterni 
per insegnare al macella] dì Torino la vera 
maniera di tagliare il bue ; ma questo tenta- 
tivo non riuscì. Egli non potè, mai dissuadere 
gì' Italiani dalla etolta opinione, che il mauzo 
è un cibo groisolauo, buono solamente pel 
volgo. 

j II bue salato piace ancora meno agi Ita- 
liaui del bue arrostito ; e nessuna specie dì 
.carne «alata si serve alle nostre buone tavole. 
!i. La carne di porco . è ottima in Italia i 0 
-•vi si trova pollame e salvaggiume in abboii> 
danza. Il capretto e F agnello sono squisiti ; 
ma il castrato non vai niente. I giorni di 
magro le nostre città abbondano di una 
-gran varietà di pesci che ci danno il mare, 
:i laghi, i fiumi e ón^in&iità di stagni; i 
giardini e i caìnpì ei jporgono ogni ' «peda 
«U -legami. 
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Noi non abbumo^nconi Tato dei pomi 
& tetra. Un oontole ingleae, in TcDczia , ne 
Sa coltivare con bnona riiucìtii in an bel 
giardino eh' egli ha ne' contorni di Mestre , 
e ne fa Krvire alla sua tavola ; ma i buoi 
coavìcaii toccano poco questo piatto , per 
quanto posia «aere ben allestito. » ì) tale 
la repngoanza che baoDO gli nomiaì-pe' di» 
ai quali non sono aHDe&tti « the no capi- 
tano inglese il qnale fece venire a NapoG 
nna nave carica di pomi eli terra , nell' nl- 
r ultima (Srettia , fa costretto di gettarli oà 
mare , perchè il popolo non ne voleva nem- 
meno per niente. Gontuttocìò noi abbiamo 
molte piccole nazioni lungo g)i Appennini, 
che per graa parte dell' anno non man* 
^iaao altro che castagne , colle qnali &nno' 
exiandip il pane; e in molti altri luoghi i 
nostri poveri contadini non maiigiano che 
polenta io vece Hi pane di frunento. 

Cr Italiani, dopo il sonno del dopo praneo, 
usano prenderà delia limonata , flelj' omta, 
dei sorbetti ed altri rinfreschi, che st ba cura 
di mettere in ghiaccio, del quale si ba sem^ 
pre ampia provvisione pe' più caldi men 
dell-anao. Se, durante i .calori della state, il 
ghiaoeìo venisse a mancare in qualche pro- 
vincia d'Italia, il popolo ne sarebbe attri- 
stato come di una carestia ^ e in Venezia, 
ove sarebbe difficile avere ghiacciaje sotto 
terra a motivo dell'acque, vi portano il ghiac- 
cio ogni notte dal coiitinfiiie, e vì sono delle 
leggi che obbligano i cafietrieri a provve- 
dere la cittì di tutto il ghiaccio, che .può 
sbbiiogaare. 



CAPITOLO XXVI. 



farìetit del vettimento nelle diverse ■ jiropincie 
italiane, — Le rioakezae '.éC ha&a non sono 
■ inferiori a queSe della Gran Btiettagna, 

Sarebbe 'P>*i agevole ad un pìttoce che ad 
ijHo acrìttore ii dare lina -^mta idea della 
varietà de* vestiti che eono-in ubo nelle di- 
verse Provincie d' Italia. Questa varietà è più 
notabile ne^ abiti delle donne che in quelli 
degli aomiui; in tutta Italia gli uomini sono 
generalmente veetitì come nella magnar parte 
deir Europa ; ' ma si debbe eccettuarne i no- 
bili Veneaiani e Genovesi, i qualif corno al- 
cuni de' loro sudditi privilegiati , portano 
aiuti di una forma particolare. 

I nobili Veneziani portano una lunga zi- 
marra nera, orlata di anncllino, e una gran 
parrucca. Questa zimarra, le cui maniche sono 
larghe e pendenti , è d' inverno Hi panno , e 
ai affibbia d' avanti con un fermaglio d' ar- 
gento. D'estate è di una «tofia più leggiera, 
^erta-C piil 'corta. La loro veste è di seta 
« di forma aotics. La berretta bceva altre 
volte parto del loro vestimento; ma al di 
^oggi non portano nè cappello vh berretto. 
— Le gentildonne veneziane sono aneli' esse 
Vestite di nero. Le loro veste, fjite di anti- 
chissima foggia, sono di velluto, 0 di una 
■tofik pili leggera , secondo la stagione. 

Anche i nobili Genovesi hanno l' abito 
nero, ma di taglio moderno, col tabarri 
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corto. Portano generalmente «otto il braccio od 
cappello Bensa alcun ornamento. — Le gen- 
tildonne genovesi si vestono soventea colore; 
ma nei giortiì di cerimonia sono in nero. 

Gli- abitanti di Venezia portano sopra i 
loro abiti soliti un largo mantello dì seta: 
questo mantello è grigio d' estate , e d* ìn- 
Temo i oero e foderato ài bianco : il basso 
popolo ne porta di stoSBi di colore ; ma la 
moda di qaesli maiìtelli varia molto in Venezia. 

In Roma le persone di nn certo gradò , ed 
anche gli uomini maritati, osano vestirsi d'aban 
te; e queste', presso a poco, sono tutte lé 
divereità dal costume comune (ti vestire , che 
ho osservate in Italia.nel vestimento degli uo- 
mini ; ma riguardo alle donne, non sarebbe 
facile descrivere le mode particolari dei diversi 
paesi, e dare un'idea del mesero genovese 
e delle diverse specie, di zendadi o di cuffie 
e di veli. Qui il velo non copre che la testa; 
pili lontano , copre la testa e le spalle ; là 
copre tutta la parte superiore del corpo ; 
altrove scende dalla testa sino ai piedi; e ia 
alcuni luogbi le donne coprono la loro veste, 
dalla cintura io giù, di una goonella, come- 
«e volessero nascondere la.rìccbeua e 1* ele- 
ganza del loro acconciamento. 

In più luoghi d' Italia i più miserabili con- 
tadini non portano nh cappello , nè berretta, 
uè calzette , nè scarpe ; e in alcune provin- 
cie meridionali non poctanO' à" estate che una 
camici» e calaoni di tela grossa ; d' inverno 
ixanoo ntia veste, ma iron'faanao calze. Gon- 
.tOttocii) è jriqnrcabìle' dw aono più complessi 
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e fàù ben fatti dsi PiemoDteeii. dei. LomboEdi 
e dei Veaeuaoi i .quali «odo molto meglio 
Tettiti. Gli Apuli»! e ì Calabresi sono gene- 
ralmente tenuti per gli uomini più belli del- 
l' Europa , prendendo la parola nel eeoeo 
de' pittori, e non in quello delle donne. 

Yi sono forse più magnifiche case in Italia, 
ebe in Francia ed in Inghilterra, prese in- 
•ieme ; ma case non sono al sontuosameule 
addobbate, e. non hanno tante comoditi , Boa 
già perchi T Italia manchi di persone im- 
meniamente ricche , .ma perchè i beni^dei 
doIhIì non sono proporzionati al loro numero. 
E quella numerosa nobiltà che ha troppa scar- 
sezza dei beni della fortuna, non può procurarsi 
tutti gli agi e tutti i piaceri di un lusso rovinoso. 

Si potrà forse credere che queil' abbon- 
danta di: tutti i comodi della Vita dì cui 
godono gì' Inglesi , nasca perchè sono più 
ricchi che gl' Italiani ; ma io sono lontanis- 
simo da questa opinione. Convengo che gli 
opera] inglesi sono generalmente più Indu- 
striosi e più abili dei nostri. Coututtociò oso 
dire che la diSerenza che c' è tra le ricchezze 
delle due Dazioni , non è tanto, gtaude come 
•i crede in Inghilterra e anche in Italia, ove 
ai, pensa che gl'Inglesi sieno infinitamente 
pifi ricchi degr Italiani. 

Io non intraprenderò di esporne la pioya; 
■arebbe d' uopo entrare in una troppo lunga 
discussione , cbe ci menerebbe troppo lungi. 
Dirò solamente che se qualcuno vuol iufor» 
marsi delle reudite de* nostri diversi governi, 
troyerà che. la somma totale.' agguaglia o.soi- 
paaia quella delle rendite della Graia Brettagna. 
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La nu^or parte dr* mie! lettori, cbe aon 
eonotce l' Italia se non per le rela/ioui dei 
Ttaggìatorì, i quali 1' hanno tempre preteotsta 
come un paese incolto , epopolato e misera- 
bile , vorrà piutcoitti> considerarmi come uno 
scrittore parziale e etokaniente prevenuto pel 
mio paese, cKt- pigliarsi T ÌDcomodo d'i- 
struirsi dello statp delle due nazioni. Ma io 
mi credo in dovere di far loro riflettere cha 
i viaggiatori che hanno preseataio gì' ItaliaDi 
in una situazione infelice e deplorabile, non 
pretesero ragionare , ma ridere- e dedatnare. 
— Io «o che chiunque vorrà visitar* V Italia 
da osservatore imparziale , vedrà ovunque 
magnifiche case , splendidi equipaggi e rìc-> 
che livree; so che il lusso dell'addobbo 
e degli ornamenti non vi è meno eccessivo 
cht in Francia e in Inghilterra : so che ì 
popoli delle nostre pruvincie eette ntrioDali e 
occidentali sono si lontani dall' economia ri- 
gorosa, che generalmente i forestieri gli accu- 
sano di epicureismo, riguardo alla varietà e 
alla squisitezza nelle loro mense : eo che i 
nostri numerosi poni sono sempre pieni di 
Tatcelli che vi vengono .da tutta le parti 
del mondo: so che quasi catte le Destre città 
hanno di grandi, e magnifiei teatri tutti fre- 
quentatissimi , e che molti dei nostri templi 
aorpaisano ì più famosi dell' antica Grecia e 
delP antica Boma ; so che i principi forestieri 
'provano molto maggior diletto a viaggiare in 
Italia che in alcun' altra contrada d' £uropai 
so che l'Italia è non solo fertile, ma cbe 
le aoc produEÌoDÌ sono eziandio preferibili a 
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qudle de^i altri paesi: e bo Gnalmente che - 
■u bilancia del commercio, in proporzione^ 
pende molto in euo favore. Sapendo tutte 
queste cose per le esatte ricerche cbe feci 
durante il mio luugo soggiorno nelle diverse 
provmcie italiane, e per le informazioni che- 
tili lono procurate, poss'io a meno di com- 
]Maneerfl coloro che pretoDdono gìadloare 
dell' lulia sopra le ttniTagaaii relaxiouì di 
alcuni viaggiatori? 

Egli è ben vero che tutte le nostre terre 
Don sono sì' ben coltivate come potrebbon 
essere j ma troverassi in tutto il mondo un 
paese esteso come l' Italia , le cui terre sieoo 
ogmilmente feraci o ngualmeute coltivate? 

Ma se le ricchezze dell' Italia non aoao 
inferiori a quelle dell* Inghilterra , d' onde na- 
sce che la possanza italiana ha quasi nessuna 
influenza in Europa, mentrechè quella della 
. Gran Brettagna abbraccia tutta la terra ? ' ' 
Avanci rispondere a una tale quisiione, 
sarebbe d' uopo che tutti i popoli d' Italia o 
della maggior parte di essa fossero riuniti in un 
sol popolo e sotto un medesimo governo , 
non importa se liberale q dispqtico. 

CAPITOLO XXYII. 

JJei giuochi di carte usilau in Italia, 

Sarebbe cosa tròppa strana , per non dire 
ridìcola , il pretendere di giudicare delle prin-" 
cipali nazioni europee e apprezzarne i di- 
Tecii gradi d' ingegno , dal genere q dalla 
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porzione di acutezza neceitarìa per beo g^uo- 
care i loro giaoctii dì carte nazionali, o dal 
namero e, dalla sottigliezza delle idee é delle 
combinazioni che impiegarono i loro r'egpet- 
tiri predeceflsorì nell'invenzione dì Cali giuochi. 

Per la qnal cosa senza entrare in questa 
■ingoiare e acuta discussione, osserverò so- 
JamenCe che a ragione vanno anperb! 'gì' In- 
glesi del loro wkifk (i), i Fntìcest dtà lóro 
/Hcckeoo , e gli Spagnuoli della loro ómbra , 
ì quali sono i pììt bei giuochi che ' posseg- 
gano queste nazioni, -t— Per ottenere una 
vittoria o per impedire .una sconfitta in al- 
cuni di questi giuochi fa d' uopo di tanta 
prontezza di spinto e formare spesse volte 
sul momento delle combinazioni si fine , che 
non mi maraviglio che uomini i quali per 
altro posseggono di grandi qualità, amino di 
passare per abili io questi giuochi. 

Quale di qiieiiti giuochi esige un maggiore 
sforzo d' invenzione o richiede maggiore abi- 
licà , o maggiore aitenzione nella condotta ? 
Io non deciderò questa quistìone, — Ma 
credo poter dire a ragione che noi abbiamo 
in Italia dei giuochi di carte i quali, -sa 
quetti due punti , sodq tanto «npeiìori al 
whisk , al picchetto ed .all' ombra , quanto 
lo scacco % superiore al giuoco di dama. 



' (t) Whiik. ehs meglio scrìvniwMst , giuoco di carte 
mollo usalo, e crsdOjdica Bareni (dix. iiiel.), iovenlato 
dagi' Inglesi , che lo giuocano con gran siUnzio; d'ondo 
forte ha aruto ìl tuo nome : ài ^(li whisi in inglese 
lignifica' siloiuia. > (Noia del Trad.) 



I ^ÌDOchi da'* quali intendo parlare , sono 
qnelli che si giuocaao con le carte dette 
niiachiate e tarocchi. Le prime sono in uso 
in tutta, la Toscana e nello Stato eccleBÌaeticov 
e le aeconde sei Piemonte e nella Lombardia. 
Questi giuochi, le cui combinazioni sono io* 
legnosissime, dimostrano, parnii, chegl'Ita- 
Uani i quali si mostrarono tanto grandi nelle 
più stimate arti, lo sono eziandio in quelle 
cose che gli uomini considerano come piccìole. 

I giuochi delle mìnbhiate e de' tarocchi con- 
sistono in cinque colori in vece di quattro , 
come le nostre carte comuni. Quattro di que- 
sti colori corrispondono esattamente ai quat- 
tro colorì' delle . nostre carte ùrdÌDarìe , eoa 

Soesta sola dìfierenza ^ che , in vece dì le , 
ama e fante , abbiamo re , dama , cavaliere 
e fante. Quanto al quinto colore, è composto 
di quarautuna carta nel giuoco delle min" 
chiate e di venttdue in quello de' tarocchi. 
Questi giuochi possou essere giocati da due 
o da tre persone , in diverse maniere i ma i 
^oocbi pi£l usati e pìil artifiziósi «ODO qo^ 
che vogliono quattro giocatori. Ve ne sono 
due in ispecie , i quali sono generalmente 
preferiti : il primo è giocato da uno contro 
tre , sopra regole assai somiglianti a quelle 
dell'ombra, e l'altro da due contro due, 
presso a poco comn il whisk. 

Da quanto ho detto , si può agevolmente 
conoscere che ciascuno di questi giuochi i 
snperìore al whisk e all' ombra , a motivo 
delle moltiplicì combinazioni pirodotte' dalle 
DoyaDtssette carte delle minchiate , o . dalle 



Buttaototto de' tarocchi. Qucite combinazioni, 
più naaterosCf aprono uii campo piij vasto 
alP immagÌDBzione del giuocatore , c 1' obbli- 
gano « &ire mapigior ueo deUa sua memoria' 
e del luo giudicio i^e aoa al whiek, all' om- 
bra e al picchetto,' 

Io ho adito alcuni forestieri, incapaci di 
eoropreadere ì gioochi delle minchìate e de' ta- 
rocchi , ' pretondere che questi due giuochi 
debbon cMerc troppo poco dilettevoli , perchè 
ricbiedoiio tante convbìnazioiii, che deuiio stan- 
care la mente. Ma se qneeto rnglotiamento 
può coiiviocere, bisogna diri^ che lo scacco, 
le cui combinazioni sono infinite, enelquale 
noA~ ai pub diatinguerai senza farne nn gran 
numero , ì meno diletlevol^ del giuoco del- 
r oca. Questo modo di ragionare può estere 
giusto per gli uomini dì mente ottuta e pigra, 
ma dubito assai che lo possa essere per co- 
loro che bauDO una mente penetrativa. — 
Quésti non sono i soli giuochi degl' Italiani; 
eiit ne hanno pare molti altri, alcuni dei anali 
non richiedano maggior attenzione del whiat , 
dell* ombra e del picchetto , e gli altri sono 
pioporziooati alla capacità de* più ottusi in- 
gegni. 

lo non posso tralasciare di far qui un' os- 
•ervazione riguardo ai giuochi. Mohi fure- 
■tieri si maravigliano che gì' Italiani imparino 
con tanta facilità i loro giuochi , e che in 
pocbisaìaio tempo vi si rendano valenti al 
pari de' loro migliori giuocatorì. 

Da tàh degasserò che l'Italia prodoceva, 
piit di aleuti' altro paese , di quo! giuocatori 
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che laDiio readerei benigna la fortuna. Ma 
quetta conseguenza non è certamente confor- 
me alle [egolc di una «ana logica^ avrebbooo 
dovuto piuEtoBto conchiudere, che gl'Italiani , 
assuefatti a giuochi complicati , concepivano 
age volmente giuochi più semplici e che ii-~ 
chiedono minore capacità di attenzione, 

lo credo dover prevenire avanti terminare 
questo capitolo, che non l'ho scritto per coloro 
i quali , Éicendo professione di sprezzare tutti 
i trauenimenti frivoli ^ si tengono- in consi- 
derazione perchè haaiio tenere .abborrito il- 
g^ocoi To òoa ho ài mira se non- coloro i 
' quali conoscendo la natura omaDa , sanno 
che le carte non solo hanno potere dì far 
passare piacevolmente Y ore alla parte .oziosa 
della società, ma altresì di ricreare i pen- 
satori , dopo essersi abbandonati a profonde 
meditazbt^. 



CAPITOLO XXVIII. 

Dioerse specie di caccia in Icaìia, — DescrV- 
zione di un roccolo. — Della coccia del fioh 
a ^dntota e «i le 'laffUK di Vemàa. 

Gl'Italiani noD'aoHO- grao cacciatori a cavallo, 
e non usano di correre dietro al lupo , come 
si pratica da molti in Inghiitcrra. Forse i 
nostri inverni Bon tro}^o freddi e- le nostre 
estati.troppo calde per udt passatempi-, o 
fiirse le nostre piannre son troppo strette 
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le nostre montagné troppo alte e troppo sco- 
sceiftf ì nostri fiumi troppo rapidi e fre- 
quenti^ per corali divertimenti: contuttociò 
~ molti de* DOitri priocipi hanno degli equi- 
paggi da. caccia , e incervien loro qualche 
volta di cacciare il cervo, il cignale e anche 
il lupo. Ma non è questo 41 gusto dominante 
della nazione, e^generalmente noi non amia- 
mo un esercizio ai violento e sì pericoloso. 
■ — Noi ci dilettiamo molto della caccia al 
volo , e di tendere agguati agli uccelli ; e ia 
queste innocenti astuzie gì' Italiani superano 
tutte le nazioni europee. Tra lo diverse in- 
venzioni che hanno immaginate per sorpren- 
dere gli uccelli, la piià straordinaria è il roccolo, 
del quale vo' darne ima breve descrizione, spe- 
rando che non riescirà discara a' miei lettori. 

Il roccolo è un terreno circolare, del dia- 
metro di trenta o quaranta piedi. Questo ter- 
reno ecellD generalmente sa di un* altura e 
in qualche distansa di an bosco , è circon- 
dato di alberi; gli alberi che sono in circon- 
ferenza e che debbono essere più alti di quelli 
del centro , sono da un lato coperti da una 
rete. Nel mezzo di questo spazio tondo c' è 
an piccolo casotto di fogliame , nel quale vi 
sono molte sabbie di tordi , di pettirossi e 
dì altri ucceTletti ; distante quattro o cinque 
piedi da queste gabbie c' è una civetta sopra 
an paletto, dove mangia e riposa. Da un 
lato del terreno Éircolare v'è una torre del- 
l'altezza di venti piedi, coperta di rami e di 
foglie di vite, d* edeì» e di altre -piante 
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oltre piante aerpegglauti che , coprendola ^ ne 
totgono la "vìatii agli uccelli. 

Nella siagioiie io cui gli uccelli sono di 
passaggio per andare nelle altre regioni^ it 
roccolÌ»ra , vale a dire il propri<?tario dei- 
roccolo, ascende la torre, per mezzo eli una 
•cala a piuoli , due o tre ore innanzi il le- 
vare del Bole. In cima ctella torre egli ha oua 
cameretta ove dimora . e qaWi flcopre <)b 
una finestra quella ]>arre dell'orizzonte d'onde 
vengono gli uccelli. Al momento che gli scorgCj 
tira uuo spago attaccato ad un piede della 
civetta, la quale sta sotto al casotto 'di fo- 
gliame'. La civetta che dormiva sul palet- 
to , spinta cosi all' ìinpruvviBo , cade a terra 
e risale sul momento. G-Il uccelli che etau- 
iio nelle gabhie , vedendola cadere , strido- 
no ! il cacciatore pretende che sieiio strida 
(li allegrezza, e che tutti gli uccelli si rulle- 
grìiìii \edendo la civetta Gli uccelli nell'aria 
udendo queste snida, si gettano tutti precipi- 
tosamente nel roccolo , coinè sé fossero cu- 
riosi di vedere ciò che vi accade. Mentre 
stanno per mettersi sui rami che coprono U 
pìccolo casotto, il roccoiiata sca^ia coatro 
di CBsi diversi pezzi di legno della figura di 
«ccelli di rapina , per cui spaventati di qne- 
sta subitanea apparizione , tentano fuggire 
attraverso gli alberi , e vanno direttamente 
a cadere nelle reti. Questa caccia dura fino a 
tanto che i raggi del sole , diventati troppo 
ardenti, obbligano gli uccelli a. ncfiTerar*! ; 
e io questo modo se ne prendono ^ non dì 
rado y sÌDQ a ceato - dozzine in uqa njatùn^r 
Sortiti. • iS 



Questa torte di caccia è comunÌMima in 
tuiia la Loiiibarrlìa e net territorio veneto ; 
tua non polso dire ee eia ueiiata nelle altre 
parti cleir Italia^ ao «Diamente che non si 
costuma nel Piemonte. 

Oltre il roccolo , I' uso delle reti e la cac- 
cia ordinaria , noi abbiamo una specie di 
carcia coiiiuniiiioia nel Mantovano, la qùala 
è nartiontare air Italia , voglio dice la caccia 
del volò tui laghi. Nella stagione propria 3 
qneeta caccia sì fa preparare un centinajo 
«Il batii lletti o iHi*! , AC la larghezza dei Iago 
lo pei inette. Ciascuno di questi battelletii , 
coiidoito d.i un reinacure , contiene un caccia- 
tore provveduto di un certo numero dì 
schioppi carichi. I baitelletti , disposti in lì" 
nea , er tniiovono tutti ad ui> tempo da un 
lato del Iago per andare verso l' atiro l.ito. 

s'innalzano ad una certa altezza, e volano 
ver«o . la sponda de) lago d' onde partotio i 
battelli ; allora i cacciatori che gli aspettano 
al paseaggiOf fatino fa di essi molte loarichc 
« ne uccidouu uq graDdiaiimo aumero. — 
Siccome qoesta caccia è dilé'ttevnliuimat cosi 
accade sovente che le signore vogliono par- 
tecipare a questo piacere ed esser del numero 
, de' cacciatori. 

I Teneziani banao pure un modo partico- 
lare di cacciare, eolie lagune , gli uccelli 
d'acqga,. che vi sono in gran quantità- Si 
bauo mettere molti tini v^i e scoperti nel* 
le secche, io qii.alche distaDSB dalle apoode, 
I, cacciatoci m»aìti ài fucili, dt polvere e 
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dì palle di piombo, vado e cou baréfaette, avanti 
Taurura , a mett«i'BÌ ip quatti liai. Tosiochi i . 
Iirimi raggi del tole comìiiciaTio a radere la 
■upeificie dell'acqua, gli uccelli vanno a 
itorini a cercarvi pasto , e i cacciatori clìB 
gli asjiettaiio, scaricja loto sdciosso e ne uc- 
cidono molti ad ogni scarica. Questa caccia 
dura parie del iBattino , « quando ò termi- 
nata, i barcaiuoli veogOno a [pendere i eoe* 
ciatorì, b li riconducono a terra fiol frutto 
della loro caccia. 

Potrei descrivere moli' altre ipecie di cac- 
cia praticate in Italia , ed anche pijì specie di 
pesca ; liia questi divertimenti soii comum a 
tutte le nazioni europee , e ai eseguiscono 
dappertutto preMO a poco nello «tesso nodg. , 

CAPITOLO XXIX. 

Dei giuochi d'esercizio in /calia. — H pallone, 
— // caldo. — La baCragliuola. — La bat* 
caglia del ponte di Pisa. — Le corte di 
valli, — La regatta veneùana. 

Le persone di nn certo ordine, in Italia 
come presso quasi tutte le nioderne nazioni, 
eono [loco amanti di qiieì piaceri che richie- 
dono la forza del corpo e violenti esercizi. 
Ma non è lo stesso del popolo : que' giochi 
che tengiono occupata la mente , non lo diver- 
tono: esBo vuole in tutti i aaoi piatwri del 
xpmore, delloacbiaiii^w»del awto.'^'CRdo 
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dunque che una breve «posizione di que* giuo- 
chi che si acooitano agU antichi egercizj di 
palestra , e uuà succiola relazione di alcuni 
divertimenti barbari, che sono in uso. in più 
luoghi d' Italia , eemranno altnenp a darà 
un' idea piìì cómpiata dei coittuDt di qaesta 
contrada. 

Il giuoco pià geaeralmente alitato fra gl'Ita* 
liani è quello del pailoae. Il nomerò dei giao* 
catori è di dodici: sei ooutro sei. ITngiuoca- 
tore debh' essere capace di mandare il pai- 
Ione alla disianza di trecento piedi, e lo col- 
pisce con tino stmmenio di legno chiapato 
bracciale. 

]l giuocatore mette il braooio «no al ga> 
mito iu questo strumento, coperto di punte 
tagliate a fdcceitc, e impngna fortemente un 
cavicchio che attraversai T interno del brac- 
cialp. Armati in questa guisa e leggermente 
Vi:stiti, i giuocaCori posti ad una distanza cou- 
\«ui«iue gli uni dagli altri, e sei contro sei, 
inoocniiiciauo il giuoco , si tnandauo e si ri- 
biandano il pallone ohe colpìioono con pari 
forza e destnezsa , e fanno ogni sforzo da 
Sinbe.le^parti per farlo Gualmence cadere sul 
terreno occupato da' loro aningonisti. 

Questo giuoco , che non può ginoeare! se 
non che su di un terrem^cimoi-lu e spaiF.ioso, 
è molto naaio in Italia, nìassimt; d' estate. — 
I giuocaiori di una |>loriui;ja usano mandare 
de' cartelli di disfida a'giuocatori de' luoghi 
Ticini , e propoDgon loro delle gcommesse , 
incitandoli di venire- a far prora della loro 
destrczsa e dellA loro atùlU&. '.Ia qoqstc 
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eaViODL v'è Bèmpt'e'un grfo cóncorao dipo- 
polo; e,i gentil uo mi dì non iid^oano di es- 
sere nernumero de' ghiocatorì. 

Aotoi) Marta Salvili! ha dato una relazioue 
mollo estesa di ua altro giuoco di questo 
genere , detto il calcio , che ai gìiioca pure 
col pallone e col bracciale. Io rimando il let- 
tore curioso delia descrizione del giuoco', al- 
l' opera del Salvini. 11 rame che sia fll IrontO 
air opera di questo dotto , basta per darpei 
un' idea. — Dirò solo che questo giuoco 
è particolare a' Toscani, anzi quasi peculiare 
a' Fiorentini , e che non viene dato se noi 
in occasione di qualche pubblica festa. 

Io non posso a meno di fare menzione dì 
un giuoco asaai singolare che ho veduto nel 
ducato di Modena, presso Scandiano, città 
un tèmpo stimata, ma che in oggi non è 
nota che per avere dato nascita a) Bojardo, 
uno de' nostri più celebri poeti. 

Nel mese di maggio gli abitanti di que- 
sta contrada osano levare la scorza ad art 
alto pioppo, tagliarne tutti i rami, e ren- 
derne il tronco perfettamente liscio. 
- Qoando quest'albero h preparato in que- 
•to modo, sospendono alla sna cima ona 
certa quantità di anatre, di galliiie e di altri 
polli, che dcbbon essere premio di chi è 
abbastanza destro per rampìcarvi fino alla 
sommità. I competitori, che sono i gio- 
vani contadini piò vigorosi del territorio 
ascendono successivamente, secondo- decide 
Ja sotte. Abbracciano corag^osamenle il nriJn- 
so e ajutaodoù -attacoaado- iotorito all' al« 
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l>erti anii totóa ette legano c «legano alteraa- 
tivametUe^ ù ftforzauo di arrivare al bra- 
mato premio. Ma i più , mancando di forza 
Oidi dettresna, cadono da diverse altezze, il 
«he diverte molto i nuiaero«i spettatori d'ambi 
i Quello che è ahba'iiaiiza robusto o 

abbitsiania svelto per arrivare alla sommiti 
« g«Uare a terra i polli , guadagna non solo 
questo |>reQiÌQ > ma è pure il favorito delle 
&pcitil1e del paese. Quella ch'egli dimaiila 
ìu toatrimònio, diventa im oggetto di geloiia 
per le sue coin|iagiie clie la reputano ia piìì 
&rtuuata tra esse. 

,Ia alcuae parti del Piemonte ei fanno delle 
corsa periflolosùaùtie. — Akuiù giovani eoo* 
tadiu >i teagono in piedi sai loro carri ti* 
rati da baoi ebltrì Ai tìod. Queati animali ioeb- 
briflti, punti dallo sprone, ed eccitati dalle 
■grida degli spettatori, corrono imjieiiiosflmeii- 
te , portano epesBo i carri fuori del cammino, 
lì traacinauo sopra terreni ineguali , e qual- 
che Tolta li voveseìano in cavi o in fossi 
con grave pericolo de' loro conduttori i quali 
tono nptìttì a rompersi una gamba o iw 
braccio, ed auehe a perdere la vita. Ci& mio- 
diioeiu> la vanità tU auperare ia coraggio e 
lu lemerìd i ootnpagui , e il desiderio , ìb 
caso di buon successo , Hi essere tenuto ia 
considerazione dalle fanciulte del paese , in- 
spirano a!" giovani contadini del Piemonte 
quella iutiepidità che fa toro disprezzare ì 
-peritMili- e la- iRorle^ 

- lin. alcuni aJtrì luoghi del Piemonte io vidi 
in divutimcBio cbe i -tyapi umpre'fuueùa 



Digilizetì liy GoOgle 



CtmOtO I3.II. 



ad alcuno degli amori. Questo divertimento, 
cKinntnio [a baltajuobi , è una vera battaglia. 
Essa si dava regolarmente in allora tutti i di 
festivi , tra gli abitatiti di un qu&rf iérc di To' 
Tino contro furili di un altro quartiere. Da 
ambe le parti il numero dc^ cotobattentì era 
iempre aumeiHato dagli abit»iir della' nain- 
pagna. 11 luogo deli* azione era sotto le iimril 
di Torino , Bolle sponde del Po. Colà i due 
parliti , armati dì frombe , si lanciavano dei 
sassi per più ore, con un calore e una furia 
incredibili; sforzandosi ciascun partito di met- 
tere in foga il partito opposto e di fare dei pri- 
pionieri, a* quali venivano sol momento figliati 
1 capeUi. La battagli poi a cominciava tra i gio- 
vanetti e lermioava ordiuariauieiiie mi gli uo- 
Brini, i quali à accendevano alla vista del com- 
battimento, e- sostenevano quel pai riro che pel 
primo era forzato a eeilere. li più riuiunato 
esito che acne potesse 9|ierare, era clie i com- 
battenti ne soriisseio con contusioni o ferite: 
Aia accadeva spesso che alcuni vi perdevano la 
vita. Quest' antica e rarcidìale usaifza fa abolita 
in gran parte neH' ultimo matrimonio del re. La 
regina, curiosa di vedere la battaglinola, si 
recò con tutta la sua corte su d' un terrazzo 
del giardino reale , dove si credi va essere 
al sicuro dei sassi , e si poteva ve.tere que- 
sto spettacolo. Contuttoriò uno dei from- 
batori ebbe T insolenza ili lanciarvi un sassO' 
che colpi una d'elle seguaci della regina. Que- 
sto caso indusse il re a proibire quel bar- . 
baro divertimento , e il popolo fa disperso' 
dai soldati tuttavoltii Tone adonanì per la 
batta gliuota. 







La battaglia de 


1 pDiit^ (li Fisa era pure na 




1 meno mìculial.- della baC- 


tagliuola. I diK 


' partili , cu|Jerti ili armature 


ÌQtere e con 1' el 





ili vigorose mazzate^ coli' inten7Ìoiie di riii)a->~ 
nere in possesso del ponte. Nella niischia, 
accadeva «ewpre cbe qualcuno ne rìjjoriava 
o rottura alla testa , o. Trattura alle braccia , 
ad onta dei bracciali e degli elmi; e uti gran 
nutnero ne veniva oppresso <li mazzate o 
gettato tieir Arno , che attraversa la città, e 
cbe si passa su tre ponti, uno àe" quali è 
di marmo bianco ed è quellu sul quale da* 
vasi questa battaglia ; egli è vero che Coloro 
che venivano geiiaii a<-ll* Arno , ne erano 
subito cavati dai barcajouli posti su) iiuaie 
durante la battaglia ; ma siccome acradeva 
sempre che molte persone perdevanoJa vita 
in questo terribile giaoco, fiercìò il governo 
ha stimato opportuno dì proibirlo. 

1 combatti meo ti di cani e di tori «ono 
mollo in uso nella Romagna e nella Marca \ 
d' Ancona. Si fabbrìcano , in tempo di car- 
novale , degli, anfiteatri ove gli spettatori 
possono sedere e godere (■oriiodniuenie dì que- 
sto spettacolo. 1 cani che «i adoprano on'i- 
naridmente in qiiesri cutnbuitrinenn, sono quelli 
che vengono diilla Corsica , i he sono te- 
nuti pe' più intrepidi e pe' più feroci della 
loro specie. 

Le nostre córse di cavalli sono troppo 
piccola cosa in confronto di quelle die ve- 
dotisi.a Nrwmarket, L' uso in tutta Iralia, 
eccetto ili Aati « i di fiir ^orjrere i cavali* 
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»oti-, In una delle più lunghe strade della 
citià, ed è cosa veraint-tiie dilettevole il vedere 
COI) quale ardore questi cavalli si accen- 
dono nella- corsa , e bÌ sforzano di eu^e- 
rarii tea mbìe voi mente ; tatti eerobrano infiam- 
mati dal deiiderio di riportare il prcniìo pel 
loro padrone. Questo premio è ordinaria mente 
una pezza di velluto o di panno scarlatto. 
Il) qi)eaie corse %i fanno eEÌaiidio delle tconi' 
mesBe , non però con quella premura e eoa 
queir ardore cbe si oaaerva ìu Inghilterra. 

Ma di tutti i giuochi pubblici usati in Ita- 
lia, il più dilettoso è la regatta che si fa in 
Venezia sul gran canale o sulla laguna. — 
Questa regiitta è un dìveriiniento che non 
li tralascia di dare ai princiiii forestieri che 
vengono a visitare questa Gittà. Allora nuu 
c* è cosa più pomposa di un rale spi-tiarolo. 
I gouilulierì , vestiti nel. modo più galante 
e onijii <ii fiori e di n.isrri, sono accoiupa- 
gtiati nella loro cor»a da molte barche ma7 
. giiiticamente guarniir , rappresentanti ■ carri 
di À|ioll(i, di Venere, di Nettano e di molt'at- 
ire diviiiitìi. Ili queste uccasioiù Veoesia ba 
r as|iettD dì una città incantata, come sanno 
tutti gì' Inglesi cbe si trovarono a quella ma- 
gnìfica romana die fu <lata in onore de* loro 
prìncipi alcuni anni fu. 

Vi sono iu Italia molt^^ltri eaercizj pub- 
blici che richiedono 1* agìliti o la forza del 
corpo. Ma la maggior parte d; questi giuo- 
chi, come' la pallu, il pallamaglio, il bigliar- 
«lo , ec. , sono comuni a tutte le nazioni del- 
l' Europa , e gli altri sono gtk noti per le 
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reiasioni die inoUi viaggiatori ne pubblKft* 
fono iu qaou coatiads. 



molto le chiese ne' »11 di lavoro. Fa d'uopo 
nondimeno eccettuarne molte pereoue , spe- 
zialmente le donne , le quali ai fanno una 



alla inetsa e alla benedìzioiìe, massime »e %i 
b'ova in vicinanza qu il<-li<: chiesa ove possano 
titillare senza darsi molto inroiuodo. 

Male nostre chiese, deserte i di di lavoro, 
ioiK> frequentai issi 111 e ne* ili risiivi, partico- 
lannente alla mattina in cui il concorso di 
sente h s) grande , che si può dire che nua 
dioiinnisce mai. Non ignorasi eon qn^lt; ma- 
gnificenza e «pleadideEiis-iotio addobbate tè 
Dostl'e chiese. La mattina hinanzì giorno i di 
festivi sono annunziati li.il romore delle cam- 
pane, e il popoli) ^i ^ilFi-etta di recarsi alla 
chiesa per ascoltarvi Iti messa. Siccome non 
c'è chiesa in cui aitn ci sieno almeno tre 
altari , e 1 nostri preti e fniti sono natiiero- 
tiatiiai; cosi ciaecraio . può atcnliaie una o 
più messe secondo la soa divoiìone. 
' Il bel iDondo non va nelle chiese se non 
Terso le dieci o le undici del mattino'. Le 
gentildoone vi .seno seguite d»' loro doiaeiiieà 
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• dai loro, cicisbei. Un ciciebeo che coDdace 
la tua geuiildoiina a)la chiesa, dee all'entrata 
precederla di qualche passo per Bollevarle la 
tenda , inseguito aniiare alla pila dell' ucqua 
lauta, nella quale bagna il dito, e viene a 

Eoi'gerlcla; la geiitililonna prende cosi l'acqua 
ened<'tta , si segna e lo ringrazia con una . 
piccola TÌveveou. Se nella chiesa non vi lono 
che sedie,' 1 doiseaiid c i bidelli presentano 
delle sedie alla signora e al ano ciciabeo: sé 
Dun vi SODO che banchi, la signóra va ove 
scorge posti vóti; e se sono lutti occupati j 
si avanza verso quelli ove soavi gli uumitii, 
i quali vedendo una signora, abbiiLiHonaun sul 
tnoineiito il loro poslo per furie tuugi). Essa 
■i mette giuoccbioni , si segna , recita una 
breve preghiera e siede. Quaad'ella vede che 
-Sia per cuminciare la messa , si mette in gv- 
Bocchio , e ci sta finché la messa è nn po' 
avanzata i inseguito ella siede per tutto il 
tempo della messa , eccetto il inome|ito det' 
l'elevazione dell' ostia, nel quale sta a gì' 
nocchi in un profondo raocoglimento e ia 
un' umile positura. 

I>opo la messa sta ancora sèdiita per i]oaP> 
che momeuto; prima di lasciare ti posto s'iti" 
ginocchia , si segna , recita una corta pre- 
ghiera, dà il libro, nel quale ha letto durante 
la messa, ai domestico o al cicisl>eo, prenda 
il vcntiiglio, si alza, sì segna nuovamente, 
fa riverenza all'aliare maggioro ed esce pre- 
ceduta dal ano cicisbeo che le preiK-nia di 
Buovo r acqua santa , le solleva la teuda e le 
dà là matto per liiuruare a casa. 
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Riguardo agli uomini, atauno quait tutti in 
pleHi nelle chiese , fuorché nel inoàieat» 
dell' elevazione dell'ostia, iu cui mettono un 
ginocchio a terra. Ma ciò che v' è di meno 
eBeuj[ilare ancora , massime ne' giovani, ò 
che si parlano all' orecchio e si ailHitano le 
belle donne che entrano o che sortono. ( 
predicatori gridano contro 'questa couilotta 
indeceote e scaudalòsà , ma' la forza del ra- 
gionamento non distrugge Tabitudìue del vizio. 

Nessuno in Italia si asiiene assistere alla 
messa' nei giorni di festa, aèmineno coloro 
che si fanno una vana gloria d' avere scosso 
il giogo de" doveri che impone la religione. 
Ciò'fa che i di festivi tutte le nostre chiese, 
■ebbene namerosissime , sono sempre piene. 
Nelle nostre grandi città vi sono due, tre o 
quattro chiese che noi chiamiamo alla modàì 
in queste chiese alla moda si adunano verso 
le undici o ri mezzodì le belle donne, i da- 
niirini e tutti coloro che si credono gente 
del bel mondo. 

I Francesi vanno volentieri a' vespri dopo 
pranzo ; tua gl' Italiani non amano i vespri. 
Non è io stesso tiella benedizione delta seraj 
vi vanno essi in folU : questa benedieione ^ 
effettivamente nn brillante spettacolo , che 
attrae per la bellezza delle illuraiuazioui , 
per la magnificenza dell' apparato', per la 
squisitezza della musica , e soprattutto pel 
concoreo delle belle donno che non trala- 
sciano d' andarvi. 

Alcune persnoe di qualità banoo la loro 
eappeUa ia cata> Si.ottwm &tiilmcato aiffiitw 



privilegio dalla corie di Koma , pagando una 
tenue aomnia di danaro ; e chi non vuole 
Bosieuere la speea di un cappellano dome- 
sticL. , ne fa sciUii , perchè o' & uu' infinità di 
poveri preti dai qn:ili vi ei fa celebrare Ea 
IDesea per potili soldi. 

Cosi ei paesano generalmente i dì festivi 
in Italia rigaardo ai doveri religiosi; e. lai 
«potizione che ne faccio, non darà certamenta 
nn' alta opinione della divozioue italiana. 
ConluCtociò 1100 si può dire che non ai tro- 
vino ili Italia , come in ogni paese oattollcQ, 
persone veramente pie, le quali eerupoloia- 
ineute attaccate a' principi cTÌetianraìtno, 
adempiono con esaltesxa e con «inceriti 
a tutti gli atti cbe prescrive la religione. Ma 
queste persone, tanto eiimabili e sempre ci- 
tate come eeempi di virtù , non sono mai 
motto numerose in nessun paese. 

Ho già detto che non si dovevano consi- 
derare le ingiuriose relazioni dell'Italia, ri- 
guardo alla religione , pubblicate dai viag- 
giatori proteataiitì , se uoi) rome 1' effetto 
deir odio inveterato che nutre la loro setta 
contro i cattolici. Non sarebb'egli desidera- 
bile che gl'Italiani peccassero piuttosto per 
eccesso, e che stessero nelle chiese con rac- 
coglimento e penetrati della grandezza e del- 
l' iucomprenaibililà de' miaterj^ anjù che starvi 
con disirazioue a irriverenza , il che è no 
fero scandalo? 

Io non credo dover avvertire che ciò non 
rìsguarda che il bel [Doado , quella parte 
delta Dazione cbr ti % vu merito esyeni . 
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siiens dalle msnse del volgo. Quanto al baaso 
jiopolo e agli abitanti di campagna , sono 
genaralmeote rigorosi oaiervuiori di tucii i 
doveri religiosi che prescrii'on lora,i l'Tpe- 
liori ecclesiastici. Ho già parlato della loro 
aisìdnìtà alle proceesiooi , della loro divo- 
zione verso i santi, é degli ex-voto che of- 
frono a quelli ne' quali hanno maggior fede. 
Il sig.- Sharp ti acateoa con furore contro 
questa condotta, e sostiene che suu veri ido- 
latri. Ma ad onta di questo trasporto del 
sig. Sharp , egli è certo che tale specie d' ì* 
dolatria non chiuderò mai a qu««U buona, 
gente 1' entrata uel cielo, 

CAPITOLO XXXL 

Gima ttItaStt , dna feracità , 
sue prodtaiiMU 

J^opo avere fatto conoscere il carattere, i 
costumi e le usanze de' miei coropat riotti , 
convien dire qualche cosa del paese che abi' 
taoo , della diversità del suo clima, delle 
sue proHnsioni e de' suoi animali. — Io debbo 
pelò prevenire che non è mia intenzione dt 
fiire qui la storia naturale dell'Italia, ma di 
cojisiiieiarla sotto nn punto di vieta che cor- 
risponda al rimanente dell'Opera. 

Nelle contrade eette n tri una li e occidentali 
dell* Italia l' iuvenio t pìà rigoroso che n 
Londra « nelle circoaviciue contee. La terra 
nel Pi^moate t e soprattutto nel Milmése 
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coperta di- nevi due meti dell* anno. Non 
si vedono in allora per Ib strade i\ì Torino 
e di Milano c:be nomini avvilu[>pati ne' loro 
tabarri , e douo' che ti coprono il volto coi 
^oro manicotti. Duruiite tuilu questa etagiouo 
ei ha gran cura di mettere doppie invetriate 
alle finestre , e di attaccare di gran coltri 
alle Inerte nt.Ue nustre chiede. La terra uon 
produce alcuna verdura ; gli alberi, spogliati 
delle loru foglie sono biai)chiti dalle biine; 
i piccioli fiumi e le fontane eotio orlate di 
ghiaccio , e alenile sono iutieramenie gelate. 
Allora non ai vedono più insetti , uè si ode 
\)iti il canto di alcun uccello. Tutto il paese 
non è che u» vasto deserto, circondato dì 
una loiigb catena di loontasne coperte di 
lieve, Goutnttocìò ì rigori della stagione non 
impediscono a' popoli di abbandoiiiirsi alla 
giojii r nelle città i piaceri non sono mai più 
Tomorosi , uè più variati ; gli spettacoli , i 
coneerd , le feste da ballo sonu ne' <lì te- 
stivi i divertimenti dei ricebi ì meutrecliè 
abboudanti liuosine, distribuite alla porte dei 
paloEEÌ e dei conventi, aullevano alquanto i 
poveri dalla loro miseria ; e nelle cuiiipagne 
ì contadini sì adunano nelle loro stalle ove 
Sta il -bestiame , e quivi cantano, ballano , 
lavorano , raccontano delle storielle e fanno 
all' aiDore ; ì curati e qualche volta t geo- 
tiluomini del vicuiato vi vengono a visiiarU. 
e a mangiare con essi della pplenta. 

■Finalmente Io acio^imento delle nevi e 
del gbiaccìo vieiie a leroiiiiare questa scenn 
di. rigori c <U piaceri « e in poc^ dì la fac 



«ia delle coae h interamente cangiata. La na> 
tura intormentita ti rìanitua , i cumpi e 1« 
praierìe copro»» di verdura e di fiori , le 
pianure si popolano di agrteoliori , e gli no 
celli celebrano co' loro concenti il ritorno 
della primavera. Succedono poi gli ardori 
della state : in giugno i raggi ardenti del 
iole baimo.giA maturate le meMi. Iodi legue 
l*aatunno , a le vigne cariche dì me òt- 
iroao in ottobre e novembre aì veadem- 
miutori i ricchi doni di Bacco. Tale è il 
citiso delle siagioiii al settenirioiio e al po- 
nente deirii.i)ia. Ma nelle parti nieri'li'iuali 
l'inverno vi si fa appena Bcntire, e i calori 
deir«Btate sono ecaeseivi e iucomodiseimi. 

Fa d" uopo ora gettare uno sguardo rapido 
su le diverse contrade d' Italia , per formarsi 
un' idea della sua fertilità é delle sue produ- 
aioiii. — H Piemonte , , circondato da alte 
, montagne , è un pjese di pianura , irrigato 
da un sì gran numero di fiumi e di ruscelli 
ciie cMiluii'j liiiW Alpi , che non c'è provincia 
ìi) Europa jiiii ferule^ e le cui produzioiù 
eieno più diveriifieate. Vi si vedono dì rio- 
chi pascoli e nnineiose gregge che vi pa- 
scono ! (Il vasti campi copeiii à' ogni aorta 
di semeiiZH , e dì grandi |)iantagioiii di gelai, 
le quali, un anno per I' altro , fruttano circa 
due milioni di lire sterline. 1 boschi, abbon- 
danti di ugni sorta di sitlvaggiume , daoDO' 
e^i.indio i piì^ bei legui d'opera, 

1 fureetieri y assuefatti a bere i' vini dei 
Prtrtogalto e di Fianoia , non trovano mgitò 
»c|uisiti i-viQÌ-.drl PieoioiKef ,Noudtaieq() ia 



Digilized by Google 



BiPITOLO XXXI. 



.quella Iiin^a catena di 'colli che circoncTa )a 
provincia , vi sono molti terreni , i cui vini 
bannq veramente il sapore <ti quelli di Ror- 
gogaa , dell' Hermitage e di Sciampagna. La 



|aÌRBÌnio nel Piemonte in qnesti ult.imi anni. 
Dal Piemonte , senza fermarci pel Mouferr 
fato e in alcune altre, prpvince, alibonrlantt 
particolarmente di ottimi v'."i c di bellissime 
epte, entriamo nel Milanese: e dì questa 
parte dell' Italia poco mi rimane a dire, se 
iioii che è fenile quanto il Piemonti- , e lo 
Stijiera anche epitp alcuni rapporti. Una assai 
convincente prov^ della sua fertiliiil si è 
che, sebbene sìa estesa quanto la conrea 
dì Devon od ql più come quella d'York, 
l'imperatrice e regina ne trasse, nello spazio 
di sci apni durante 1' n'tima gnerra, quaran- 
tadue n)iIÌOQÌ dì lire milanesi , che furono tra- 
iiportat), in ispecìe, nella Qermania; nuq 
pst^Qte ì Milanesi ha p no vivuio come al solito, 
■T^)e a dire eplendidatgenre. e con prodÌEu)ità. 

Gli Stati di Faroifi ,'di Modena , dilAan- 
tova é.j territori di Bologna. f^diiFerrara sono 
poco inferiop al Milanese , e producono una 
gran quantitil di grano, di vino , di seta, 
di canape c di bestiame. X-o stesso si piiili 
dire delle province che i Veneziani possie- 
dono in Italia; talché dalle Alpi del Piemonte 
fino olle L\guiK; di Venezia non vederi un 
solo )Ugero di terra incolta : e questa fer- 
tilitì^, come dissi, è/doTvita «Ile acque cito 
i;adotto, inatte .Alpi da lin lato y e .dagli A[>- 
peni\iaì d^l|' ^Itro.. Qnes^ acijqe vengopp eou. 
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dotte • ptioiioeiito degli abitanti, eenea gravi 
spcK, 6 col mcsisò di alcuni cauali abbastanza 
larghi per servire al agli usi della naviga- 
zìoue interna, cornea quelli dell'agricoltura. 
Fre«iochè tutte le acque dal ponente e dal 
■ettentrioue dell' Italia vanno ad unirsi a 
quelle del Po, e ne formano il pià congide- 
rabil fiatue d' Europa; eatendeadoti cibo piik 
di trecemnaquadta miglia didU ina torgent* 
■verso. RacoQigi , nel Piemoate, 600 ut' A* 
driatico. 

Ma oltre alle alte montagne che circon- 
dano queste province e che <janno loro l'ap- 
parenza di un immenso anfiteatro , ciascuna 
provincia è altresì circondata da colline di 
mediocre altezza , le quali sono sì ubertose 
ed ameue che la nostra nobiltà le ha empiute 
di villeggiature. I Picreionteii hanno la coU'mat 
che è quella catena dì colli che comìiicia 
pre«eo Turino , e continua lungo le sponda 
del Pu, per lo spazio di quaranta o cinqnanta 
miglia, [utia coperta di case e di vigne, ec- 
cetto alcune delle più alte sornmitik ; e da 
tntte le partì di qneste colline , avete delle 
estese prospettive « le quali ^ono di ra^o o 
Biai gaduts dai fnrastieri , perchè le eìttè e' 
i villaggi spessissi liti che vi abbondano, doo 
sono rinomaci per pirture, statue e passa- 
tempi cainovaleerhi. Lo stesso può dirsi del 
Monte di Brianza , che h confine dello Stato 
di Milano dal lato della Svizzera, e delle 
collina ne* contorni di Bergamo , Brescia , 
Teroaa, Vicenza e Padova, su le quali ve- 
ioMti da .tutte le partì, come nella firianza, 
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in numerabili oiiilini che girano per mezzo di 
correnti artificiali , alenai jier aggomitolare la 
•et* (BÌmili a c]aelliche ho veduti a Derby ); 
alcaui per maciuare il grano^ altri per eegars 
aise; altri per fabbricare ferro^ panno, carcA 
ed altre cote. Si è in que«(i tnoghi che i 
forestieri, se volessero pigliarsene l'incomodo ^ 
potrebbero vedere cosa sono gt' Italiani , tt 
conoscere la loro perizia e il loro ingegao 
nelle ani e manifatture, e le loro riccbezze. 

Bigiutdo .alla Toacana , allo Stato ' Eccle- 
naitico , al regno di Napoli ^ ooa vi bo sog- 
giornato abbaatanza per poter darne nn'ésaìta 
. deicrizione. Ma dai racconti de' viaggiatori 
4Ì pnò coQchiudere che la Tuàcuna è il paese 
d'Europa più fertile e piiì ben coltivalo; 
e certamente la bellezza e la riccbezza di 
]^eiize, di Fiìa , di Livorno^ di LifcoA e di 
ntolt' altre città ne -sono una 'proya ihcoDirit'- 
etabile. Tanta magnificenza aonanlia le arti « 
r indastrìa , 1' abbondanza, — Nello Stato 
del papa tÌ tono alcune contrade sterili e 
deserte « ma tutte le altre sono -perfetta- 
meme coltivate, ben popolate e riccbissi- 
me. — Quanto al regno di Napoli, alcune 
delle sae provincie passano per più abbon- 
danti di' ogni spetàe di produzióni , d<^a 
Loml^ardi^ Q del Piemi>Me : e ciò debba 
et^r«; pefchè altrinKOte la ssa capitale , cha . 
còtitieiie circa la metì della pòpolaeìoDe di' 
Londra , non potrebbe certameute «ussiatere. 

Non posso a "meno di parlare di cna striscia 
di terra' a^^ai augusta , situata sul lido di-l Me< 
dìterraneo , c poiseduta iu parte dal re di 
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SarJfgoà e io pi^rte dai- Gchovìbi. .Quivi 
il suolo paca - BBEoIntaioepte .sterile: non ^ 
si vedono ni riochi pascali , nh nutìierdsi 
' armenti, nè abbondanti messi come nel Piè* 
monte e nella Lombanìia. Queató è un paese 
montanoso , quasi mancante di legname , e 
non abbondante di viuo; pure i suoi abitanti 
non-baniio alcun motivo di invidiare i loro 
vjciaì. . Oltre ai limoni e alle melaràncet 
che rendon loro assaissimo, hanno l'ulivo 
icbe li compensa ampiamente di qt)anto loro 

Por porgere un" idea degli utili che pro- 
ducono a' Genovesi ì loro olivi, deggio -in- 
fermale il mio lettore , che alla estremità 
O.^cidcntaie del loro paese v" i uno stato 
indipendente così pìccolo, eh' io 1' ho a mio 
t)eirqgi9 vifÌt9to ip luugo ed in largo in \Xn 
Dol aipnia , eoa -ua ombrello selle '.maoi, 
Jiprshè faceva tepapo piovoso. 

Questo Impero in luioiatura 6 lungo poco 
più di sei miglia t largo poco in là d' un 
mezzo miglio. Nqn ostante *i sano due città 
( Monà(;o e Meutone ) le quali contengono 
circa cinquemila qbiuuti tra ■ tuitedne : dq 
villaggio ( KoDOabruna ) don drioa quattroi,- 
cento anùne; e iiitoroo à seicento óliri abi- 
tanti che vivono iu semplici case ed in ca-i 
panne sparse su e giù pei- le montagne con 
cui termina verso Settentrione quello slato, 
■neatre ddlla parte di ìnezzodi uonlìna col 
luare. Non è egli cosa sorprendente che circa 

^Bcimlla persone possano trovare la loro sussf-. 

>tcui;a iu trattq di terra cì^e ha fi mala pena 
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quattro miglia in qiiaciràto , e che h ad una 
Considerabile distanza da tutte le grandi città? 
pure pgli cosa ancora più BOrfirehdtme che 
qtlaBl tutta la loro aiiuii^ten^a deriva ibi lorò 
olj , dei quali hanno tanta abbondanza , che 
la tredicesima pane die ne damio in natura , 
Come Boddilì ,'al loro sovrano, gli forma unii 
rendita di circa qudttrp - mila lirp - st.erliue : 
cuaicchìt supponendo tutti qne* proprìbttirj 
d'olivi frdelìseìtni ne) dare ài loro eovrapo 
I* intera tredicesima parte del Ittro'olio , l'olio 
prodotto da un si picciul territorio deve va- 
lutarsi tredici volte quattromila lire sierlia^^ 
cioè circa un unilione e duecento mila fra]pchi. 
Se cjualcheduno possedesse su quetio lido 
tanto terreno quanto ne posseggono' alcuni 
durili in Inghilterra, quale sarpbbfc la' itié - 
ricchezza ! Non c' è quindi da tn ara Vigliarci 
se il Ccuovesato , molte partì del cui lerri- 
torib lungo il lido sono ancora - migliori del 
principato di Monaco , ha molti ricchi sud- 
diti : nè debbe recarci stupore quando leg- 
giamo in Addison , ed in altri scrittori di 
viàggi che vi sono ili Genova molli palazzi 
si vasti e magnifici che sarebbero Atti ad 
alloggiare re ed imperatoti; e nfe meno dob- 
hiatno stupire' che On ti picCiblo itafo possa 
Vantare parecchie famiglie , comtì Ì Doria , 
gli Spinola, i Grimaldi, ed altri, i cui nomi 
sono 9Ì ben noti come queih delle più illustri 
persolie del mondo occidentale. Ovunque ab- 
bòndotio ,ÌDtrìnsiche -e reali rlccheEze si iunal- 
zeranno grandi edific}, t CoSplciie famlgKe 
furmeranuo coltuininia sussidio dell* ifid^st^ h 
•eeondfttft.d» fdvol¥v«le fortùniif ' ' 
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Z>ei cavalli, degli amii , dei muli, dei gìmerri 
e degli altri animali d Italia. 

(chiunque ha veduto Torino .e le Bctiderie 
del re ài Sardegna e le diverse razze di 
questa ^an provincia « converrà, setisa eii- 
tare , «he il Piemonte abbonda di eccellenti 
cavalli da sella e da tiro. Lo stesso dee dirsi 
di mtie le Provincie situate lungo il Po , e 
specialmente di quelle di Poii^sine al di là 
di Ferrara , le quali hanno delle razze di ca- 
valli assai stimati ìa tutta -l' Italia. . ' ' 

Ma il regno di Napoli è il paess che sor- 
passa a questo riguardo tntte le altre psxti 
d'Italia. I cavalli vi souo forti, ben fatti ^ 
£eri , pieni di fuoco e di statura grande. I4 
ho Tedoto r.A\e scuderie del re a Versaglìes 
molte mute di cavalli napoletani , che non 
sono inferiori a quelli che si t:oinperftno per 
quel monarca , nell' Olstein , in Danimarca 
e anche nella Spagna. Ne ho pure veduto un' 
altra muta in Madrid , laita venire da quel 
re da Napoli, ov* egli aveva lungo tempo 
regnato; quella coppia quando veniva esposta 
al sole , pareva fosse indorata , ed era ÌQ 
vero la pni bella eh* io vedessi mai. lo ho 
udito da molti viaggiatori parlare con vera 
ieo&isi del gran numero , come pure della ma- 
ravjgiiosa bellezza de' cavalli che vedonai in' 
Kapoli , e tutte te relazioni sembrano aon> 
yenttB che quel regno ò utno de' più rimftr* 
cabili paesi d' £uropa a questo FÌgowdo. 
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Contuttoci^ il numero dei cavalli ìn Italia 
non è in proporzione, tanto consideriibile 
. come in Inghilterra , particolarmente di quelli 
,da aella ; e ciò perchè gl' Italiani non mano, 
come gl'Iiiglesi, viaggiare 'a cavallo; perchì 
le loro corte caviali lon nulla io paragone 
di quelle che ei vedono in Inghilterra ; perchè 
non hanno carri coperti o vetture pubbliche, 
che vadano in tutte le partì della loro con- 
trada , e perchè non ne fanno un uso tanto 
generale per la cultura flelle terre che arano 
per mezzo di buoi. 

Nel carreggiare usano servirsi di muli e 
di gimerri , principalmente nelle montagne, 
ove i cavalli spesso ' perirebbero. 

Yedesi un' infinità di muli carichi di mer- 
canzie , massime su tutte le strade dell' Àp- 

ficunino che mettono al porto di Livorno , 
a quelle deJle Alpi che conlìiiaiio con la 
Svizzera, con la Savoja , col Tirolo e su 
quelle che j geografi chiamano Alpi Liguri. 
Alcuni Kiuiattieri dell' Appeuniiio iattaccaoo 
mali ai carri , il che non coBt^nlDOo qut^Hi 
delle Alpi. Forse la grande altezza delle Alpi 
e la diSeul rà dei loro cammini seoscesi e ine^ 
gnali non permette di servirsi di questi roitiodì. 

Convien dire qui qualche cosa de* gimerri 
che sono utilissimi in Italia , e de' quali ì, 
viaggiaiori non fecero alcuna menzione. li 
gimetro è un animale g nerato da un ca- 
vallo e da una vacca, o da un toru e da 
una cavalla f o Enalmeote da un asino e da 
una vacca. Le due. prime specie sono geue- 
t^M^eate .graudi al jiari de' più foiti quìa , a 
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Y ùltimà è (ili po' più pìccola. — ì cóntadmi 
Jelle Alpi ci asBicnrano che sì pottebbé 
avernfe ili uha quatta epecte , facendo co- 
prire un' asina da un toro ; ma che questa 
ultima specie è troppo debole Io ho \eduii 
molti Hi questi gimerri a Deuiont, forteiza 
nelle Alpi , circa dieci miglia in su di Cuneo , 
della quale ei parlò tanto aeU* Qinma guerra 
tra I Francesi e i Piembntéii. Qiieeti giine'rrì 
\Ì erano adoprSti à v etiti i'eggìa re pietre e 
«attbia per la coétruZloiie di una fortezza cbè 
fubbricavasi iu allora in cima ad udà rupe, 

11 gimerro ba tanta raseomìglianzà bob la^ 
mula, che è facile preodére l'uno per l'altra.^ 
Tutta la diversità i tifile oréccbit,' che, Bobol- 
j^ììi lunghe nella ' ^hl^ dellè '(>arti déllA, 
.testa 1 iutciniD' alia bocca è àll^ nari , cbi; 
SODO generalinente più rotonde nelle intìlé i 
e nel dono , che- 1 'più dto nella mula cbe^ 
ne' gimerrì. Le male souO generalmente cat- 
tive ■ Dia i gimerri sono di natura pii^ per- 
-veisa. Còottittbclb la pet-versìtà delle mille 
ir Italia è Etata esagerata assaistìmo , e non 
ni dee credrire , òol dbttore SmoUet , cbé 
esse mordano i cavalli che ibcoairano. su 1» 
strade. Egli h ben' vero che. si esporrebbe à 
xicevere dei calci chi volesse stare dietro 
una mula che sia in libertà ; tua io dbbbcf 
dire a loro discolpa , che hoD è del loro :ca.' 
rattere il mordere . i cadili che iticdutritiKt 
nelle strade' o fuori delle scradé.- ' - ' 

Il bisogno che- si. ha ^di-biloaé - liHllè m 
Italia , fa el che certiÉniì' mólto gli àéìai ì piìt 
grandi e i pì^ fottìi- -^•ÌA-llUa^' d' 'AuGQOil' 
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è famosa pel niimero e per la- bontà de'suol 
asini; vi »! veudoiio ad .altissimo prezzo, t 
fi sono degli flsini che coetano Aiao cinquanitt 
lire sterline ed anche più. 

Sarebbe inutile pailare degli altri animali 
domestici d' Italia , giaccLiè le loro diverse 
e^ìeCie sotto comuni in Inghilterra. ~- Dirò 
•olo che le oostre.,^reggfi di pecorè non tono A 
nòBi^ràké còme le ingJeiL . Nói abblaitio ezian- 
dio un ncimero aibai'mibore di bestie selTie-' 
sfe. — ' Abbiamo un certo niiinero di cinghiali, 
ài orsi , di camozzì e caprioli che credoQsi 
una specie di capra salvatica , e una gran 
(|uantità di lupi ne' nostri boschi e nelle nostre 
moiitague ; in, guisa che, consìdéraudo l' ab- 
bondanza e la varietà de' nostri grani c del 
nostri frutti , del pari che la diversità e il 
òniaero de' nostri quadrupedi , si vedrà chtf 
& ragione chiamava il Petrarca l'Italia: 

Terra di biade » d" animai /traete 
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Delir.atezta della cortesia degt Italiani perso i 
forestieri. — Ziro a'taccaniento at paese 
natio. — Gì' Italiani non sorto più lìàgiosi 
delle altre naxioiìL — Apologia del Usro uso 
di portare i morii scoperà a/ tepalaro. — 
Della cotuideraùime in cui tengorio le aad^. 
dùtà. — Il dqge di Vmffàa può owere w- 
doimlmente se vaoie. — L' Ercole Fanuiiaao. 
T— Za tenero Medicea. — / frati napoìeiani 
accusaà a tm'lo dì praàxhe uideceaU. 

(^uant'io dissi riguardo ai pubblici e domatici 
eierctzj che praticanst in diverse parti dell' Ub-. 
lia,'8arà. credo, sufficiente a rnustrare rhe se 
gì' Italiani non fannusi un punro Hi pubblica 
politica ( come gli antichi Romani facevano) Hi 
essere una nazione vigorosa, non sono però 
cosi deboli e spregevoli come sogliono di- 
pìngerli i viaggiatori foresii-'ri e i poeti. 
L'indolenza e 1' effeminatezza non regnano 
più fra essi che fra le altre nazioni europee. 
Siami ora permesso il dilungarmi in alcune 

(loche ouérTationi «opra altti aspetti del 
aro particolare carattere, tal quali mi si 
presenteranno, senza eh' io m' allàiiohi a rin- 
tracciarle , e ' come mi verranno ofFcrte da 
Varj passi delle lettere del sig. Sharp. 

La cortesia degl' Italiani verso i forestieri 
h Stata confessata da pressoché tutti gli scrit- 
tori di viaggi d' ogni nazione : e In ftc^so 
mgf Sharp , (quantunque «la sempre mal vo« 
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lenteroao Dell' accordar loro qualche bootw 
qualità , è «tato abbastanza eiiicero in qae* 
Bio particolare nelle sue con side razioni SU )b 
loro urbanilà verso gì' Inglesi. 

r urbanità che noi usisino verso gli 
■tranieri è mista all'orgoglio, tanto comune 
iti alcuoi parsi, at' quali se un forestiero è 
accolto cortesemente dni nazionali, è pèr& si- 
curo di estere offeso da tm' importuna pre« 
tensione di superiorilì; ed io l'ho pur troppo 
osservata in Ispagna ed in Francia più ancora. 
ÌLa nostra delicatezza su questo punto è sì 
grande , che ci fa riguardare coui^ un difetto 
di buona creanza il parlare con qualtdie ca- 
lore in lode del nostro paese alla presenaa 
di forestieri. Un Italiano niostterà Imo la 
propria casa^ i quadri, la villa senza ebìeder 
inurbanamente so non videro mai nolla di 
più bello : farà loro notare le bellezBe del- 
l' arte o della natura nel sud paese , perchè 
pensa che ciò sia degno di essere notato, 
ma senza dimenticarsi che i coufronli sono 
ipiacevoli. Mi 'Sovviene di uua signora di 
Venezia che riprese severamente suo figlio 
perchi mi chiese se nella mia patria vi fosse 
(Aia piazza così bella come quella, di S. Marco, 
e. Io obbligò a chiedermi scusà della sua in-> 
eivìltà. Poife parecchi Italiani sono fortemente 
preveouii iu favore del proprio paese i nè 
awcrri che ai spoglino di questa loro pte- 
Tenaione fino a tanto che vedranno i lore- 
•tìeri visiuie coDUonamentè le loro praviuoie. 

Ho ^ fatto otservurc che gV Itaiiaoi sono 
sSexioDatistimi al luogo della loto itticita. 
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tFns' ^rovA di lifl^'ua attaccamento ri bn ia 
quasi tatti i libri italiaoi , ne' quali 2 coia 
nra che gli autori si dimentichino di porre 
sul frontisjiizio il sito dove rodo nati, eifl 
pur esso una città di Scarsa fama od aa 
oscuro borgo. 

' Il flig. Shnrp, per fave la flcìmmia ad AtU 
diflon, ha sagacemeute osservato che i Napo-* 
poletaui sono di umore molto litigioso , a 
parla con grande enfasi delle strade di Na- 
poli si aSbllate di-avvocati, da impedirgli il 
passaggio alla princfc^le corte di giustizia. 
Che beato paese , escilina egli dopo il suo 
eiagerato ragguaglio, dove tutti quelli dieaoa 
tono-priaapi o pitocchi^ tono pred o lepidi ■ 
■ iSimili 'rifleuìaoi-maaifihtaaó U l8g|erezza 
e la -malignità de' loro autori. -Gl'ItalÙDi 
in geaenite non amano di frequentare le 
córti di giustizia o le anticamere' de' giuriaU 
più che gl'Inglesi o qualsivoglia altra nazione. 
Ma nelle grandi città, nelle quali si concea-< 
frano il potere e il commercio di uo regno^ 
dove i più importauci negozj di una nazione 
debbon decidersi, e dove i diversi interessi 
■' incrocicchiano in mille maniere , come si 
potrà egli evitare un gran numero di litigi P 11 
Big, di Voltaire, o il sig. abate Le-Rlanc 
(non mi sovviene quale dei due), ha fatto 
una consimile critica, ridicolissima , secondo 
me, all' Inghilterra 1 e mi ricordo d'aver 
Ietto iu un libro inglest; , od in una gazzrtta 
che fsMe , parecchie pagine d' eucomf al re 
dì Proiiia per avere dato un codice nel ({uale, 
tru Ifl.-allrB diaposiziòpi pel pronto eieraiuo 
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l1c)la |iatftiàa , ce ' n* è 'una- che ifigiutige 4 
.quei gtuctici di decidere ogni cauva, in qua'* 
luncjuè stato sì trovi , entro lo spauo -d* iia 
anuo. Mfl quello che si può fare in uno Stato 
militare di scarso commercio, cotn' è la Prui-r 
■ia , non lo, si può fare egualmente in Lon- 
dra od iu Napoli ; ed il sig. Sharp ne avreb^ 
he veduti i motivi K «esM porturo UMggÌQn 
alteoEÌbhe an le lìlanHijciifi degli àooHDj,' et) 
avesse esaminato con occhio sagace le mol-r 
téplicì « de'cì ai oni delle corti di Westminster ^ 
non che dei tribunali inferiori di questa gran^ 
de metropoli. La sua maligna esclamazione 
contro i Napoletani uon avrebbe avuto luogo 
se egli ei foese accorto che una città abitata 
da soli principi , pitocchi , legisti e preti non 
può esistere clié in uu cervello disordinato. 
Net precedenti capitoli nou dissi nulb delle 
nostre costuinau£e circa i niclrinionì e i fur 
neralj giacché su di cib non osservai alcuna 
essenziale differenza ira le uSanze degl'Inglesi 
e le nostre. In Italia i mairimouj succedono 
dopo tre successive pubblicazioni come ìa 
Inghilterra , e di queste si ottiene facilmente 
la dispensa, colà come qui, da coloro che 
non vogliono fare gli spontali in cbiesa. 
Lauti pranzi e gran cene si asfino in ambe- 
due ì paesi in simili circostanze : parlo del 
ceto medio e del basso popolo, che si ot- 
tiene mai sempre alle gotiche usanze , e lo 
fisanzc del basso popolo formano sempre la 
pprte. più distinta de' costumi nazionali. Le 
^Medesime congratulazioni si faniio ai ricor^ 
fPfe ^cllf.pcc^^ioni mpdesjmei e per riguardi} 



ài (tinerali pOD6 ^tò. «■ pub àiri ^ n'noneim 
m Italia i morti « Mppellìaoono o nelle chieM 
parrocchiali o ne* ribiìteri, come è già stato 

riferito da tutti i viaggiatori ; e pocni Bono 
i cadaveri che si mandino in luoghi distauti 
per seppellirli nei tepolcri di famiglia, come 
,ii naa in Inghilterra , perchè gì' Italiani vi> 
Tono in ciuà e non ia eaopagaa , tiocome 
firano hanno grido <Ìi hte parecahi nobili 
e gentil nomini inglesi. 

La sola di0èrenza notabile tra te. due na> 
zioni , ne' funerali , è che in Italia il cada- 
vere è d'ordinario accompagnato al luogo 
della sepoltura da una lunga processione di 
preti e frati e di orfani d' ambi i sessi , che 
si mautengoRd negli «pedali, e tntti con torce 
accese nelle mani, e cantando i salmi peni» 
Cénsialìf le litanie od altre preghiere adattate 
ali* occasione. Tali proces^ni sono più o 
Aleno lunghe , val« a dire , pti!l o men? eòi- 
•tose , secondo che h intensione del testatore 
e di quelli CSI spetta dì dilporro il fiinerale. 

Ha per tntta V Italia il cadavere si porla 
sempre ài sepolcro scoperto ; e questa UìOttta 
(dice il sig, Sharp col solito suo tuono 
decisivo ) , questa usanza è degna di biasimo, 
perché r aspetto della morte ( soggiunge egli 
con (a consueta accortezza ) non si dovrebbe 
rendere troppo famigliare al bassi) popolo , so- 
prattutto se si pensi al molto mlfo che scorro 
' nelle tiene della plebe di Napoli. 

Io non 80 per mezzo di qviale oiservazione 
anatomica o per quale chimica esperienza 
abbia potato il sìg. Sharp scoprire che la 
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plebe dì Napoli abbia dello zolfo nrlle vene; 
Dia per ciò che riguarda il suo tuono dect- 
livo e la «un accortezza, temo che non aiauo 
meno iniproprj di ciò eh' egli immedìata- 
tDcnie toggìuiige , cbe se un morta od un, mo- 
ribondo fossero un óggetto di terrore , un -onw- 
tida proiKrebbe itó rimorti rttlt atto di cmtmet' 
Ure tatsaMsitààf o ntìTiitante dcpo; ma n s<»t» 
dei mesMÌ di rendere gli uomini capati <U scan- 
Rare un uomo ad lui /torco con la stessa ini^ 
ferentà. ■ 

Se male non interpreto questo OBcaro 
passo, il flig. Sharp intende dire che l'usan- 
ta di trasportare i morti scoperti al sepol- 
cro contribuisce a rendere gli uomini atsae- 
■ini , indurando i loro cuori a segno da far 
loro uccidere un uomo od un porco con la 
•tessa indifferenza, Mii se questa è l' opinio- 
ne del sig. Sbarp (né io saprei qual altro 
lignificato dare alle sue parole), nii prendo 
' la libertà di dirgli eh' e! non sa qaal effetto 
produca ìd generale T aspetto d' una pertonf- 
morta , sul cuore degli astantì , aiasnma 
quando vien portata al sepolcro con la so* 
leuiiità di un mesto apparato e accompagnata 
con canti e preci lugubri , come ei pratica 
in Italia. Il lettore si accorgerà di leggieri 
che una- tale vista , beo lungi d' avere etlciiua 
inflaenza immorale^ serve piuttosto a destare 
oe' cuori riflessioni non meno triste che van- 
taegiose sutla vanità della -vita e de* suoi 
ina desiderftiì piaceri. Io to bene cbe 'nelU 
Uototiiia si poò avvenure un princìpìantè « 
fiunìgliansKM'U coi' cndaverì 9 vi^dO dì ta- 
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gliare il corpo umano con altrettaota iniliffbT. 
xensa. come il cadavere di qualsivoglia ani- 
ll^alei nè viene di coosegueuza che un chirurgo 
debba eaaere privo Hi umanità : tiia non so 
comprendere come il mesto aspetto di un uo- 
mo , di una donna o di un fanciullo decen- 
temente posato sopra una barra , e veduto 
per breve spazio di tempo dietro uo funerale, 
possa rendere a contribuire a rendere omì^ 
cida una persona. 

Ogni qual volta si scopre un qualche; rar(^ 
monumento d' aneicbità ja quelle partì. 4^1- 
J' Italia ove tali scoperte son più frequenti f 
o^ni sorta di persone si affretta a vederlo i 
e ^li eruditi inglesi che apprezzano un tal 
genere di siudj , sanno lìenìssìmo che non c" è 
■iasione i cui letterati al^hiano dato tantt- 
relajiqni di tali reliquie come gì' Italiani. Gii 
appartamenti ed i giardini delle persone di- 
stinte di Roma , di Napoli e di altre città 
abboodano di tali ntrticagliof p persino, i fliiiri 
di alcune .loro case ne sono arjtilici.oBàmeute 
ricopeiti, e forae sonb troppi i..t|ostri let-i' 
tettati obe si applicano a spiegare cotali ino^ 
nu mesti. ' . 

Il 8ig, Sharp però se la pa«sa aee.il fran-: 
cnmente, e schernisce gl' Italinni della poca 
vencradaae che niostrano per tali rarità; ed è 
di parere che alcuni gentiluomini inglesi pos- 
. tejtori di ma rendita di cinque mila lire stetlinei 
fie ipotCckareUtero una parte per taluetre il {entr 
(PW di Serqpide nella tua pera /ernia e cm tiUtìi 
^li vmanSend, pitture , p& 

Ma ^li h c<ìÀ fihe il ai^ Sbarji d& ana gjuot^ 
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idea degl'Italiani, o non fa egli piuttosto a 
loro spese un complimento a' suoi compa- 
triotti? Il re, soggiUDg' egli y o piutaum U 
governo di Napoli mette addotso le mani, come 
egli si esprima ingegnosamente, a//e statue ctf 
o' quadri secondo appariscono scavandoli, e li tra- 
fporca in qualcuno de' palazii reali , dove per- 
dono la metà del loro pregio. Ma coni' è che 
eeei perdono elei loro pregio dal venire riu- 
niti fl disposti in ispaziose sale e galerie de- 
~ Btinaie a quest' oggetto ? Non sarebbe egli 
cosa infinitamente più assurda i) lasciarli in 
Botterranci umidi e fangosi, dove la maggior, 
parte di essi non potrebbe essere veduta che 
«on mólto incomodo e col soccorso de' lumi? 
io Don ho cosa alcuna da opporre alla buona 
opiniobe del sig. Sharp pe' suoi oompatriotti 
possessori di nna rendita dì cinque mila lire 
etcrlìtre : ma bisogna ben essere inclinati ai 
cavilli per dileggiare gì' Italiani , anche men- 
tre li vede continuamente occupati a conser- 
vare tutti i monumenti che ne soiiu suscet- 
tìbili. Nè li possono incolpare gli eruditi di 
volgere le loro cure su- tutti ì monumenti 
' dell' antidiità. Tali cose dipendono dal gusto 
e ^al volere de* prìncipi e de' nobili ricebi, 
i quali sono, capricciosi , e danno nn pregio. 
■ quando maggiore , quando minore a consì- 
oiili rarità. 

Il pià de' viaggiatori , giungendo a Roma 
od a Napoli , non può astenersi dai fare 
delie riflessioni su gli abitanti di queste città, 
perchè in luogo dì .possedere gli etlifìci degli 
Mitiebi i^iperatort e dei cotUMÌ> , noo posw 
Bartttt. «7 
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•ono moatrarne cbe poche rovine. Udo di 
essi li motteggia perchè hanno delle mescbins 
ville o degli abituri su quei siti ohe erano 
anticamente famosi pei templi dedicati a Giove 
e Mercurio; un altro si adira perchè gl'Ita- 
liani passano ora su d' un piccolo battelìo 
que' fiumi eh' erano un tempo quasi coperti 
da magnifici ponti ; e dopo parecchie dotte 
e pietose rimembranze di questa specie si 
unìscoqo in coro per accusare i governi di 
di questi due Stati, cbe avviliscotio la popo- 
laziuue, lasciando che frali e monache calpe- 
stino il terreno premuto una volta dai Cbt 
sari ; quel glorioso terreno sul quale i Romani 
erano soliti di afFollarsi come le pecchie nel- 
l'alveare, e dove alcuni di loro avevano delta 
case cbe contenevano delta ceiitÌDaja di ovpiti. 

Ma pretendono forse qqesti saggi viaggia- 
tori ^ che l'Italia, limitata a'anoi prodotti ed 
all.T sua industria , debba oateiìtare quella ma^ 
gnificenza che le somoiinietrava il mondo con- 
quistato? E forse cbe l'Italia, le si riguardi, 
non h troppo icemata dall' antica popolazione. 
Questo' non è .11 luogo per tali dificassìoni ^ 
ma ie l' Italia non iapogtia ora , come una 
volta, le altre nazioni, per gli effetti di una 
fortunata ambizione, j suoi abitanti non sono 
perà meno felici in «è stessi , nè formano 
una pane meno stimabile dell' umana società. ' 

Il sig. Sharp ha in vero copiato rade 
volte le dotte lamentazioni di molti altri via"- 
giatori riguardo all' antico Stato di Roma e di 
Napoli: ma quanto al loro preseale essere e 
gOKrfiQ, p^i ha K^lment? «ot^fiaip 4i 
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molto tutti i suoi erranti predeceBsorì perle 
sue ingultanti osservazioni. Sul primo og^^tto 
Jo gliene do le debite lodi, poiché eff^tliva- 
neate ì danni del tempo uou possono ripa- 
nrai dai Romani o .Napoletanr moderni , 
meglio che le , rÌToluzioni della luna. Ma 
per riguardo alla seconda parte del raccon- 
to , posso , senz^ entrare in lunghe discuti- 
tioni , assicurarlo cou tutta serietà che io co- 
nosco parecchi politici ancor pii^ superficiali di 
lui, ) quali uou solo saprebbero trovare dei 
(Ufetti io qualsirogUa goverpo del mondo, 
Ta^ abbozzare. ben anche eoo la massìnia j&- 
cilità tali piaui di riforma pei ' ciascun paese , 
che, praticati, farebbero piovere su le na- 
zioni ogni specie di fclicliit che le plìl bril- 
lanti fantasie sapessero figurarsi. 

Il nostro britannico osservatore ba vedu- 
to in. Venezia molte (o, com'egli dice, 
un infinità ) dì piccioli tew di tìoae intorno al 
palazzo del doge , con bocche bastàntemcntn ca- 
paà da ricevere (dai delatori) toere o oig/icfti, 
con inscrixioitt sopra di esse circa le diverse 
ipeàe di demmàe. Dì qui conchiude che il 
governo veneto promuove tuttavia la pratica 
delle private denuime. 

Ma qtiesto è un rappresentare falsamente 
i fatti, non, essendo un tal moHo d'informa- 
zione pìb ia uio colà, tebbeue lo fosse a' tempi 
andati. Tali teste sono' da molto tempo piene 
ài Saugp e dì ragnatelli , e il sig, Sharp se 
ne sar^be accorto se ci avesse guardalo. £ 
probabile altresì che esse vi fossero state poste 
d^piÌFicipio in ta-jis-mt epiitafinedipreveì- 
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nire i delitti, che di moltiplicare le «pie. 
Questo provvedimento era forse a proposittì 
prima che il governo fosse stabilito e le 
leggi civili regolate come sodo al pteiente , 
easeodo Veoeua niu città vana ed aperta^ é 
che Doa' piliì caiere coutodamente cdiKidtta 
da soldad o da gaardie aotturne. 

Egli parla meno a caio, allorché De dice 
che il doge di Venezia , appena eletto , fugge 
tutte le apparente di e^xagfianza e famigliarità 
e si sottrae in certo modo a tutt' i piaceri della 
tocietà, Goói' è che il eig. Sharp sa tutte que-. 
Ite cose del papa e del doge di Venezia ? 

'A sentirlo lembra eh' egU conosca i pensieri 
di^l primo e la vita domestica del seconda 
come di eò medesimo: nonostante, il fatto è 
^he il doge d^bbe certamente usare grandi 
riguardi alia sua nuova autorità, e guardarsi 
dal prostituirla ad una affettaca eguaglianza 
e famigliarità; ma quando egli sìa <li un ca- 
rattere socievole e. gioviale, può liberamente'' 
continuare, co ue privato , nel primiero tenore 
di vita; andare mascherato di carnovale o 
al tempo dell'Ascensione, solo o in compa- 
gnia, come gli aggrada, e passare )a sera al 
casino co' suoi amici. Per tal modo egli si 
acquisterà la pubblica benevolenza, evitanilo 
la taccia di orgoglioso , come fece appunto 
jl finge Foicarini , che mori .allorché io fui 
ttltìuiaménte a'Veneiia. Neil* ncrcino del soo 
ufficio iQ.avreste preso per un uomo di troppa 
Austerità; ma Fuori di là egli era -ancora uu 

; piiH sllegro e piacevole coaversante ohe ^ri-i 
(na dì estere jattQ dpge, . ' 
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Il et^ Sharp (ticc che non é la sola Padova, 
ohe sembri meschina in confronto della attà 
materna , ma ben anche tutte le altre città nel 
frritorio delia repubblica. Osservazione vera- 
mente ingegnosa! Ma io Inghilte/ra, !□ Fran- 
cia, in .Turchia e daiiperturto non è egli lo 
stesso? Io suppongo però che il sig. Sharp 
non mi negherà che tra le iDÌnori città del 
■uo paese non è facile il trovarne quattro 
cosi piene di sonluosi edificj e così popo- 
late come lo Bono Vicenza, Verona, Brescia 
e Bergamo. 

Al nostro viaggiatore non è andato a genio 
r Ercole Farneeiano , perdté , dice , in natura 
non se ne trova U modella, avendogli insegnalo 
ì suoi studj paràcojari cfte ì muscoli del corpo 
umatìo , per mjiaó che sieno , non giungono mài 
alla grossezta che si dà loro in quella statua. 
È vero eh' io m'intendo poco d'anatomia, e 
non sono gran conoscitore dì scultura ; non 
ostante avendo aempre udito proporre l'Er- 
cole Fàrnesiano pel pii!i niaraviglioso esempio 
dì uh uomo che si suppone partecipare in 
qualche cosa del divino, com' era il caso di 
quel semideo; ed eggendo che la Venere 
de' Medici è stata per un buon numero di 
secoli riguardata come uno dei più stupendi 
modelli di beltà femminina che umano scal- 
pello abbia mai creato, cosi Beguiterò a cre- 
dere che elicone e Cleomene fossero buoni 
scultori, e che tanto il sig. Sharp che il dot- 
tore Smdlét (i) noD sodo giadìci. competenti 



(0 li dotloce Smollai p ulando dellàVenen da' Me- 
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delle um^De ibnnev per quanto sia proiKgtOlà 

Ix toro scienza anatomica e per qaanto in 

estesa la loro sfera di cognizioni <èóme inttil- 

Jigt-nti. 

Il sig. SliRrp riferisce a Kapolì i frati 
rapiJresentano delle cuiDmedie ' nr' loro con- 
'vtiìtì durante il caruevale, e ciò ai pratìba 
di fatti. Ma ben so che essi non usano di 
mofltràrvisì sotto caratteri si lubrici com'egli 
dice. Questo ossfrvazione sente asaai dì ma- 
lignità e di calunnia , e sarebbe deeiderabìlé 
eh* eì r avesse tralasciala , o ne avesse dato 
prove che la rentle»erro incontrastabile. I no- 
stri monaci non sono così imprudenti di 
commeiirre indecenze smio gli ocelli del 
pubblico: e quand'anche giangesse'riOBtaDtO 
di rappresentare qualsivoglia cosa lasciva, sl 
il governo civile che T ecclesiastico non man- 
cherpl)l)ero certamente di renderli tosto avr 
«erriti d' una così grave mancanza. , ^ 

Ma io sono stanco di aggirarmi per gli 
spropbsiti, per le caricature,' e soprattutto, 
per le gigantesche esageraziotiì di questo ged- 
tìloomo che poti ritrovare in Italia un giair- 
. dinìeie inglese ditperata di non potervi ffistaft 
_ una pena dì b^itÀM saporet 



iìta emlaDde a spada tratia tìie Ih hon sìa allrìmentì 
la stBlu:. (fel'a Dm , baxtA di ■ Frihe quando nei 
giuoeM Èliiuiai tuoi agit occhi- di intlo il popolo 
tmda ./uoH dil iùffiol (I( Trad. ) 
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CAPITOLO XXXIV. 



Amto Inglesi che vogliono viagp^ 
in Itaiia, 

Xt iTAZld pniimta tanti Boggelti degni di' 
osfervasione , cbe va' Opera come queMa 
diverrebbe troppo presto voluminosa eli «o- 
Tcrchio. Ma lo scrivere in un linguaggio «ira-r 
uiero , al quale in questi uUìmi sei anni Ìo 
non fui che poco abituato ^ mi si rese così 
dìffiùle , che penso essere tempo di prender* 
congedo m nàti lettori ^ dando priina pochi 
cenni per coloro che pensano di Viaggiare in 
Italia , i quali può essere che non sieno af- 
fatto inutili. 

Una delle quniirà essenziali per viaggiare 
ili un modo dilettevole , è dì sapere spendere 
il denaro senza riocresciiucnto. Quantunque 
VI sieno pochi Inglesi che abbisognino di un 
tal coobI^Iìo, non e^^be forse inopportuno 
di avvertirne taluno dei più liberali , de) carat- 
tere generale cbe una tale qualità acqnist& 
loro in Italia , dove et cbiamaiio spesso mer- 
lotti, — Io ho udito molti de' mìei compa- 
triotti i quali desideravano che vi fosse ona 
legge che vietasse agi' Inglesi di viaggiare in 
Italia senz' essere muniti di un attestato, qual- 
mente conoscono il vero valore del denaro. — 
Egli è almeno certo che la loro generosità 
fuori di luogo produce di cattivissimi effeiTi : 
dsa inspira agli osti , ai postiglioni ed alle 
altre genti di questa fttta un* avidità pel 
danaro, che gli ìndoc» ad 'alure- ctHitidua-' 
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niente le loro pretenAioDi ; è qaélli che vtìi^ 
gono Biiccefsivameiue a vUitare V Italia, tro- 
vano rhe le eppse del viaggio dìveattHio «éill*. 

pre più coneìrierabilì. 

Avanti iiiptt<T<i in viag^o pCT l' Italia , 
rrbbe bene cautelariii con uu ^oa' calesw 
di poeta i la cui atir forie di ferro per poter 
rendere olle inevitabili ecoaac nelle strade 
petrose, e clie sì potesse disfare per farlo 
trasportare co (no d amen te da mule sul Moà* 
cenis , o da feluche da Uno de' porti meri-» 
dionali di Francia a Genova. 

io credo dover prevenire qui cbe non si 
àee lasciarsi spaventare da quei pretesi pre* 
cipizj in riva ai quali i viaggiatori ci assi- 
curano cbe biaugiia pasearr in Savi ja e atigll . 
Appennini. Questi s) pericolosi precipizj non 
esistono altrove che nell' inimagliiazione degli 
uomini naturalmente patirgsi , giarrliè non si 
debbe credcrr che, ovunque v" è pei icuìo , i 
positglioni espongano i viaggiatori a perdere 
. hi vita pertleiidola essi medesimi ; hanno essi 
ti contrario gran cara di avvertire i padroni 
di discendere e dì ajuiarli ne' cammini diffi-r 
oìli , se non trovano alla mniio qualehe abi- 
tante di campapiiu i e anrlie ciò accade ben 
di rado, peichè i podestà i magistrali ilellé 
città e dei villaggi non traecurano mai di far 
xìparare le strade subito che vi si trova qual> 
che passaggio -pericnloso , di cui son sempre - 
Tèsi ..avVeri'tì «ni mai-stri di jiosra , i quali 
■ORO 1 priuii -che vi hanuo iuteresse^ 

Io non souo del parére di coloro i.- quaU 
pieteadono' che per uon esponi a' perìcoli 
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de' precipìzi , è bene pigliare ìu" Savoja 
dei vcriurjtii. Si può beni sa imo viaggiare in 
posta in Savi>ja coinè in ogni altro paeacì 
e iiOD ti ha altro vantaggio dai vetturini, che 
di panare due- o ire -notti di più in càtti- 
viesi me -osterie. 

Ma io aveva dimenticato di avvertire che « 
olire il denaro e ia cognizione del auo uso ^ 
fa d' uopo avere un umore allegro e un ca- 
rattere amichevole. 

f gli è difficile il conoscere perchè i viag-' 
gialori SODO sì facili a prendere prevenìmento 
contro gli abitanti dei paesi che vanno a vi- 
sitare ; pare che non abbiano altra intenzione 
ne' lo,ro viaggi se noe di procurarsi il tristo- 
e spregevole piacere dì dilfggia>e i diversi 
coBtutni che son nuovi a* loro occhi. Sì 6 a 
qiiesia disposizione che noi dobbiamo quelle 
ridicole e aasnrde acctise che alcuni viaggia- 
tori fecero contro le nazioni che hanno ra- 
pidamente scorse. I popoli inclinano Naturai'- 
mente a coodaiuiare gli usi de' loro vicini , 
e ad pdiarli «uì più frìvoli motivi. — Io ho 
inteso.dire da un Francese, eh* egli non poteva 
soffrire gl'Inglesi, puree qu'Umeiienio'u beurre 
fondu sw leur veau ràti (perchè versano del 
butirro liquefutco sul loro viiello arrostito )ì 
e da nn Inglese , che nullu è più degno di 
dispreizo della nazione francese, perchè il 
popolo non vi aveva, come in Inghilterra, il 
diritto di nominare i.suoi rappresentanti.— 
Ma ci6 che uiaggionnente eccita i popoli 
d' Europa gli uni ^untra gli altri-, lo spi- 
rito di reli^one.' I ji^oteatanii colgono tutte 
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le occafiobi powibili ^1 mettere In rit^icolo 1 
cattolici, e questi w- He Vendicano acambie'» 
Tolmente. Gootattociò gli ^i e gii. altri ve- 
dono eoo occhio -tranquillo ì riti e le ceri- 
monis dei Torchi e ^egl' Indtilni. Se uè' loro 
▼iag^t in que' paesi lontani fanno delle deBCti" 
ziooi, le fauno eenzn amarezza e senza sdegno. 
Perchè non adottano esfi .questa stesia mode- 
razione nelle relazioni che danno delle vitfine 
contrade? Non è egli cosa assai ridìcola 1' ab- 
bandonarsi ad una violenta collera, alla vista 
di un uomo che cammina nelle strade col 
cappello salto il braccio', o di due robnstt 
mariuoli che fjnno a' pugni', o di nna pro- 
oenionc , o 'di qualche cosa inutitaUt aél 
loro proprio paeM ? Le più ÌDg^tirìoie eco-, 
•are, le più aspre ironie non correggono al- 
enoo. Un nomo di senno non dee viaggiare 
se non per instruirsì , osservando le varietà 
di- cui questo mondo è pieno ; egli debbo 
sapere che la saviezza non presiede egual- 
mente a tutte le umane instituzioai. 

Arrivando nella prima citli d' Italia , sìa ' 
in Torino, in Genova od in qualunque altro 
luogo, non si dee trasrnrar nulla prr otte- 
aere dagli alitanti ^i queste città delie rac- 
comandazioni , prima di penetrare più avanti 
nel parse. La nobiltà e soprattutto le per- 
sone che godono di una certa eonsiderazioo* 
nelle scienze , sì fanno un estremo piacere 
di dare a' forestieri siffiitte lettere ; e coloro 
a* quali ossi «ono laccomandati in qoesto 
iqodo , non mancano mai dì darne delle altre 
pe' loro amioi ; in modo «he un forestiero , 
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in qualunque città ( gli arrivi, è «empre certo 
di trovare delle persone dispone (sia' per 
variiià, sia per naturale beDevoienzs, Don itn- 



flotUtìsfaziotii che èi possono ragioiievoimcntc 
lipru mettere in un viaggio. Interviene alla 
volté bbc le persone alle quali siete racco- 
manilflto, non hanno tutte le iqualiià sociali 
'i^e desiderate trovare; ve ne compen- 
sano presentandovi ne' ctncchi di persone 
distinte, ove non è diflìbile incontrare nel 
numero de' oa rat te ri che vi convengano. — 
Se si »ta qualche giorno in una città , egli è 
bene aver vurtt d' informarsi dti' fraf i cbe 
hanno maggiore riputazione e non mancare 
di andarli a visitare. Non è necessario essere 
presentato, ad un frate : basta dirgli che, tn- 
fonnato > dellà'' stiinn di cui gode , vi siete 
&rto un dovere di cogliere I' occasione dì 
venir a presentare i vostri rispetti a sua ri- 
verenza ; ognuno \i farà il piti grazioso ac- 
coglimento, e si darà la prelnura di mostrarvi 
. la chiesa , la libreria , il giardino e tutte le 
altre curiosità del convento ; vi raggnaglierà 
degli statati , del genere di vita' e di tatto 
citi che lo rignarda. I ntisiti frnti per la 
piÈi parte sono schìcttiBsimi co' forestieri, 
in modo che è facile scoprire, nflla loro 
conversazione , qua! h Li loro santità o la 
loro ipocrisia , la loro letteratura o la loro 
ignoranza , e quali sono i loro piaceri o i 
loro aBànOi. In ebbi occni-ionc di Far fare co- 
'QOSceata,a'mDlti Inglesi ^ di alcuni religioiiì 



porta ) a 
lo mettono 



rendergli qUe' piccoli 
in isiato di godere di 




Mgi che 
e quelle 
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e sempre con iscaiabierol*^ sadjltsfìirioae. Non 
EÌ dee giuilicarli dall' aria di gravità che pren- 
dono all'altare, ili un coiifeeiionale oH in 
una proceeiione; ai anderebbe a rischio d'in-' 
gannarsi dit>ri volte per una. Biiogna vederli 
nella loro stanza, al palleggio, a tavola, e 
si conoscerà che questa classe d' uomini b 
degna dctìa curiosità di 'un filosofo. 

Alcuni viaggiatori ci assicurano che il pane 
è cattivo in tutta l' Italia , e che il vino in 
ispecie ne è peasiipo; non si dee creder loro. 
— In alcune parti dell'Italia i poveri man- 
giano àc\ pane fatto con frumento e orzo; 
ma le persone agiate mangiano un eccellente 
pane: e quanto al VioOf non c' h borgo, 
d' lulia ove Jioa te ne possa trorare di bo- 
nìssimo, e in tutte le grandi crtlil si trova 
del Borgogna e dello Sciampagne , del quale 
se ne può mettere qualche provvisione nel 
calesse. 

Su le strade si fe esposto a trovare dei cat- 
tivi letti. Io non posso abbastanza raccoman- 
dare che sì abbia cara di portare seco uno 
o due paja di leoinola., senza la quale pre- 
cauzione si con-erebbe riscbio di giacere in 
un letto poco pulito. La povertà degli osti 
non permette loro alle volte di essere prov- 
visti di quelle cose che contribuiscono alia 
soddisfazione e a' comodi de' forestieri. 

Le valigie vengono d'ordinario visitate alle 
porte delle tiittà. I commessi delle dogane ai 
presentano con aria amile e rispeuosB' Sf si 
■sa buon g^rbo con essi , e soprattutto se il 
yettro domestico , accollo , poni loro iicllf . 
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maiii con destrezza qualche piccola moneta 
d'argento, si couii^nteraiino ili iiprire i vo-. 
•tri cofani, non tornherumio alcuaa COia f 
vi spedirauuo proiitiatìniamente. 

Fa d'uopo avere cura di .evitare ogni al- 
terco con gli osti, co* poatigliooi e con altra 
gente di taf Fatta. Sarebbe grapde iinprudeuza 
il batterli o il minacciarli: non c'è cosa più 
iitsopportahilc per gl'Italiani, che TeBsere 
maltrattati da' fort-stieri. 

Maniere afFabili , un'aria di bontà e dì be- 
nevolenza li cattivano , li vincono e fanno 
far loro 1* Iin^ioesibile per rendere tutti i eer- 
' vigi di cui si possa avere bisogno. Si dee 
Dimeno essere certo di non ricevere offese, 
■e non si dà motivo di bgnanze. 

Egli è essenziale per un %ia|:giatore cbo' 
Tuol godere di qualche soddisfazibue in Ita- 
lia , irconoiceme tm po' la lingua. S' egli sì 
.ecpoDC a pastare l'Alpi lenza una tale pre- 
cauzione, io lo consiglio di fermarsi a Fi- 
renze od a Siena, finché sia in isialo di farsi 
iutendere. Io sceglierci, a preferenza, Firenze 
at pel dialetto che jier la pronunzia. Qnesta 
città è , riguardo all'Italia, ciò che era un 
tempo Alene riguardo alla Gieeia. 

Di tutti i viaggiatori inglesi , non ve n' è 
tino io cento che si scosti dalle strade che 
menano alle- gran oiti^. Nessuno di easi de- 
guaai prendere cognizione <3i qne' laogbi che 
non BOQo iàmoii per (e opere dì gualche 
grand' uomo : pare che viaggino per vedere 
le cose e non per vedere gli uomini; essi 
non posBeno b nèao di traversare le Alpi f 
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gl* AppcDtiiai in due otre luoghi, malo faono 
coD tanta ■ oli ed indine , che gli abitaRti di 
queate moniagoe non ton ior» meno ignoti 
di quelli delle terre meridionali. ' — I nostri 
montanari, separati dal rimanente del mondo, 
non haouo mai eccitato la loro curiosità'. 
Contuttociò questi popoli , ì quali ne' loro 
costami, nelle loro leggi, ne* loro abiti dìE- 
feriscoDO affatto dal rimanente degl' Italiani , 
non mi sembrano meno dogai dell' atteoziono 
de* viaggiatori , de' nostri quadri , delle nct-r 
ptre Btatua c delle nostre roviae. 
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EsSENDOÈri aapìtaifi itile mani la pregevotitsima 
fradutioite italiana, flel Corso, di Letlciatura Draiii> 
inatica di Solilrgel , dd sig. Gioranni (iherardiiii , ed 
'-fivendovi trovato due assai giudiàose note del bé- 
jtemarita tradattare, iiuorno le centure fatte al 
Goldoni Ja diveni toriitpri, 9 mat'tim» dal Baratti . 
{vedi Gap. V , pag, ^7, e Cap. VII , pag. 71 ec.)i 
creduto di fare cosa grata a' lettori, a quelli 

l'Opera siiddcua , riportando //ni a modo di appein 
dice quelle note che tanto onore fanno a chi le ■ 
ferisse { 11 Trad.) 

Voi. 2, Nola 33. 
« Fra la censure irlie venerjno falle al Gnldnni , 
alcuDC ti pouono fnciltnenle rlballcre , altre non rcedo. 
Si noUi per esempiu, uhe \i sua lingua é scnrrella, 
eit il luo stile iiielegnnle. Ci lie di quelli, « vero, 
che «oatengono «ver ciA fatto il Guidoni a bello stu- 
dio , fflìnchè più naturale paresse il sui dialogo; lua 
fogge loro dalla menle oh bllro i co|iiar Ugnatura, 
ed altro tinitarla: cl|i copia, Irasporla fedclmenls 

' mila tela, lalla carta, nel marmo, quel lauta eh' 
\a dinunti ali ocohi , qual ai riiroTa ; olii iniiia , Ta 
in traccia dal bello , ne raccoglie in uno gli tparit 

. riemcBli , e htdV da banda il difeitoio : copiarti k 
lavoro nieccAnìco ; imitare é opna dell' ingEgno , ed 
t l'DfGcio (tei |«elfb P4 rHpanfnt», <^UDBÌ&nf 
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Flato ad arte scorrettn e ÌDeleginle allorché mette luUa ' 
•cena peraonaagi inecuditi e rulgarì , n lo Tedremmo 
poi dare un uaguaggio puro « Tenusto a' pertonaggl 
-«olii e benDBli ; ma quello non ap^rÌEca. — SI ac- 

cnaa Goldoni d' BTere imbrattalo il suo dialogo di 
osceni equivoclli a di scumli fiicei)ei,noi potreminai 
dire bensì clic dn1 medesimn difetto non mnno esenti 
nè anclie pBreccliie delle commedie francesi più' lo- 
ddte , e che le commedie del Coldoni sono in questo 
parlieolare uno speccliio ili pudìciiio e dì dercTiia 
rispetto alle E.mose commedie del secolo XVI, die 
pur Teniano rappresentate davunli a cardin.ili ed a 
papi, i quali ne pif;liavjno (grandissima diltltn , oè 
cerio se ne lencrano scenda ieizati ; potremmo ,iigf;tu- 
enere ancora che se ;i quc tempi una soverchia f.^ci- 
lìti ed Dn& eccesMTB Iraseurapgine di certe apparenze 
le quali, M non Attestano 1' assolulo bando del vizio, 
almanco lo velano , iàceva pLuso alla licenza comica, 
la sclùfìlli, o, come dicono i franceii , la priideria 
elle regna negli odierni cnsluini , la condanna forse 
troppo in discrei amente ; ro.i non pensiamo per questo 
elle li del)b.i o sì pi Ei.i Biuslamenls assolverlo. Pure , 
uè tutte le sue coiMiiedie hanno tali mncrhie , né 
dove si trr.vaao, i n si difficile il lp»,,ile. che punto 
si nuona -M effetto drnmmatirr). - -Menni rimordono 
il Goldoni del non «ver saputo ritrarre k buona so- 
cirtà : noi polremino rispondere che allora quando 
egli pone lu srena in Venezia, ae la tocieli Ì<i esso 
dipinta ha modi e costumi usai più dtlicalt , a'ccusae 
se ne- deve l'orip^inale e non il' pinone , ^ivàA a 
que' tempi la parte più scelta de' Veneiìam «ra lon- 
tanissima da quel raffiuaroento di gentilezza elle di 
rol lìi s' tì r,.,iii[irÌBto u introdurre nella nostra Con- 
v.-is..ilonp ; Gf-ld. ni , ritraendo al naturale i suol con- 
fiti, dini , present^iya a' loro ccrh! una tela or' essi 
potrebbero riconoscere ì proprj difelli: ma'quand' egli 
Irasporla allrove i tuoi pers >n;igfii , non sapremmo 
più difenderlo; ed anzi tanti) pilli ne sembra ch'egli 
abbia il torlo , quanto che s' egli aTcsse fatto operare 
- e parlare questi personaggi secondo le norme d'-iina 
perfetta aduciaione , avrebbe inseenalp a' auot pao- 
•Wi, di Come ^aorreggersì ,, ' dopo che àvoa loro mo- 
Alrala ne' ceggéiii pétrii in cha oow ^ il f -mfln. 
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«avano. — Alirl asseriscono ancora che il Goldoni 
non ayejse idea tilii^re della vera morale, e clie per- 
ciò le sue commedie sieno spesse volle io quesia pnrte 
ripreniibili. Minile cose Turono già delie, ed anco 
inolte te De poirebbnno dire a favore e contra di lui 
per qneslo lilol» ; nondimeno , sena particola rizE^ire , 
Confeueremo rhe und tiinile tanrìa i fondai,^ alcuna 
Tolta in ragioni irrepugnabili; negheremo però eli' egli 
ti sia dilung.i'lo d.illo sC'ipo morale alloroliè lasci.t iia- 
puniio laluno dr' suiiì persmaggì rictnii , per le coli- 
si de radnni elle .ibbìamo esposte.... (i), e che,.seb>i 
bene aildolle in propnsiio della Iragijdi.i, lauto piik 
applicabili alla r;oniniedt.i, quanto elle il g. istigo ne 
sforza a serie riflfsnioni le quali distnigg'.n'. ['alle>irid, 
e quindi oiiil 51 conciliano Culla o.itura della comme- 
dia elle deve emi^iiilare il vizio rol renderlo ridicolo, 
« non coli' esempio d.-i mezzi che usa il Icgisl.jtore. 
— Noi dunque non abbiamo I' animo cosi preoreu- 
palo di slima pel Coldoni , elle non vergiamo in esso 
Tarj (liFetli, 1 quuii pur sarel bi-ro Bn,ij pili scarsi 

Irascurata la pulitura de' suoi lavori. Ala quando 



(1) Colpro cite li ft-ltino 



>]itù r nemici del delitlo , coli agilare il Kn.lio cuor) 
colla ivf jliani quel fuoco irroistibilE iti puiianì che ne iForia 
■d ibb^dccigr la causi della ptinia , eil a icagliarci coniro )' altro. 

La lORiiiia di i ffailo ragioiiameulo ai trova riuchiiua in qae- . 
Ite ■«niplid. parale d' Ippolilp, Pindamqnte i Batla per L scepol 
monild della iragcJìa cuti Jgrimm t nauta t il malvape , . c4* | 
Io yeaattire desiilerì di raiiam^an ^ prima b^tchi f*^^^ l 

trionfame. Laonde , per anantan foni diicoiia dal me, 
jQou nii Tergogocrù H non altro d'aver erralo ÌDwa^ con 
napieute di Unta juloritl {Tom. Q, pag' 9p4}> 

Saretti. ' '. 



odiamo a (ig. Schlegel ( Dramma" argìa , Ton». TI, 
ag) aneTBMrs cìw il (ìoWoni n^.n possiede ni 
rifrW di caralWrì«i.ire, nè U ricchezia dell iOTen- 
ùoae ; cha le lua com.iwdÌB hanno poco movimento 
pr..sreMÌTo ; ch« egli non ».ipplisce all' efEeiio coini-^o 
della in.iiehera, li donde le Jia sbjnJ.le , con ve-'ua 
me™ di «OTÌalità che gli sia prupno ^ che dova 
«li l.a cdS^rr.tc Arkrc.hi.. , Brighdl-, e r,m,bne, 
gli hi renduii mollo ap.pin ; e ella rmalmante egu 
riproduca di conliauo i medesimi narA«.!ri , njn cu- 
randosi pure di cangiar loro Ì nomi ; e f pensare 
eli' eelL abbia giudicalo il noslro poeta non già sopra 
un dHìeeole esame delle produiioni di auo , ma sulle 
Btiiinnsa cenfiire del Barelli o di qualcha altro inTi- 
dioso di quello figli'ì e pittar» dall» natura , come 
locliiaiaa Voll.ire. Quando poi il *ig. Sclileget (loogo 
- • ■ ---ché le commedie di esso 

nrno b\ mi'des'mo punto, 
li s' rgli s' è dimenticalo 
prima prer0°niva della 



cidenti debbono ajjpunlo collimare ad im solo centro 
Comune. Laonde egli -v-iene driltaraanie a bi.isiinar 
quello che pid merita lode: nin non Ì gran fallo; 
chi è si forte innamoralo de' guaii.ibusli onestati del- 
l' appellagiooe di tom.Liilici , die più arami di essi 
non vede, né cosa alcuna^piii desidera^, n™ puu 

"n^ien^ng, SclT/g.r? ivi a.fférma eh. le dipi i. 
ture clic fa Goldoni de coSMimi , sebbene abbiano 
ideila verilà, non escono mai d.illa regime delle c.ii- 
.uetudiiii giornaliere , e ri." .gli ritrae sempre la vita 
1 in superficie , dibbiam credere Hie , per andat e a 
linai versi, nvrebbe dovuto Ìl GoM.mi non già dipin- 
gete l'uomo qnalsi trova ne' paesi or' esso lo pone, 
nu qual pouìamo immagÌDiMMilo in un paese idealoi 
cioè a dire, il Gotóom avrebbe doTOio non già wri- 
▼ere commedie , specchio 8 «niHa de' cnitumi de" sinì 
Conif'mpOFiD«i, Coma fene Molière, ms romanii • 
Ghiribizci , come soalinno fili Spagniioli , alcuni In- 
^sì ed alcuni Tedeschi Che s'egli » intese di dire 
a^n aver caputa il nostro poeta internarsi ne" segreti 
d«i ouoie umano, risponderemo che Forse nessun 
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alirn meglio Sì luì giunse a lorprandere ruómo nai 
f uoi più profondi e [»ù nucoMi pantatnenii : i queua 
I« parte ore Goldoni é tuTcano maestro.; ed i questa 
■uà uigacità (li Gir ginocore le p.itsicini del cuora a Is 
stravaganze della mente, e di svelarne le'moUe più 
«otiìli e piCi recondite, che lu sosiiene (utiavia tulro' 
dierno teatro, quanlunqne la diversilì de' preienlt 
costumi tceini inleraiie alle sue dijiinture, e qudii' 
tunque i Beiiuuiarcli Js , i Diderot, ì MercEer, i Knl- 
Kbue (c. ec. , ubbi.mo lalmeole c^orrolto il gusto , die 
la buond commedia è ci.srrella di cedere Ìl (nego. Il 
dialogo di Goldoni è sempre -rivo ; nelle sue scena 
legna sempre la più schiena allegria; i suoi perso- 
niiggi sono seiiaiie uiessì in islaii die gli ^foriano n 
pales.ire lutla L loro d'^l>olei/a , dnl eli: n^sce il vero 
ridicolo; la satira ch'egli fu del tìhìo, è talora espressa 
i^n parole , ma per Io ptù presentala Colin azioni ; 
ouando Tuole , egli offre bctiistiini quadri di TÌrlft 
douiestìclie a lociulì; nella Spota persiana, nell'fr- 
oana in Iijiaait , nella Stila selvaggia , nella Po- 
mela, egli commuove a £1 piangere; in ijuasi lutti 
■ suoi intrecci signoreggia tutta la tottA comica ; in 
somma , ad onta de' difelli che ikh ^ure fediamo in 
Goldoni, se ci venisse domandala quole fra esso a 
filoliéro ( il solo Cile si possa mettere Con esso n con- 
cile , mcnire in molle parli if repuliiimii oraudì am- 
bedue d.^1 pari , ss il p>eta il.illano cedt all' :dtro 
nella delicuteua, nella eleg^m^n, e 1,ilvoliu nel decora 
(giacché nè anco in Molière il d^^coro è sempre ri- 
spettalo), lo vince poi nella ricdiriita dell ' inveniione , 
nell'orditura e nello scioglimento de' viluppi , nella 
apoalaneità del dialogo, e nell'arie di CotliiCjre ■ per- 
■onaggi. Albr^è Goldoni diede a Parigi il Bourra 
iienfaisaat, lo slesao Voltaire non poli lanenidi noa 
dira che la Francia era debitrice éd mio straniero 
dell' arerla ridonalo il .gusto dalla- bnona ' nommedia , 
depravato d^e slraneize del oomioo piagaotoso. In 
queste Mcdnla parale, autenricata dagli alraordìnarj 
applausi di (albi la Franma, la quale ancbe oggìu 
rìreda con sommo pi,ioere sulle sue scene il Bourra 
■Bieafaisant, si contiene ìl maggiore elogio che farsi 
possa al nostro potJa, • la pia 'nloroia confulasiooa 
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a tulle le «pniarn de" sani detrattori. Molte Cnmmedìo 
dei Goldoni furono Irjdolle o iioilale in Fr.inci.i , in 
Iiigliilterra, in Germania; il che ben prova che 1' ma- 
iniraiione dell' It.ilia per (jueilo r.iro ingegna non è 
ciflc.i parziali^ nelle coite proprio. Il dolio Van-Soen , 
protessore nalls unÌTersi(à di Uireelil , scrivendo al 
Ci^iarolli diceva : Goldoni è egH adorala in Italia? 
M egli riconoiciiito per uno de^li uomini che le 
hanna fatto maggior orioni? Si hanrt-ì per esso 
ijìte' riguardi che la Francia si gloria d' aoer avuta 
per Atiliére (.).' Ed iu lermiaerò questa Nota colla 
lispotta elle il Cesarotlì tace a lui , al perchè in brevi 
linee v' è disegnato il ritrailo genuino del primo co- 
onìon ÌUlUno , a lì perchè mi piace di ricordare il 
giuiUiio d' nomo coti npiente e cosi celebre , a qaei 
medesimi fra' miai conciitadìni ( pochissimi per buona 
ventura ), I (juali , alE opposta di quel sagACe pittore 
eliB volando riir.irre Antigono re di Macadooia , ch'era 
privo d' un ocrhia , lo dipinte d:ill' altro lalo , sol- 
tdnto s'^ifTdnnzn.i d' .icnennare altrui quella delle sue 
pupille eh' è meno vivace u Se Goldoni ( dice dun- 
que il Cesarotti ) avesse tanto studio , quanto Ita iia- 
' '', scrivesst: un po' più coFreltaipeata ; se il 
I tasie alle volle più delicato ; se le sue 
; gli avessero permesso di comporre un mi- 
ro di commedie , e di lavorarle di più ; 
I patrebbtisi con molta frandieiza conlrap- 
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br.i elle venga piuti osto idolatrato clic ammiralo dai 
suoi Francesi. E^li (Molière) non ha che quattro o 
cinque Commedie: V altre lono Farse per divertire il 
b<<ss>> popolo ; e a sentir i critici nuùonali , sembra 
eli' egfì abbia esauriti tulli i soggetti. Goldnnì ha spinte 
inolio innanzi la commedÌB morata, anii può ditsejle 
il padre , giacchi egli non ha tanta coltura per ali- 



dore a eerciime il modello appi 
La lua mediocrità nella enidmn 



enidmone fa in questo punto 
il sua elogioì deva tuUo al suo genio. II sig. Dii 
dsrol dica che smo ad ora noQ ri sono polli «uLieotra 
se noq |C i turfMen^ e dioo oba sarebbe na campo 
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niiOTo e fecoado H mettere in ìsrena le condizion' 
delle vilH Egli t' è tcorddln cìie Goldoni ave:> iiiolto 
primi etegnilD con gran luccesso ciò ch'egli pro- 
gatta, compiacendoiene come d'una sua visia parti* 
colare Non é però meraviglia che questo illiislrs 
lelleraio liaù tcorduto dt ciò , giaccliè seppe anche 
scordarsi che il suo Figlio naturale ria precisiimenlo 
/il /^spO amico del comico veneto , benché , a dir 
Yero, ìttgeTitililo e migliorato dal francese. Supratlullo 
Goldoni m" incdnia nelle sue scene di cahlenu. M^i , 
convien dirlo, egli é troppo fecondo: dnpo Lopez 
Al Vega, non so qual ullro abbiii scritto i.'nie c m- 
medie . . - . Mi duol veramente di vedere alcune Helle 
Mia cammedie diigutiare > conoscitori, tjuando jio' . 
irebbero icndsni pei&tte Con leggerinimi cangia. : 
menti, «c. «c. » (i)> 

■ Voi. II. Nola 34. 
« Le aotiiie pubblicate dal_ Baratti intorno 1' ori- 
gine delle rimposizioni teatrali del Gozzi, e 11 giu- 
dicio ch'egli ne pronunzia, meritano che at^i qui 
loro coni-ediito olqiianln di spaiio .... » Qui il siff- 
GlicrartUti mca quel passo ài questa relazione 
dell' Italia ilei Baretti. in cui parlasi dell' incontro 
di Carlo Gozei con Goldoni, e tutto t elogio che Ba- 
retti fa del Gozzi ( veti! pafj." 71 ) , indi prosegue 1 
« Ad onta perù di cosi pomposo elogio, ti può 
diie che Io siraordinari^;^ favire rhe a ^iie' 1em|)! ot- 

piultosto il caliivo Ruslo dell'udienza, che il loro 
merito reale; e d! fatto 1' aut'.re , rome accenna lo 
desio Qerettì , non ebbe altro in mira , componendo 
le iité tlraTiganli coipniedie , che di fiir foccare con- 
nano quetia TcnUi- E rmtaTia mrìoM il teiera coma 
quello slesio Barelli , cbe li lèscìa rapire in tanta ani- 
jniraiinne delle opere del Gozzi, dica poi altroTS 
{rrusl.i letteraria, tom H. Fuco. :i6a che Ìl Guarinì 
non è nel suo Pastor fido che un pedestre imita- 
tore, anzi copista dp|l' Jtmiata del Ta<so , quand' egli 
avrebbe dovuto celebrarlo a cielo , coiiie colui cha 
forse 3 primo in Ilalia ichiiDe' le barriere a quelle 
sfraneiu ed a quella ineicoluiza dì elementi etero^ 
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pelici , clip furono quindi portate ai massimo grailn 
d' e5.i|:°raiii->ne li^le opere d«1 Gozzi, — ■>.. ma il 
Barelli, lodando co» pnfiiti Ombrìi e il Gotti, non DSr- 
luTH leronilo la propria persuasinne : «gli DUEnificATa 
questi' (criiiore pi?r abb.iisare wnipre più Goldoai ; 
i- eRii non fosse stalo moMO da ^ue(to ipiHlo d' .inì- 
nosiid , avrebbe forse palato di esso in tll'ido iaiera- 
nenle opposto. Il Barelli aTeia il dono d'un ingegno 
•Wplialìisimo ; ma il tuo gusto non era iiruro , ed i 
«lOI giudiij Teniano il più dellali dalki passione. For- 
tunatanienie perà, eli sfn!;E;i'^ii simi p,.[i,,.ir!r,i thI- 
■ero a trncre in piede Ir flsbe del Gniil , uè It sne 
pane diatribe ad eiiliar d.iKe si-. ne Ip rruniuedÌB del 
GoMoni. B*e ì ledeschì harìim [,m<> all<- o|.ere del 
primo grand iui ma accoglienza, se le li, inno risiani' 
pale, »e parecchie ne li„nnu jnir Iradotle , le rnn 
enlutÌMmo ne «ostengono la riptilaiione (i), se le spie- 
■ano dalla cattedra La , noi dobbiamo sibbene prn- 
fetur loro gratitudine , perciocché t glorioio te non 
•Uro per gf Italiani il Tedere onotatn di Wì e d'o- 
«piaio ancora quello che per poco noi li rifiuta ; 
ma «pero a un tempo che i nostri scrittori d' opera 
teatrali non e* ìnroglieranno per questo d' ìmitiiclo. 
La lìabe dd Gokì , considerale rome satire del gnato 
de' (Dot ipeltatori, sono opere ingegurnissime e (braa 
tmielie nel lèi^ genere; ma, lutto tij questo fine, 
«ne nnn presentano al più che uua forma di rompo- 
■ixione da poterli praticare , |'Urchè mani'ggiala r.nti 
modo e con misura , nel melodramma e nelle azioni 
pantomimiche . ore oggidì si vu'Je soprattutto che 
aieno colpiti i sensi , otb il cuore non si lagna sa 
reaia alquanto in ripoto , ad ove la ragiane i meno 
gdoia da' tuoi diritti (a). 
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